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DE ILLVSTR. AC EXCELLENT.
EDOARDO FARNESIO.

Aureli] Vrfij Romani epigrammata.

TA L E decusprafirs Odoarde , embternate quale

DifiinSìum drs vario D etdatafì^git opus,

^idquidagis:,componit amor^ quegratta circi

Liidrt:^'^ afperfopfngn honorelepos,

Hincpatria eclaris yirtutibus extat imag».

Et rediuiua tuigloriafurgit aui.

Alivd.

I^mafoue quodhahes^i£ hahes qmd balerefatù

Optanti cupide qutdqutdvbiq, boni ejì, (pt

^iillettbì inpuerohoc y7io miraculaìWille

V^atura ac Dinum wunera^^ artù opes,

Ecquidin egregio non enitet ore^yidetur

éMortalirure par-fftmiliéq^Deo*



ALLILLVSTRISS
ET ECCELLENTISS-

s^'don dvarte •

FARNE SE.

pit MiARCHM l'anno pafTato 111.

" ^^ & EcceLr Sig'.' in Venetia

,

dóde fé non con feliciffimo cor-

fO) almeno più ptofpero che io

ero meriteuole , co'l diuinfa-

uotcjgiunfi inGierufalemme;

oue viddi , & vifitai minutiffi-

^^ ^àj;^#à?<^~s-=» inamente tutti quei luoghi,noiì

folo con quell'animo deuoto. &pio, che debbeeffet

Sa?ediciafchedun Chriftiano,& .IS.gnorperS fua me concedette ; ma ancora cur.ofamen-

feTnuefLi quel tanto che di marauigha fi vede ,

òuànto nf'era poflibile per il tempo che m. fono n-

Tuato "n c„e\le parti. Onde m. evenuto fatto per

off«uaciouecheiotenni.&pervarialettionedthb„



à ciò appartcnetijvna raccolta dì cofè più illiiftrf,qua-

li (neU'otio della naue,in mare al llrepito dell'onde ,&
gridi di marinari)in forma di commctario , cominciai,

&: fini . Indi tornato à Roma capo della Religionejper

vifitarc i luoghi fantiilìmi, & le facre porte de gl'Apo-

fìolijhauendo quella mia fatica per miocommodo più

tofto, che per feruitio d'altri pofta inficme; e parfo a

gl'amici che furono meco nel viaggio5& altri che l'ha

no veduta,degna fi mandafie in luce per vtile,&: efi'eni

pio de gl'altri che fi rifoluefTero fare fi fanto viaggio ;

Et benché io vcdelTe la debolezza dell'opra in fi nobil

fogetto trattatajCon pochiffima eloquenza 3 per efferc

io (Iranierodi Iingua& di paefcjpurem'è parfo fodis-

fare più al giuditio di altri , &c aU'vtilità del publico,

che hauer l'occhio all'honor mio^ & l'ho fatto molto

più volentieri
,
perche me lo commandauano quellijà

quali non potcua mancare. Et perche Hi"!** Sig'.' non

bafta che vna Roccha quantunque da Tortili ingegnic

ri fabricata , fia prouifta di tutte le cofc necelTarie per

difefa fuajacciò fi mantenga contra il furor de nemici,

fé non é ancora cufl:odita da potentilfimo , &: pruden-

tiflTimo Capitano ; conuiene che quefta mia mal com-

porta fabricaj& quafi fu l'arena,co fi poco ingegno ap-

poggiata, fproueduta di tutte le monitioni necclTaric,

contra l'altrui rcprehenfioni, fia difefa da generofo

Hcroe; Et io hauendo feguito il giuditio di più faui)

fcrittorijCosì antichi,come moderni^ quali mai diede-

ro in luce l'opere loro^fc non fotto il nome di qualche

gran perfonaggio; non dubito che fia fua Sig'i* IH"? >

con la grandezza &: ombra fua,per ifcufarCs^ ricopri-

re molti defctti dì qucfla fatica , fcritta con bado fìile,

da pellegrino nel pellegrinaggio iftelTo; materia de-

gna più torto di metterla in prattica,che di raccórarla.

Però tra tutti in Roma^io hòfatto fccka di V. S. Ili"?* »

nata



nata di fi gencrofo padrCjquanto Ictà noftra5& anche?

gl'antichi fi gloriano d'haiiernc veduto vn'altro,chc

nella guerra, & nella pacc,habbi faputo fi bene come
egli vnirc con vgual proportione , & mifijra, la giufti-

tia con la clemenzajin ridurre grinimici)&: rubelli. Se

mantener pacificamente i buoni & amici di S.Chiefa.

Feliciffimoj & inuittiflimo Guerricroj il cui nome non
folo con fomma lode tra noftriavien da Poeti , & fcrit-

tori lodatojcomc ne fono nella corte deirill"!** Cardi-

nal Farnefe fiio ziojma anco per la gradezza della fiia

fama , per tutte le parti rifiiona . Et io non vna , ma
molte volte ne ho fenrito in Leuàcc raggionare da ne-

mici nofiri,non fenza fpauento lorojin Soria^d: nella

PalefiinajCome molti ch'eran meco ne potranno fare

certillìma teftimonianza . De qui e che meritamente

da quei che ne fcriueranno fi potrà preferire al gran-

de AlefTandrojritrouandofi che l'attioni di fijaAltezza

lo fijperano di gran lunga. Percioche fé quello fi leg-

ge effer fiato figliuolo di Filippo He di Macedonia.

Qiieftoc difisnforedi fi:ati del Cattolico,& potétifiìmo

Filippo Re fenza dubio molto maggiore, quale per ef-

fer fiato Tempre difenfore della Religione Iddio l'ha (i

prolperato,che non folo di Spagna tutta,& altri Regni

rha fatto pacifico pofiefTorejma del nuouo Mondo Mo
narcha, quale pianfe AlefTandrodi no potcr*ottenere.

A Iba Macftà rinuittifiìmo Signor Duca Cuo padrejco-

me miniiiio d'Iddio,con tanta fincerità ferue , che già

tanti anni non cura fpender la vita; come hanno fatto

ancora i fiioi xAntecefibri , dalli quali chi non fa come
per linea paterna fono vfi:iti huomini tato illufiri per

meriti,chc hauuto il gouerno della Chiefa d'IddiOjfo.

no fatti degni di tenere le chiaui di S» Pietro, falirià

gradi di dignità che maggiore non può interra defi-

derarfi ? Anzi doae non bafiarebbc à gl'huomini di

pred-



predicarli,! muti fafsl , &: le fabriche irtefTe fontuofifsi*

me erette in bencficijfacrijpredicheranno per tutta la

magnanimità di quei che l'hanno edificate. Ne mino
re è la gloria dalla parte iltratta , del fangue Imperia-

le della felicifsima cafa d' Auftria . Et fé Aleflandro il

Magno(per Tua buona fortcjo che volelTs Iddiocosì mo
fìrare la vicifsitudinc&inftabilira di regni,& Monar-

c4iie humane)roggiogò tra gl'altri il granDario^& per

confequcnzà rA(ìa,& la maggior parte dell'Africa, &
(ottopofta con vn argine ftupendo la potente Tiro , Se

Sidonejrefefi &:Ciproj& altri luoghi vicini;ciò auennc

perche eran popoli fenza guida è ftàchi per le proprie

ciircordie,&: guerre che haueuano co gl'Afsirij,Egitti),

& Per{ì;ma quanto è fiato il valore del Sig.Duca Alef-

fandro Farnefe,à far pruoua della fua perfona in fi du-

re battaglie nella Bclgia feroce ? doue con tanta pru-
' denza fi e portato, che mai il nemico fi cmoftrato in

campagna che non babbi vinto. Scrineranno l'hiftori-

ci;&: fin hoggi l'han cantata gloriofaméte i Poeti,quel

marauighofo ftcccato^che co fi gran fpefe , & ingegno

fabricòTu laSchelda, per domare la potenrifsima &
famofifsima Anuerfa^laquale^con altre citta hacredu

i.Mach.io.*to finalmente più tofto ad AlefrandrOjcheallefrodÌ5&

inganni di Demetrio,Quale,non come quel gctilejper

ambitione vien mofTo a fi nobili imprefe, ma fpinto da

vera pietà & zelodi religione,hà quafi ridocro ad obe-

dienza queijche come per infegna del Ieone,così d'ani

rro vengon detti ferocij&d fin da gl'antichi tenuti bel-

Ilcofifsimi 4 &: inuittifsimi. Ma perche no prcfumo II-

lufii ifT. Sig. di annouerare i fatti gloriofi di fua Altez-

zàjConofcendo quanto fia debole il mio dire,& quan-
to 1 nobili fcrittori fi habbino ad affatigare in fi glorio»

fa imprcra/olo ho voluto moftrarle,non ad'altri che à

V.S. lììV douefsi dedicare qucfla mia fatica , eflTendo

in obli-



iti óbligola mìa patria al fcrcniTsìmo Duca di Parma
della robbaj& dell'i ftelTa vita . Oltra che per il nome
di V.S.Ilì*.* del quale fono ftati celebri , & potentifsi-

mi Ré 5 &i altri di grati vaIore,vien cclebratifsima . In

cui vedendofi naturali,& lodatifsimeincliuationijchc

come partecipa del fangue nobilifsimo di ambedue
riberie,di Auflriajdi Portugallo, & di Borgogna j noti

può efTere [e non accompagnata di quella medema gè
neroiìtàjfelicità , & bontà che tralTe da Tuoi maggiori.

Et già in fi tenera età ad imitatione loro, comincia a

darne chiarifsimedemoftrationi , hauendo fatta elet^

rione del flato Ecclefiaftico, per cui più facilmcte può
fé (ledo render grato a Dio . Per quefte , & altre rag-

giouim ho prefo tanto ardire d'offerirgli con lamia
debolifsimaferuitii queflo mio deuoto itinerario,pO"

fio in poche righe & aflai rozzamentCaSc come meglio

ho polTutOjin Ci Ioga,& pericolofa pellegrinationc,ac-

ciòveniffefottoilfelicifsimonome diluaSig'i" Illl?"

jn mano de gl'altri che fi degnaranno leggerlojfuppli-

candola di accettarlo comunque fìa^cflendo tenuto

fèmprc per cofa lodeuolifsima, il moflrarfì liberale in

riceuerc le picciolc offerte de gl'infìmijCon egual grà-

dezza di aninio,che fi fuffero prefentate da più poten-

ti, nafcendo il dono da fincero , & affettuofifsimo ani-

mo di feruirla . Et fé per auentura non vien trattata

da me tal materia,comc conuerebbc, almeno per la de

uotionc di quei fanti luoghi 5 & delle cofe neceffarie^

paifo per palìbjnel viaggio,con intagli, & defcrittioni

loro illuftrata 3 fpero darà non folo all'animo , ma aN
l'occhio non poco piacere . Quefto farà per parte del-

la fodisfattione dell'obligo che io tengo agl'infiniti

beneficij chedafua Altezza ha riceuuto ladcfolita

(ana fotto fi generofo & prudèteGouernatorejfelicifsi-

ma > Se fortunatifsima) Belgia mia patriajnon poccdo'

offe-



offerirgli altro per bora, per tantodcbito j che non fo^

Joiojma tutta la Chrifìianitàdeuc alla Tua Illuftrifsi-

niacafa. Io per me quanto potrò pregherò il Noftro

Signore che profperi ogni felice fucceffo di Ina Altez-

za in tutte le Tue fante,&: gcnerofe attionij&: a V.S. II-

luftrifT. & Eccell. alla quale con ogn*humilta fo riue-

renza conceda fommo contento. , DiRomali 20.

di Maggio 1/87.

* Di V.Sig;III.&EccelL

HumtliJ^.i^ 7)euotiJfSeru$

Giouanni ZuallardoCdel

SS.Sepolcro.
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y44Io- 'Zuallardum'B elq-cm^èEquikSM^jìScfulchn^^cnetoftjìlJnlT^os^

Bel^a te germit. Pietas- fedfomt in njhns ^

^
'

InuktoOj dedit yectore ferre C^uce7n

,

Adriaco soluis fuppìex cTtitorc naueni-j,

Cred{s,& injido tcqnetuosch' marj^)

Rine rate currisiternemoraaafrondentklditmes,

Atrjue ^alesìhice ruva beata petis :

Inuisìs Cunasc^humiles^ colksq^'prophiquos

,

QuamuzD eusfacro Sanowiteémtlnwmm ;

Ofcul/J das fdicein nuda,lamSifcu Sepulchruiii_j,

V^t queamicy- mtent martora fcalpta notis.

Wfic pr(^terfacrwii Tumiihim pia jt<rna falutis

Suscipi^jntrepiduin pectus, Ò arma dicas.

barbarico hcecfohteudaiuu'o te itindicc re<nta,
"

5 annimc, ^ effuso Junt ref^aranda tuo >.

T> QmimcufD an ssim V olitianm iti Hieroso lytui
taitaPeiwri/iciùone cofneT amico opùmo P.



EPIGHAMMA
I AC OBI DEMII

NOBILIS BATAVI.

/JV S EJi LIBROS 10, ZF^LLAKDl
de Hierofolymitanaperegrinatione.

N cuiuù Solymam contin-

git adtre;facrata

r

j^^i^
2V^ loca dimno yifere pref

fipedei

'iàK\^^ ìPu ^ewpe-jVia infirmùSembmas

Horretyct iratumpars quo-

que magna mdre:

'barbara gens odio eflnìulti suncommodd n^olles

Terre negant^nttunni détmna'iperida.famem:

Sedperagrarepia tamtn b^clocajacra licebity

Et natale T) er '-utfere mentefolum :

^odqtte T) Ci colmtGenitrixsybi multa beata

^ro \D.tìrninopaJpt terquc quaterqueanim^:

Et quffìint f^^i STI preiiofi imbnta cruarej

Humanoge7ieri efiatque yhipartajaltfs:

€t quic^lìupc caua excffò^tnerueyeiS epulchro

Candita,felicitangere membra manu:



J^^e^ue rejur^entt} daròs[pelitre tritmphos.

Et dtti erepta^iS tot ff
olia mìpUneci:

n^entquei^ adfuperos redttum^qm milita traxit

tAgminaSAnfiorum-iyeJIttuitquepatri:

Vndejuispromiffapotens cAeJtifi mipt

T^onafocropatrie numimyt^ atiSiafuo,

Et qu(e intra muros operum ye^igt^ QonHiy

^.:eque extra-) i^^ Matrisplurima/ìgnafirunt'i

(^orporis hac nullo medttantem cunSialaborCy

Fas erity^ pura cernere mentepiurn*

^in etiam auxilio liher hic.quem Religione,

S y^LL^FjDVS fcruens edidit^ ej]epotèfi.

Sv^Lt^KDVS prilli tfia animo qui cufta^deinde

huflrauit^patiens corpore^dtgna notans:

^in modo e^ ipjatypùloca:, miro exprejfaperiti

Ingenio arttjìctj tot^proprio aerededit»

V^c tantum ohferuata refen^recreatquelegentemy

Sedmonitùiuuenum corrigit aUapvjs:

Seuocat à ^uitijsyyirtutibm ornata ineptos

Injìrmt^^ molles afferà[erre docety

Et timidi! animos addit:reprehenditi^ yr^et

Jgnauoss flimulaty degeneresqj notat.

Laude bonos^pretioqs accenditsfortibus ampia,

^r^mia propontt:,7) ejìdibusq} malum.

Tot bona cum liberhicpr^ftet tibhleBoramUe^

Sifapi^^yt quouùftttum aere
^
face.
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PHILIPP! DE M ERODE
BARONIS FRENTZII. E.SS.S.

Ad loiZuallardum Militem SS. S. S. G,

raqsfideque

Tr^cipuay Solymù vifa ab ytroque

refersy

l->um quoque idum^ei^ Unge loca dijjltattrrù^

Grata peregrinis^ac veneranda honùy

Enjicius hcet ipfi '^U licet ampia laborum

Pars ego^quiqs oneri tunC'^ttbi:,amice-ifui>

'^amuù nota mthi^perceptaqs cunEia recenjes^

Te celebrante tamen Utior ifta lego:

Namque oculà eadem yideor loca cernere-^ ibiq,

€£e etìam rnodo^ ybiperpetuo effe yeltm*

^^^<^^\
;^\2,
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AD D. IOANNEM ZVALLARDVM
SANCTISS. SEPVLCHRI MILITEM.

D.Martinus Vandenzande Canonicus S.Gaugenci,apudCa

meracenfeSii^ Comes peregrin.HierofoI.

C ^ K^ E V^

yO V^tibiiamfaw efitantum mdrù a-

quor Avaf^e^

Lumimbus Solymum ^ rara notajfe

tuù.

IKonfatis eftjuijfe yias^quas QhriUus iniuit

• Vixit uhiplantasyhicpofttijje tuas,

VcfligAffelocos ybi quondampgnapatrmit

Tltirima-i dumfobolemfèddocet ej^epatm,
V^onfat proHratum terra: ofcuU mille dedtjje

^(C Rofèo T)omimtincÌa cruorefuit.

Vidi^egote(qu§religio)i(imnoSiepienti

Templum ipjum^^montem nudo obijfjèpede,

Tecum ibat Baro Frens,fìmtli PietateT^htlippu^^

(^HHHHemcuJios^(^ comes aptus eros.

Sciltcet idcuiutspoterat/atts effe yidert,

At tu quidmatm^quodmediterà habesl
Vis ettam locafacra^tuù effingere charter

^ique domiremanent^cunSIa legenda darei

Tajcere ChriHicolummentes^(^flammea corda

Viciurla,quando nondaturire '^iam,

H^c te curdpremtt.'poflqs tibi cognita^Curas

Cognita(ini alfjs-y H^clocafancìa Qrucà.

SO-
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SONETO DO SEC. GASPAR PACHECO.
GENTIIHVOMEN PORTVGVES.

Emlouuor do Itinerario HierofoJymitano/eito polo, Caua-l€iro do S. ScpoJcroJoaon ZualJaido FrameiL:coa
apoftrophe ha d Rei Catholico no/To Segnor

yN^VA horugidorleamdeuorard
Tarn grandeparte d'heltco ouCaiifié
S 'ha typographia q elle mefmo ha uijìo

Vrimeiro ograZualiard^lhemoprare^.
1> etamfantospajjos ha mofìra darà

Hum arr»or influirà nunqua yijio

Ue^afantafeheno amor deChriHo
Obeìgico Uamfe conferuara.

S 'arcades de Thetij des conhecido

9{oj deraZuallardos de tantaMarca
Ho Settentrionalfora rendido

Lnaon farà tanto àcruelparca»

rPortantofèr amado enaon temido
Valmaù ogramfenhoregram Monarcha.

i^m> ..

^
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AL S. GIOVANNI ZVALLARDO
CAVALIERO DEL SS. SEPOLCRO.

S ISl^E r T 0,

Di Horatio Rofci di Horte.

VI dotie ilmioSignor nacque et inferma

Tra durepaglie->ouè lo Hrinfe amore^

T>;' '^eldpian/e^ è dtè la vita e'Icuore

Stfu traJtioi traditole rifi:,efcherme

Baciando ilfacro lido^faldo^fermo

Dijìe Giouanni^mentreofiuo ardere

^Iccendi lalma miay quiui timio honore

lAlSepolcro depongo y^ quiuifermo ^

Inuitto animoy almare^alletempeUe^

Ver '-uifìtar lifinti luoghi:,a morte

L i efponi al cielo irato^a i lampi^al'vento*

%Almofacro terren -sporto celefey

%lpofo a miei defìri^ e> caraforte

Chem te mirando ogni conforto iofinto*

ik
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•IVLI I ROSCII HO R TINI
EPIGRAMMA.

In infignia lo:Zuallardi Equitis SS.Scpulchri.

ELG IC A ^ qui afpeCiu metuendtii

fonia regna

Stfouet y i^patriamferuat ab hoUe
Leo

Hic nitet-iO* meritcef^ondettihifronàù honores,

S^os tu deSolymo littore yi5ìor agas.

Lata ^TalepiriiZ refonantfapgia filu^',

lordanùqifacrum tollit ah amni caput.

%AudeZ uallarde:a^ictesfefubdere Eoum^

'^arbarayiSiricifub Crucejceptra cadent.

AD NATALEM BONIFACIVM
^ris incidendi artificem cgregium.

IuUhs Rofciuj Hortinus.

V quoque T^talìs dìgnus celebrerìs amici

Verfihus haud rllo tempore d'igne mori,

Incìdis duro dire locis qux difsìta nofìris

Regna patentyyajìi littora longa maris:

Vefcribit prxfepe piusjìuga,pafcua,'Yallest

Et loca diulni qux tetìgerepedes

Qua parte extin6lus,(]U£luce rcddìtus , iT qua

Afcendens fupra condidit afìra caput.

Hoc tibi debebìt TiataUs maxima I{gma.

Quod per te Cbrifti tot monumentaVidetl

PROE-



PROEMIO.
FfERITAMESI occafionc,

Deuoto Pellegrino di fare il faa

tifìfimo viaggio di Gierufalem-

me,airieme con il Signor Filip*

pò di Merodejfeci ogni dilige-

za nelFapparecchio,& procu-

rai quanto potei , come ctiam-

dio alcuni altri Sign. che ha.

ueuano rdoluio di farci compagnia, libri appcrtineti,

acciò con ogniinftruttionepoflìbile fapefsimo jqucl

tanto che fulfe a fi longajSc ardua imprefa nccefTario;

Ne vennero alle mani alcuni , ma con pochifsima no-

fìra fodisfattione , pcrcioche entrati con efsi in mare

prouaiTemo, che no haueuamo hauti vn minimo auui

fo di quei particolari^che fi ricercauano^ancorchcjol

tra l'ofleruatione de librijda molti amici, fufiemo in-

formati,& in effetto trouammoefTer conuencuole gd-

uernarfi molto prudentemente,in fi faticofo,&: perico

lofojuondimenofantifsimo, & falutare camino,da fa-

re non per paefi di Chriftiani,ma deScifmatici , Tur-

chi , & altrijnon folamente nemici della noftra fanta

Fede,ma ancora del fangue noflro,& de i noftri Pren-

cipijfitibondii& non ritrouandofi , mafsime da perfo-

ne poco prattichejcommodità d'allogiamenti, ne nel-

le infirmità, & accidenti humani ( à i quali la natura

noftra vien fottopofta)riftori o conforti alcuno. Et ve

ramente è5ben difficil cofa , il pigliarfi quefta imprefa

fenza buoni auuifi5& prima ben configliarfi. Per que-

ùcSc fimiliraggioni^quaringran numero potriano

apportarfi ; Et io meco confiderando quanto importa
dargli debitamétc al profsimo, & fpinto dal defiderio

d'aiutarlojfegnalatamente queijche dopò il noftro ri-

torno(fe Iddio ce lo concedere,come per la fua immé
(a mifericordia ha fatto ) haueiTero in animo di fare il

e mede-



mcdemo viaggio. Si che ad inftanza del Signor Dcv
inenico Danefijda Montepulciano D.Theologo & al-

trijeflendo io più che non merito, tenuto da loro vn

poco diligente , per vedermi raccogliere in forma di

memoriale (& come fogliojin tutti i viaggi, che ho fat

to)lc cofe più notabili^come ancora feci in quefto,ma

non fenza gran fatiga,mentre in Tripoli di Soria s'af-

,
pettaua il vafcello per la partenza,^ in 43 .giorni,chc

fummo in mare,mettendo affai minutamente in nota,

quanto mi pareua necclTariod'auuifi che doueffero

tornare allVtilità del denoto PeIlegrino;& tanto le ho
fcritto più curiofamente, & più diifufamente (quanto

era certi{simo)douer'e{fere cofa gioueuole in paefi5&

luoghi {ì:ranieri5& pericolofi, haueme particolarmen

te (ancora che potrebbero parere ad alcuni poco perti

nenti al decoro na>rrarle)di(tintamète, gl'ànuifi^comc

co efpericnza proucranojquei che ne i bi(ogni fi ferui

fano dell'opra noftra. Qiiel che io mi dolgOjè che nel

fcriuere non ho polfutoa me,ne(comc crcdo)fodi sfa-

re a gralcri^nondimeno ho fatto quel tato, che hauriai

hautocaro, ch'altri hauelfero fatto per me in qucfto

viaggio-, però nella prima parte dell'opera mia fono

fiato più tofto abb6dante,che mancheuole d*informa*

tionijnel proporre tutti i pafsi, & quelle commodità ,

che io ho poffuro vedere douerc eifere opportunifsi-

me (et datone qualch'cfTempij pcrauuifo)in quefto de

noto camino. Poi nel reflo dalla detta operajche in al

tri 4,libri e poflajmi fono sforzato impiegarmi. in dar

conto d'alcuni luoghi fanti della Paleilina & d'altri

ch'io ho vi(èo nel viaggio,& raccolto d'auttori auihé

tichi,per il contcto del l'pir ito mio,& coir-pimento, 5i

fec urczza delle cofe ciriohaucdoviftofcrifTc, fi come
della S.Bibiajnell'epiflioIe di S.Girolamo, d'Bgefippoj

B.Sulpitio Seu.& d'vn libretto molto curiofo,^ bello>

del Móf.Bouifatio Stephani.RagufinOjvefc. di Stagnoj

intitolato De ptrimi chIìiì terr:eSarS£, ancora de gioitine

rari/;



rarij eie! fcr6ccardo,F.Luigi Vulcano, F. Noè Bianco^

MichaeIcAitfingeno,ChriftianoAdricom;Poi di quei

fcrittori antichi $c moderni, Tolomeo, Strabonc, Pli-

niojPomponio MelajSoIinOjBcrofojil Bordone,il Por

caccio & fimili ; Et tra Thiftorie no ho màcato per có-

piacere à chi ne pigliafTc gufto,d*aggiungereCimitàdo

S. Agoftino ne i fuoi libri della citta diDio,comc anco

S.Girolamo nell'epitafio di Paolajquale no s'è fdegna

to ramentare il nome d'AndromedaXerte cofc fcrittc

da PoetijHomero,Virgilio , & altri,etiàdio alcuni hi-

ftoricijmafsimejche tal volta quefto mio libro, da dot

to pellegrino Ietto ne i difaggi del nauigare potrà dar

gli qualche honeftotratteniméto in riconofceref'pal^

fando apprefTo) i luoghi quali efsi fono andati ne i lor

verfi,& hiftorie difcriuedo. Ne alcii fi merauigli fé no
ho pofto il tuttOjChe fi poteua,&: ch'altri ne dicono^ ò
defideraffero, perche l'ho fatto per n5 faftidire in lon-

ghe22a,nè aggrauare il pouero pellegrino, qual deue

quàto puole andartene fcarico Se libero di pefo, fola-

méte n'ho fatto queflopoco auifo, per aprir la ftrada

della cognitione de i detti luoghi, & fé qualch'vno lo

vuole inueilìgarepiu curiofamétejpotrahauerricor-

fo a gl'autori che per migliori)& più dotti difcorfi gli

ne daranno cóto ; Quelche nel fatto poiTo compiacer*
mi-,e che mi vedo eder itato il primo.chc mi fono ado-

praco(c5 la vi{la,che de i luoghi parte per parte fcopri

iia)farne difTcgni , i quali per efTere giudicati da quei

ch'in quelle parti fono ftati,verifimili,& naturahfsimi

ho fparfo per 1 opera,& per farle più fottilméte no ho
fparamiato à fatigao fpefaalcuna^sforzandomi (ve-

nuto in Roma) di farle difcgnare meglio3& farne inta-

glio perperfone prattiche, & famofe nell'arte 3 & fc

qualche cofa vi maca.Supplico,&: ammonifco i pieto-

fipellegrini,& quelli che fono dotatijdi più fottile in»

gegno che'l mio,che trouadofi ne i luoghi qui deferita

ti>n6 folo ad iraicarme>m4 a corrcgerc ^ Si accrefcere

qne-



guc{l*opcra5 pigliandola non già per modellojma pcf

jbbozzo5& me riputare molto honorato da quei , che

fi degnarano farlo,&: ne i falli mei anuifarmcne. Aflì-

ciiràdoue Benigno lettore/e non fofTe flato sforzato a

prieghi de molti ( come conofccdo me troppo infuffi.

ciente in fcriuere tale o altra opera) nò hauenTe hauto

ardire metterla in lucejmafsimaméte quefta ch'é flata

tato accelerata>in fi poco tépo,&in gràdiU.incòmodr-

tài& quel che più mi preme, che habbi prefola penna
in fcriuere in vna lingua,del]a quale fono al tutto no-

• uo,n6 effendo a pena 1 8.mefi che fon venuto in Italia

per impararlajnódimeno mi fono lafciato addurre da

chi m*amaua, di madarla così per feruitio d'altrui , &
per efler quella lingua più cómuncjche fi parla in quc
ilo S.viaggio ; Non dubito puto per Tamorcuolezza di

quelliche m'hanocòfeghato a farlo5nò mi farano etia-

dio difenfori,&: altrijche mi fcufcrano, & confiderado

che in trattar la prefente materiajhabbi attefo co fom-

miO fiudioma fempliciilìm.piu alla chiarezza,&: la più

certa, &; pura veriiàjch'a la politezza dcllalingua , &:

ornam.enti delle parole. Dirò ancora per verifìfima fcn

falche per lafciare quefto pegno à Roma fanta , & che

conueniua affrettarci per la patria, no ho polTuto vfa-

re quella cura, che fi degno /oggetto riccrcaua. Bene

haurei voluto fpCdcre dopò cficr flapato, qualche ho-

re in riucderlo, fcorredo,& corregèdo alcuni notabili

errori airortografia^Sc frafe appertineti,ma Thora già

di partirfi &: il fépo troppo brcue per farlo debitamen

te,me lo prohibiIcono3& così della tauola.Pregoui do

que 5 denoti Pellegrini ch'accettiate il zelo , & animo
mioj &: che trouadoui in quefli S.luoghi(i quali fofpi-

xo ancora bagnare di lagrime^et humilméte bafciare )

a fare oratione per i benefattori voflri(ancora che po-

co lo merito)inricompéfadi queftemierozze,etmal

còpofte fatighejhauer memoria di mejCt di quei^ch'in

quefta m'hanno dato aiuto in feruitio commune.



LIBRO PRIMO
D EL D EVOTI S S I MO

VIAGGIO DIGIERVSaLEM.

FATTO PER IL SIC, GWl^ANNl
Zuallardo CauaUtere dd S^ntijfmo

Sepolchro^ &"€,

Che contiene moki auuertimenti nccelTarii à tutti CO»

loro the vogliono fare il detto viaggio.

5

I come il buon Nocchiero y òper

dir megliOjilpatrone-) o capita^

nio della naue^auanti cheJt po^

ga in mare con ogni ddigen-^a^

lajkcalefnttare (^ mettere in

erdine.con lefue barche.^fi-e^

gacte-alberi^antenne^yelcytrin

chetti-}gomef2Ì^ corde , c^* remi , ^ piÌ4 cofé rtchiefle

0* necejfarie aljèrmtio di quella^

C T^opo laprotiede di yettouagite, arme. c> muni^

tioni diferìfiues^(per pili afjicurarft)di legni.peci^

corami-^teie -^ canene^floppe-filo, e^ di tutto ciocchegli

parejfere b
i
fogno^per accommodar quello the per te^

feflay oftntfiro incontro ^ ò altramenteJtpoteJJe rom*

fere, mancare, o dtsfkrjt.

Si configlia con t più ijperimetatipilotti che pof-

«^ [a tro-
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fa trouare, figliandonefeco in compagnia^ accio che A
gliinfegmno ^ come con mancopemulo c^* con mag-

giorJncilità pòf^a pigliar porto.

S'apparecchia ancora àfopportarequal/ì voglia

difagioxome di perdere il dormire,^jìar nott^ diy

Mfole al <-uento^allepioggie^ (^ a qualunchetempo

s'offerìfa.
Et battendo dato ordine àfuoi negotij, i^ proni(?a

la propria famiglia ddnecefjario^ accio infua afjen

\a pojja mantenerf.,finalmente (fpiegate le njelej

s ingegna di guidare tornare ^girare detta naueSe

con do i y enti per condurlafdiramente al Itio^o di- ?
fegnato.

Et come l'accorto mercante
_, fmiIrniente procura

caricar la naue, di ciò eh'intende eferepiù richieHo

nel luogo douepretende incaminarfì -^ accio dellefue

fatiche e> danari:pofla rifco (potendo) ne caut il

doppio.

Jipn altrimeti il dinoto QhriHianQ moffo dapie-

tofo T^elo .di fnre ilfàntifìmo ^viagojo di Gernfalem-

me^ò pouero ò riccho^dt qualunche ^ato^ età :ffo o

conditionefta ^ fi deueprouedere di più cofé neceffa^

rie,<S ì^onfkr (ìmilimprefa inconfideratamente^ (d^ C

fenza aumfo df prattici^ ^ quatunquebefgonerniy

fempretronarà ruhiederfipiu cofe-^delle quali non ne

hauerà hauuto informatane , occorrendo di hora in

bora più mutationi^^ ^uederaperefperien'^ay detta

njiaogio^non efiere coffncile^come forfialcuni (qua

li oper l'allegra^ delritorno^ o altro^non ricor-dan

doft



LIBRO PRIMO. 5'

A do fide itratiaglipa[la[t)gli diranno, ó^ verbigra-

//>, 'l{t trottar/ do/ìr;oi tu "Vna buo) a i^grofjanaue

1J enettana.ficura.^ (come dtre) tutt^inuona, in-

contrajfìmo in quella fra gli altri pajfaggteri , certi

Mercanti pratrici^ (^ che pm vobehaucuanofitto

il yia^oio dii V enetia à Cipro o Tripoli, c^ doue [o-

fra tutti (dpendtndì ti guadagno de i patroni da lo

ro)crano fiati aL'oz^iati ne iluochi piu commodi ^
megliori^t qualt(fentendi lafitica che

(ì
fojjnuam

camtnando la naue ì loro dd/fo^0* maììcanào opeg-

giorandofi a poco a poco Uycitonaglie ) talmente /

B an^ofciauanOy «4 s'infniì'dmano.^ larnentauano,

chefiauano deliberati a ponto perponto ^ digiurare

^promettere di maipiù non metterjìin mare.

S'egli t cofinche quelli yfano difimilipropofiti.che

douranno dtnque opotranofire.direJ}fentire.qu€U

il che laprima njolta ( non efjendo in modo alcuno

joliti patire)s'imbarcano
-i
6^ chi (per incominciar

tldifcorjo che fi ha da firejful principio patijcona

djfat.prima chefiapaffata Ihonefla 'ijergogna, che

hanno alcuni ^cornea, dire infir delcorpo ^ fendo por-

zjt d effonerfi a/la prefnzjt de tutti e> ^^fp ^^olte

^ (i^ quafifmpre)in yn luogo, chegli pareràperico-

lofìlfimo-i^^ doue fifyalordifce lateHa fularnente ve-

dendo ilmare^^felhuomo vuolcontenerfi^ i^ sfor-

zarft ( come ho njifio fzre adalcuni fino al quinto

giorno ) e njn meiterfì a pencolo d'acquifare qual-

chefifìi diofa c>' pericoloftffima malatia.

il medefìmofuccede^ quando ci riduchiamo a i yo

A i miù^
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miti:>chefknno le perfone pure con d'fguUo tre^quat- A
tro^ctTique^o otto giorni (fecondo U complejjfìonejche

pare che non cifia coja al mondo baHante à ridurgU

l'appetito^?2cpotendu cen cio^àpena (per la grafiac^

che7{2:aJn2otierene braccia negambe,

^ii pregare il benigno lettore^nonfcandali?^arJty

fe(effendo quefa materia prima occorrete^ necef

fana)per quelli. comincio quefli auuertimenti.

Et di pili del dormire^cìo e duro t^ malcoìnmodoy

ffra yn matara^:^ che vi portate^mefjo all'aere^, o

fottopoca copertai<^je yi cifilagrana d'ynpoco di

luogofparato, non ejenza buona mancia -^poi ci èil B

rumore-iche fnnno di continuo ^ do^nihorai man-
riari. operando^menando, e> mutando le vele l'vna

doppo l'altra falendo <S difendedo '^congridi t^ fìra^

fcinamenti di corde , disturbando adognijuo ilfi$

ripof»

Etfé yi trottate in qualche luoco douegli date im

pedimento(fenza rifletto alcuno t^ lepiù njoltecon

colìera)yene cacciano (gr [fingono indietro.

^t \et^\p t ^Aé Voifeguita la difommodita nel magnare 'S bere3

^ "^ effendo tyno ordinariamentefeddo <z^l^altro caldo,

i^ d9pò'lfrefco(the poco durajlafiata o'ifacido , C
€0*1pan bifcotto muffo i^pieno di yermi^porcarie,

ilyinopeffimO'iié Ìacquapuz^olete-^ le minefre alla

marinarefia.fitte dal cuoco (0 dafiuoi allieut) chia-

mato maflro Lordoideila cutjal^ Dio ce neliberi.fj

fé
ci pati[ce qualche male nell andare , effendo buon

tempo^chiaro .piaceuole s^ beHo^ ^^2^W^ al doppio

nel tor*
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J. nd tornare. cjua/jdoi ^enti^tuontjampi :, e> quxft

piocrgie contiriue^ptu yolte '-vi cacciano congran im^

feto^di qua e di là^ ^ "-utfknnofiare in Mare.duoi o

tre^ Piti niefi ,fen\a poterne arriuare aperto alcU'

neper rinfi-efcarm-yO^ tpatroni(nonfkcìédo pitipro*

uifìonechepcnl tempo che prefuppongono richieder^

[i)al!e volteJìtrouariQgabbatt'ià^peJe (come ben pd"

tete penfare) di quelli che non ajpettauano jkfaììi'

tienza h diminuitone del mangiare^fé non ne tgiorni

conm andati dalla S.Madre Chiefa^i^ di più trouan

dofi fenza fuoco-) ejfendogiatrapaffati dalie pioggie•^

B (^ freddi,7{on[apedo ancora comeprouedcrfi o aiu-

tarfi^^neachefanto yotarfi^^nelletempefia , ^ appA^

rentiperìcolt^ihe quafìdi continuo occorrono:,
^JP^^'

do ancora oltra di ciò cariche le dette naui oltra ml^

fura^Ì5r nonpotendo ritornare aVenetia-fe non col

(ìrocco ò lofiro^<ì^fìmilt altri <-uenti proceUojì

,

Jo hoparlatofin qm/ìcomefarofempre^di queU

li che hanno ti modo O" fcolta difarfi ben trattare^

(fen\a rxfpetto di danari) alia tauola del patrone y

C^* p enfiateci <-L'oife quelli flanno male , come njera*

mente debbono Hare.che hanno poca commodità^ al-

C cunt mangiando alla tauola delficalco ^ douefiportA

opoco ì) mente oltra tlrefiduo che --viene dalla detia>

frim
a.

<(^ gl'altri yiuendo di quelpoco chehannpor-

tatofieco^O^ pernchauere con chefàrfiben alloggia^

re c> nutrire fi ritrouano comepoueriperegrini'>(^

ributtati^(^ ridotti aHo Hretto in yn luogo ialdtjfi-

wcyfiporco f^puzzolente:fra tforzteri^cajfeiwercan^

tie i^
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ite^ di iterféforti di nutiont <t^ dt genti^ religioni^ A
anT^con lebeHte^ doue s'acquijìano maUtie^corrot*

tioni (^' pedocchi infuria , // che tutto non efé non

pafjatempo , ri/petto di qu^ello che ftpatifé nelle bar '^

the chefpigliano in Cipro o Tripoli per nauigare aU

la volta di Gìaffa Xs^ d: piìi le mainie-^m alleniia^
Ctt^i 0.

'

àJ^
i^^g^n^i ch'vfano t ^^y^ (<^o[i chiamano effii pa-

I utuA^tJL ,
troni) di quelle , come intenderetepili appreffo effrc

fato fr.tto a. noi,

Juiilme^lio aP.og ^iato e quello che ha ilfio lua^o^

alfoperto^ nceue ilfreno , rugiade^ humidita

di notte^ di giorno teccejfuo ardore ddf le.perche B
coloro cheftano abbaffoda pu';:;7^a dellefintine glifin-

no sfiattare y perche tutti fono eguali nelFalber^arf

(gr dormono indifferentementefittofpra come lepe^

corefen\a che apenaft pofjino mouereo ri-^arebe-

che ci Hiano afai (g^ ordinariamente fonofhal'Kaii

gennai ditmaniera ch'hmpoffibile cheperauoi o tre

giorni refi nel corpo cofa alcuna ^ co
fifé non e ch'il

'-uentofiapiìiche fkuoreuole panno alle njohe dieci

quindici 20 r^^o -ti più 'giorni (comepiace a Dio)fin

ZJi che njcaghino altro che cielo acqua con tutto ciò

che Giaffa nonfapiù lontano da Tripoli Cipro (pò- C

tedopero andareper la (irada dritta)cljein circa di

cento %o.miolia Italiane-ideile quali tre nefanno nj-

ria di Vranci a (gjr le cinque njna d^Àlemagna^^
talifaranno tutte quelle delle qualiparlari) in queflo

trattato.

^lui anco bifogna fare lejuepropriefpefe ^ come

qui
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A quiA^freffo intendaetesii conpattenzdfopportart'y

óeìMatelotttyMafIrty ^feruitort.fporcht^ rupi*

ci 5 VIfi accollino, ^ mangino le ^jofìre ymande^'!^

hetitno nella voflra taz^x^.Voidormino^marciano, i^

pajfano (volendo fnre ciò chebifigna intorno a loro

vele)per rne-^^o ^Jopra de voh^ '^^ tireranno del--

. le correggte fen\afcrupolo alcuno, (^ vijkranno ri*

fsntire del odore ^ chefarà, a altro che d ambro o muf-

chioAl/iwile Vi auuenirà con i vofiri compagni chefi

rnciteranno innanzi^ a canto,^ v'offeriranno (fe^

condo la meglior commodtà) leparti di dietro alla n
B uA della barca .per difiancare ciò che ributta la natte

ra , (^ ilpefo infopportabile, ma ^t configlio chegli

facciate la pariglia,confiderado che la necejfità (rnaf

fmamete quefia ch^eforzj'tajnon halege ^gliman^

caogni rifpetto.

Etfra l'altre cofé ilpiù infupportabile ^fporco (^
tnfime è,quado cifonno donne òputti^i quali in que^

fli paefì infettano medefìmamente taere de loropu-

trefkttionu

.
. L affo ancora molte cofefofpefe.per di/lederpoipiìt

ahbaffo ^^<(^ per nongenerare difguflo o leuarela vo-

^ glia a chi Con deuotione defìdtra fare il detto fanto

Viaggio zs^ etiandioperjchiuare tantenarrationio

per dare mez^o agli altri afirn efirn ilrrtente qualchi

mentionepartictilare s Totlafciamo conpderare-^co^

me in tali&fmih auuenimenti.fidebbano compor*

tare quegli i quali ( ritrouandofi a tauola appreffa

i;n buon fuoco bene accompagnati )fen\ahauerlo

ifperi'
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Jperimemato^nefkrìnopocafIima,(elrfor2o(comepuò 4
ejfire) aue^zj di jnrftferuireflreitAméte in cafafua

i^ mantenerjìpolttameme-i ^ viuere delicatamente'^

htngraffi^ i^ in '-unbuon letto ripofarfi-^ i^ flarft con

tal quiete eh'apena pojjonoydire "vnforcefenz^ che

glifuggii diafiflidio.

Varimente quelli chefon Coliti trattarfi di manie"

ra che nelma^rtare -^-Q;/ bere ^ fisdegnaviano toc-

care la meglior ytuanda che quifiprefenta-.foffìand(s

njia la fchiuma del '^ino fofpicando ch^ingeneri la

podagra

.

Toi quelli che fono cofi ripieni di f^analloria , 5

che non patirebhono (fen-^a montar in collera) ch'yn

n^rencipe o maggior di lorogli toccale o parlaffe co*

rr.efitqui ilminimo MarinarostAltrt cheprefumeno

ejfere di tanta authoritàxhe poffno commandare a

tutto il M'ido^ anT^ mai direbbono buon di a neffune

fé nonfuserofallitatiprima.

n^ipni alcunigìouani ddicati^^ana^loriofi(^

in modo di parlare)folttia lifciarfi, per delettarfi ef
fere yisli, dalle loro innamorate, ^ ai quali Inacqua

d'yn buon po'K^o o ci(lema che flia dentro o appref

fa lor eafa ^ nonpare buonaper lauarfi il njijo (^ le C

mani. n,a hifogna altra acqua che ^jenga di mei^
miglio lontano. nonpò(finopatire ynpoco di poluc

rejopra tfuoi yepiii^ ^ a i quali nefjunferuitore o

fzintefca puoferuire a conteto-^t quali mcdcfimamert

tefono
Jj-

effe njoltcforzati indoumareje cofe che de*

fìderano'^^ mUaranno m collera non hauendolo^ft*

ceti do
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A cendo nondimeno tanta careUta di lorparoU^ f^non

dcgnandofì di domandarlo.

A tali ^firnili che cojtjt riyfettafio^^Jfonofoliti

pigliar le loro comoditi^ to configlio che refino in ca^

fa,perche qui non trottando tiloro ordinario-^nonfi-

rannofé non tormentarft^<^ affannarfi, t^ magnar

-

f il cuore, d^^ firianoflpeffarft e> fr peggio.

VH^Jpo ^ifli qui alcuni :,
i quali dtmpaticn^a ac-

compagnata conpoca difcrctione.Q^J lapprchtnfone

che haueuano della morte .almimmo bal^^o d.lla na-

ne onero barca, ingrofjarfdcl Mare y o tcmpefla -^fc

B metteuano à nfhio di perdere ilgiuditio, o precipt-

tarf ingrudilfmipertcolis Altri quando per bonac-

ciaio vento contrario da nane no caminaua alor de-

feco comefi tlcauaUo ^into colfperone noficeumo

altro ch^piagere e dolerft^comc djnne deflate . t^ an

co di dfiacere') non yoletiano ma'ngiarens bere^ ne

ripofauano la notte^i^gì'altripigltauanofuslido^<i^

ter compàffonefallano in pena di "vedergli.

Ma chifrtfoluedifkr quefìofanto njiaggio^ene

cefario che Ufilefue commodità dicafafua , ^ no

cip enfi per quanto dura lafua affenT^a anzip difpon

C ^a a fojf'tr e di eferemal trattatogli alloggiato ^ e[7*

'

fkrft compagno e>* accofarfta tutti.^x^ che nonffc^jì

f dillefpt rcarie^ne de lacj^afalata in Uuarf ^f^
milt cofé occorrenti-^magli pigli in patien'^a ^per de

Itcatez^.Riputandoft ancora,fa quelli ch'iui troue^

ra(mafimam€ntefuoi compagni delyia g o^ cofpo

ueri come ricchi) ilminimo^i comefateLo minore de

"B tutti
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tutti^^ che non njftparole o geHi imperìo/ì: Et che A
pgli in buona, fArte ? ^^ non monti in collera-^ salcn

no gli e preferitolo ha meglior commodità ch'egli^ o*

cheflimi oltre tlconteto ^ filetto chefpera riportar^

7jealtani??2afua^efJcre'ventito.perimpararekpatirfy

t3faperfi gotiernare nelle aduerfita-^ <(^ anco(ejfendo

poco denoto)a pregare Iddio^ perche no ci e luogo do -

uè l'hiiomo adogfn horafia-pm sforzato fS infiigato

aciò..chela-ii^JenG dafemedefìmo.faramofjo almaco

dagtaltri 5 iz^Jhaaera <-uer^ogna (fé no7i ha ti cuore

allenato daUafnperhia ) di ìiofeguitare i loro effcmpi.

Voi donque denoto pellegrino ^ fé njoletcpare con B

quiete di yoHrofpirito(donopm eccellente ch'in ogni

luoco tanima beata potrebbe depderare) dtjponete"

ui allapatteìjzj^:,^ nelle bonaccte^ venti contrari^ ,

tempejìà:,0*firnili amienimenti-^a contenta^ui ^con-*

firmarui^^ eonfolarmonella dijpoftione d Iddio.fùp^

plicandolo continuamente^ yi conceda buon vento ^
fi defderato porto (^ ciò egli cono/ce ejferuinecejpi-

rio t^filutifero^dicedofempre nellefortune^Signore^

facciaftla tua S.volontà f^fé lepiace chiamarmi afi
in quefio luo^o (poi che non vi è alcuno doue io poffl

fcampare dalle tuefante mani ) habbtate mifericor- C

dia del!anima mia^o altrepmili orationi conuenieti^

dtfponendoui come volontariamete alla morte-bracco

madandoui aUa B.F. Madre ^fanti f̂inte del Fa

radifo-^acciò quelli preghino per voisAiutateui m ciò

chepotctCy^no vip erdiatilanimo perimprudenza^

^ come effeminato ;, credetefermamete che quel buon

Iddio
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A iddio che cognojcetl tuo z^lo ^ eccetto , mai no abbart

dona quelli.che con tutt'ti cuore fi cefidanom lui^ ^Jl

fono yiftiferirefochipellegrini tn quefìo uiaggto.ehe

vero cheglt manda affittitoni,ficome ha fntto adalcu

vt di nofiri(come tntederete)ma nonfino alla morte.

Se Cete Cectlhnomo o daltrafimile qi4alità^,allho^

va mofiratela a;irtìi-^confian-7:a/àobilta-^t^for-r^a di

cuore, ci) in ogni auerfitA,{^ finiHrofacceffioy ^vi ha

d accompagnare-) (^ dtjfimulate le njoflre gufiliani^

m\tci.^timidità j 'DateeJJempio ^ (ù^ effortategìal-

tri di magnanimità e^ ani?ncfitdjperche tutti tperi-

B coli de i quali fiamo minacetati^nofino in quella emi

nenti(i:,che thuomo penf'y Ù^ ipatronififiitnno bejfe^

C> nepigliano difpiaxere^ s annoiano de paurof

.

^Agli Ecclefiafiici^fa Canonico o Vicario-^Cura^

to Cappellanoy dir0(710per dolergli infegnare^anrj.

aumfarfolamete a quelli-^ che non fonoprattici) che

^

fecondo eh e/penderanno danari
^fi

vederanno (come

gìaltri)raccolti ^ albergati ^ trattati^ 'tifé a eafa

incontraranno alcuni chefieno cortefi(itchee rariffi^

THOyperche ciafittno èperfi)fimetteràprimo intano^

Uy iS hauerà la prerogativa ieffer chiamatopadre,

C Alcuni i qualifiamandò queflo^viaactio effere di

poco momento penfianopafiarlo alla le^giera-.fi come

dicono alUfoldatefca.fi trouaranno ben ^abbati efipe

rimenta dolo-, perche alla campagna fé fìnnno male in

ynliiogOy (io non parlo di quelli chefinofiggati,^
che ancora poffono cercareper tutti i modi poffibdi

di metterficommodamente )fi tran^ortano a ^n
'2 «' altro
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altro^ ^per dormire ofchernir/i cantra [ingiurie del A
temfo.fifinno delle cappanne^trouano dellapaglia ^
altre cofe-^chepigliano^ouunq. letrouano^anT^fcac-

ciano ilpadrone t^ la famiglia della camera , <tèlet^

to^(^- tipiti delle njolte di tutta la eafa,̂ magnano
ciò che CI èy <^feglifknno tanta gratta di ritenerlo in

cafa.faràperjeruirfene.i^ co-fatica haurà Cperjcac^

ciarlafkme) '-unaminima parte del fuopanepro-
prio^i^ tutto ciòfenzajhrnejcrupQlo o hauer rimorja

di con[cten\a.poi hanno la campagna perpigliar ae-

re buone ^ diuerfe compagniepergoder/i Z^-fcacciar

la mamnconia^ts^fempre ijiuande fr-ejcheper t loro B

danari^ ^Jè quelle o alcune altre cofe mancano ^ e

per malafortuna^cy* perpochigiornifolam ente .

T(?/ quando le commodita cominciano a manca-f^

re.^fuccedonoilf/eddo^ altri di[agi ^ o hauerano

qualche poco difehre o altro malefinto^ incognito^

qualglijnra hauer licenza di rtitrarfi in yna buona

Città , in eafa loro^per cercar t rimedij^ mez^i di

rijnrfì ,

^i nella Naue da che njna 'volta s'imbarca^bi^

fogna fìarety'vnO:,'L.i.o tanti mefi^quanti nepiacerà

^ Dio,^ manchi ciò che yuole^ che l'aere yifagreue C

^ contrario , ofiate ammalato dadouerOy ti che tui

procede dal detto aereintemperato
j,
dalla difcommo-

dita ypw^a , ^fporche-T^a^tantoprefìo^ comefka

quel che
fi
a nelme?:^o delle commoàità^ deli ci e di ea

(a,fiia.peì tu^tol'oro delmondo non potete hauere al"

^ro che qu. Ho che eie ^ ne manco hauere nella D^aut

groffa.
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jì groffa apena dieci paffip erpaffeggiarui, ne in barca-

ynfilagne mancohauerete mquella malatta.fe quel^

la yidatajfaltojuocoperjeparartii dagl'altri^ dal

fiacaffo c^ rumorirfial\amentt <i^fcuotimenti d^Ua

detta ^}{aueT>ottore ne éM edicine per curarui ^ ^
mancofé l'eUremttafeguita(feper accidente non cifi

troua qualcheprete)perconfefjaruiy e>* hifognanel

re{io (^ quanto alìamminiflrationi facramentali y

contentarli del debitofktto in terra. Dopo/è Ihuomo

muore.fine Cruce-yfìnelucej^ dej)recationeidcorpoJl

getta i^fepelifce in me^^ dell'onde.

B Verilchebifogna ben prcpararjìjnan'^i ilpartire

^ dijponere defuoi negocij^co/?temporali comefpiri-

tualifecondo tauuijo che detteli Profeta al Re Et^- Efai.jg;

chicle facendo tefiameto-iConfeJfando ^communica-

doft i^flando apparecchiato, perche nonfappiamo a

che hora-^in che luogo necome^faremo colti»

Adalcuni 1 ddi buono èflato tatofkuoreuole^ che

la naue innan'Kt al tempo di lor morte^fìa arriuata

aqualch'Ifela^o Porto de (fhriftiani.i^ iuifino fiati

fruiti ^fpellitiyma s'egli e con la malatia-,^ che hi

fognareflarciabandonato dalla compagnia,penfaii^

C CIfé
CIfaranno trattati-)^ fé quellagente a voifìra^

nia^ non habbia più caro (per hauereil^vofìro) che

moriate^chefcampiate.

Ancora quelli chefino inguerra qualche confiti

iojoanno confidan\a(fepatifcono)difaluarfì^(^ fi

fonoprefiyafattarf^qui negli incontri de (forjari-^

nemici dellafede-itempeflay vrtameti contra ifogli

becche
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fecche o terrd ^ o s'auuiene cheU naue/ta ajpiltatct ^ A
prefayO rotta ^frincipalmente dinotte :,cyefiìi (ha.-

uenteuolenon ci ìj^eranzj^d'AffiliC7i%a^ ofollietio di

fcrfond Alcuna^a.n'Ki hifogna o morire o efferfchiauoy

perche in meT^ delle mjaghe onde . o fta bonaccia ^ o

mare turbato. non hauete commod.ita difuggire,

ìlfoldato bagnato o morto difeddo troua de lele^

fnia^ nonperdonando ai tetti dclicca^fè^ne ataiiole.^o

altre ììiajfaritie benché peno ricche^ quinifcpione o

fé le onde paffìno Uffonda della naue^o harche^i^fa
ti bagnatofn alla carne^^ corra ilptugranfeddo

delMondo^non hauetefuoco ne me\zo alcuno per co B

prire o aiutarui ^ ari'^bifogna chehabhiate patien^

T^a^che i yoHrtpanni yi s'afciughino addoffo Allen-

to . €t con queHoporrofine a i dfcorfì de i dfagi^ ts^

dfcomnìodt-ichefipatifce nella nauigatione,

1$ non hopropoHo-iquato ho detto difopra-ìti diro

ancora ^ per biafmare i VatronideBe 9{aui ^ eie loro

protiifio?ii-^henfapedo^chefebenyoleffere non le pò-

trehbonofir daltro che di quello^che tronano^o ilpae

f ^li CI prefenta.yS'no hano la carne^pefefalato ,

^

feccc->et che pojja coferuarfi^come hano iSettetrionalt,

Etprego t Lettoriy^ cuori deuoti^per ciò eh'e det C

to non diuertirfi di fkre qu efio doni(fimo ^ fintiffi-

wo yia^gio^anzi chefiprouegghino di certe cofiette a

quello necefiarie.per anti dotto delle incommoditafio-
pradette^,^fé no del tuito-^al manco qualche parte,

fi come trouaranoconueniete:,<^ ancorane darò qual

chepcciola in(lruttione 5 doppi hauerfitto poco di-

fcorfey
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A fcorfo:delfrutto .guad^'^no , ^ efhremo contento 5 che

(come hi) detto delfaccorto Mercante) neriportarciy

fé CQììpderara ti (^hrisliano in queflo mondo,non^o-

terfkre yia'jgto pili belio i^falutare. Et ancorafi

lafua dttiotione è accompagnata della honefla curio

jìta^ (ricercare i luoghi d antica memoria) lui troun

va altra cofa.clonjn Colifio^ archi Trionfali^oJIa-

tue nriittured "una 'T\QmaJ) d altreftmtlije qua-

li non pòfjono rapprefintare alfpirito delihuomo al-

tro che deuafiatiom di Vroumcie j €>* popoli ^fiacchi

de Citta^ Tempi]:, effufìone di[angue^ tirannie
5

B ejfircita te[opragli hu omini^O* t membri^^ profcfi

Jori ddfanto nome dtGtefu Chrifto nofiro Saluatore.

Terche nella terrafantaj?trouano ([ittadij^etn-

plj-^Altari^Caflelli (^ Terre.più che in neffuna parte

del Mondo (ancorché rmnate)chefinofiate (<(£ del-

le quali le hisloriefixnte (^ profiinejknno mentione)

tnnan?^Koma^i^ auaìitt iltepodi Moifie^^ anco del

Patriarcha Airaam ^ficcondo alcuni autentichi^
dpprouati-^ancora innanzi ti dduuio* luifipuò con-

templareJa terra do Iddio ha(limata tanto ^ cheper

qu ella ha fitto lafiiar detto Abraam lajua et la quale Hìer m tm
Cfila ha reputata de-^na^e[fereper luiamata,promefi ^^^^f^^>
fki^ data alfiopopolo eletto^tantofertde.che quel/a

lo nutriua inripofifienza lauorarla:iil7.anno diquel

lo cheproduceua ilfiefo^i^ caricaua 2.,huomini d'un

rampaz^ dyua, terra tato ricercataper la fiia ne.

che-^T^a 9Jfertilità de i re dj. SgittoJ^abilonia^Soriay

Verfi»%J3rectA^ctltalia^jerra^piena di benedittions^

^ dom
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€!5^ doueipremieri di lunghijfìmt paefì concorreudno A
per ijedere ^ ydtruiJe mcirauiglie. Si entra boi nel

pfal 8^ ^^ Citta, ouefolamerjte iddio ha njoluto ejjeradora^

Hicr in epi. fo^^ hauerilfuo temflodeforte della quale(perep ' ÌÈ

'È.MWhiu^t fere ellefondatefo^ra ilmonte Sion O" altri inonti 1
cella vidua.

Janti^e^li ha amato pili che tutti i tabernacoli diGia

cob. L a citta doue il %JPÌo profeta 7) auid^^ilfa-

ui9 Salomone (^ i loro n^roaennori hanno reonato,

dalla qualejono njfciti tanti Profeti^ hnominiJan

ti ^^C^ per la quale (per efjere città delgran \^ ^ ^
da ilfio nome ai cieli)non e lecito dt giurare.

Tot fi njedc taltra città di 'Dauid-^doue (per la B

nofrafaluationejha '-coluto nafcere dallaZJ ergine

Maria;, ^ efere mejfo erettamente in njnprefepio,

Doue i Tafori l'hanno njiflo. l Magi dtì efremo 0-

riente ( condotti da ijna fiella )fno '-venuti a cer-

carlo ^ per adorarlo ^ (^ per offerirgli oro^tncenfi (^
mirrai Doue ancora ilBoue cognobbe ilfuo Pofjefjo-

re, e> l'zyJfìno il l'refpio ddfuo Signore,

pierony.ad Dipoi il luogo doue nacque (^ morì ilfio precur-

duam'&c''
freS.Gio:'BatiifIa ,^ doue (quando lo battiT^o)

fu ydita la voce delTadre celefte, O" yifo defende-

refopra di lui il spiritofanto informa di Colomba. C
Toi doue ilSaluatoreha digiunato a^o giorni^ f^

altrettante nottifenza m^angiare O* afettato efere

tentato dalDiauolo . IDoue hafatto fuerrttlhflue

predicatiom^a^ tanti miracolis Bettania, doue re

fufcitato Lazzaro morto ^giàfetido d quattro i^ior

ni s D oue con tfuoijacri t'teài ha caminatofpra

Urlare
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A il Mare ^fopraU terra, C hinon s allegrara di ve^

dcre queifanto Monte Sion^ del quale è vfcita la no- E^ai.z

.

fbréCiect^ge C hnfìtana^^cìoì tarito nominato nellafa- , ^ .
^'9.

craScntturasDoue per tlfuotenameio ha in/ìituito J^'jf" 4.

la ccfecratione delfuo preciopfjìmo corfo. theper la no a pnc. 1 4.

Jirafalute^fua memoria riceniamo nella S.(^htefa^

^elfanto luogo terribile antro doue pregando Id-

diofuo Padre la notte nella qualefu prefo c:> di dvla-

re ha fud.it fangue 6^ acqua,^ (eafato in ango-

niajfu conforrato dall'<iAngeloì Vhorto doue(fra

tanto)fece refiare^p a rio afuot Ap ofolt s T)oueil

B traditore Giuda lo tradì ^fece ligarlo^Hringere;

Ifaffidoueha Ufciatti ^ejiigij defuoifante mani f^

piedi.Ancora le eafe di Anna Caipha Herode^ Pila

toydouericeuette tati opprobrij^^fu crudeImete me-

nato flagellato ^^f^ coronato di f^ineiCht non yederia

yolontieri queirArco tanto antico riferbato(per vo

ùnta dIddio fra tante ruine chefono Hatefatte di

quella (fittci) ititiero ^doue^foprailfioccho Ti-
iato (^ mal configliatollo moflro al ^opolo-^dicendo^

Ecce homo.

Toi quelmonte di (faluario ilpiù celebre, f^più

C fanto di tutto l''-uniuerfo s T^oue (per ri/cattare

tanime noHredalla eterna danattone, (^pacificare

4,'ira d'Iddiofuo Tadre)qu€lt^AgnelIo tnnocete.quel

fanto de ifanti^^ l'iHeffagiuflitia , tn^iufìamente

condenata , yolfeffargere ilfìio pretiofiflìmofanguCy

patire efjer attaccato tnhumanamente^^ congroffi

xhiodt^ nell'Arbore della Croce^^ doue(effendó quel--

C larizs
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larizs{^ta spendendo ira duoiladn)fati dolorcfa A
(^igìiominiofa niorte.C hi no (i maramgliara dt >( -

dcre la rupe che(quantunque infenfthde ) conofcen-

dodfuo creatorepatire^fer nj€heme'n=^a[t fiaccofi-

7io al ccììtro della terrai the contentofideue prefenta

re a i njoflri occhi ^ 7iel ri/guardo del Santi[fimo Se-

pulchro^ doueilfiuo dimno corpo morto fu pò(lo -f^ do

uè con tanta gloria il ter7^0 giorno firefiifiitosDoue

gì'Angeli '^''S eglnfieffio.apparfie alla Mad.dalenaiVoi

fiy ede quel Monte deli ti fio :> doue miracolofiamente

fiali alCielosEt di piìi cifiono tutti i luoghi doue laV ,

facratififlmanacnue ^ O' douefuprefientata nel tem- 5

pio3& riceuctte quella celeHe arnbafiiata della Con-

cettione del cJ nigenito Figliuolo d Iddio ^ (g^ doue eU

la lopartori^^ Iha nutrito:,doue ha conuerfiata-Xjr

pafjando di quefia ^vita^
^^fifi<^

in Sepolchro -ifiu

portata daolizA?2gclial Cielo , O* doue tante ope-

remarauigliofi j ci> fiopranaturali ^ fiono siate fnt-

te, per gl'^/1'ngeli ^ i^rofeti y Difiepoli di fihrislo

y

^ altri fiiioi eletti -^ corpe per la maggior parte in

audio dificorfio ^ piccioloTrattato nefaremo w eti-

tion e

.

Vinalmentefi ijeggono quelle Terre &* fiotta do- C

uèpiacque alSignore moftrare lafiua §mnipoten'^a ,

giufiitia ^ equità tè) immenfia mificricQrdia:(^ amo-

re 5 // quale terribile ^ in tutte le fiic opere , tut ha

fijtopm che tocchiopuò comprendere^ l'orecchia ydi

re.o qitalfi rzfoglia cuorepenfiare y (^ coft ft ^uede

detta Terra dt ^romiffiione 5 la quale oltre la bene-

> dittione
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^ dittione generale data à tuttol'njfìiuerjo^è confe-

rrata ,
@r confitta neljudcre^ afl^erfione ddejp-

caciffimo ^J frettoftfjtmo[angue dell^njmco figliuo-

lo d'fddioche questa ha eletta per fua patriater-

reflre.

Si come dice San Gironimofilege nelle hijiorie an-
5 Hierony»

tichcy dalprincipio del éMondo .pilpfegnalati "Ver- ^^ Pauhnu.

fonagli hannofiequentate diuerje Vromncie^per ì?f-

dere diuerfipopoli ^ coHumi , (^ che Vitthagora

t^Iemphitico 1?hilofiofo ^ ^ anco il diuino Fiatone y

non contentando/i efjere riconofcmti per gran Ma-

B fin ^ potenti '^Baroni in ^thene ^ (^ che le lor»

dottrine rifonauano in tutte le zAcadamie principa-

li dell' ^uniuerfio s S'hanno ( congran fktica)tran^

J^ortati (come Pellegrini (^ Dijcepoti ) m '-varie

Vrouincie ^Ù^T^gm fikmofiy doue fihnofiati prefi

da (fiorfiari , O" 'uend^Mi per Schiaui ^ femendo a,

Tiranni .

Et a Tito Limo padre delTeloquenza ^ daltefire- rhjloftra

wità di Spagna ^ delle Gallie fino ^-venuti molti teaificò" l.

nobili "baroni ^ (gj- quelli che T{pma ifiefifia
nonpotei- Gerolamo

.

te tirare alla contemplatione delie fùegrande?^ y

€ trai]e la fuma dvn huomofilo .

Apollonio è entrato nella Verfia , hapafiato il

(fiaticafio ^gtiAlbani^i Sciti •, ^ i Mefifiageti ,&gli

vpulentiffimi T^egni dell'Indie , ^finalmente ha

penetrato ^ pafiato il larghijfimo Thifin :,
ó> e

peruenuto alli T>rachma72Ì
5 per njedere Hiarcho

fiedendo nel Trono aAureo beuendo della Tonte di

- C \ Tan-
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Tantaloy&'fi'a pochi difcepoli j infègnareU natura 5 A
f^ limato de Cieli -^^ (orfo dtgiorni -ydipoi pergli Eia

wnCy'^abilonìjjC aidei^Medij\ ìAfJirijy^-^arihty Sirijy

Vhemcìj.^ Arabi^^ Taleflini. è ritornato in Alef-.

fandria-i'ì^poipafjato all'Ethiopia^ i Gìfnnojcphifìiy

(^ la fnmofìj]rma Tauola del b ole nell'arena trouan

dofempre ondeimparare , c^* accioche riportandone

qualcheprofitto fifkcejje meghore.Che dro de^lhuo^

mini mondani.ecco l^Apofiolo SSVaolo:,njafo d'elet*

tio?ieyMaefiro de Gentili etc. Scorfeperl^amafio (^

Jrabia.et monto in Gierufalem.per vedere S .Pietro

i^ traitennep i^,di appreffo di lui, B;

chi e donquè quel C hrifìiano che non riceuera irts

p^njn allegrezza i^fattsfiittione ine^licabile.iS chi..

non defiaerara ^endtreparte dellefiicftculta_t3 ^b^.

handonare cinque ofei mefifolamente , la eafa pro^

pria-yO* lefuecommodità<f O* pigliarne qualchepo^,

co di fiifìtdio-per vedere quei luochifantt^ doue colui.

eh' e C rcatare di tutti -^ci ha refcattatt :, (^ ha patito

tantoper noi ^^ doue ilpoueropeccatore con fede

,

humiltà , i^ vera cantritione^ può ottenere larghiffi-

ma remiffione difuoipeccati^ ^ riportare ilfiuttuo-

fa contentai^ felice memoria d hauer toccato con ma C

ni O" hocca^iJifìo con ifuoi propri] occhi mortali^<i^

dhauerftranf?ortato in quella ^cionca delSalua^

tore (^ hauerepianto conlabenedetta 1^^ erg. Ma-
dre,^ con la Madalena C^ altri gloriofifanti , nel

jacratifmo Morite di CaluariO:, i^ ^uenerabilifimo

S epolchro-^dkìueper f^irtto (^ contemplattonelo nje^

de con
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^ de con le braccia diftefe neìlarbore dellapinta Croce ,

e^ morto per not^t^tnuolto nelfuofudario , GtAnge

ilfedendofopra lApietratnan7:t lafepolturaSPotnel

Monte d olmetopuò eletiarfiinjpiriro con lui al Cie

loyf^ yedcre in'~Betta7itayLa7:7:^aro '-ufcire dalSepol

chro , (^ infinite altre cojèjn tutti i luoghi predetti y

delle quali fi fa ampio difcorfo nellefacrefcritture.

^

hauendole cofì njedute e conofciute nonpuo effere che

nongli re/imoper tutta la njitaflampate^ [colpi*

te nella idea^Jrontifpicio dellafra n^omoria»

Molti '%ey'Vrencipi^ nobiltàarom^moffi di ^e

^^lo Chrifliar/ojjanno venduti i loro beni tenporali,

^

ej^ope leloroproprieperfine i per cauar dalle mani

d infedeli quella terra diprornij^ione-y mahoimeper

nofìro efjen^pio) quelli Vrencipi^ Vopolt tato felici

in hauerla conquifìata^nehannogodutopoco tempo^

^ per ipeccaiiloro C^ an/bitioni ^ 0* inuiàie (pefìi

ch'ordinariamenteguapano c> rumano le Corti del

tutto) Dio hapermeffo the quella dinuouogli fiafa
ta tolta^cofa molto la?nenteuole^f^ che douerid com-

mouere t 'I(e ^ Potentati moderniy afcacciare quelli

^rpieputride^i^ contagiofe C^frotfìmilt^ nonfola^

^ wente(dico) dalle lor (forti ^^
ma etiamdio^da tutto l

Juo dominio:i^ nfoluerft di bel nuouo
;, a conqutfiar*

la.perpoteregodere injantaface con la 'uiìla_ quei

Santif^imi luochi , ne i quali le nofjfre O* loro anime

fono paterifcattate (^ liberate dalla eterna danna»

tionciet d'jue hapigiato origine e lnome lanofxa re

itgione thnfiana^tanto mbtle c^ honorata ^falu--

tare
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ture -^ nù7ì ri marauigliate fé dettatemi diPro- A
wifjlone (comefi nj ede) non ecofiftconda come era,

Al tempi paffati , ^rja è faffoft ^ difrtile ^ <i^le Ctt^

ta deferte^i^ t campiflerdi ^ che bora nonpròdicono

altro cheferpi ^ (^ altri firndi animali nocini
, per-

che quefto procede dal' a malcdittione malfidata da

iddio a quelPopolo ribelle 5 oUinato 3 (^ cofi higra-

to di tanti benefitij riceutui i Ma douemo crede-

re^^ effere ficuri^ che conuertendoci noi ^ con contri

tionedagrime^ ffincero cuore àlut ) e^* ojferuando

i fuoi fanti comandamenti
:,
potrà ficibnente dìt^

tarla della priftma helk'^a ^(^lendore. Debbia- 5-

Hicrony.ad ^^^ ^^^^ confiderare eh eféper le dette (leniità le man
Euftoch. xano ledelitie mondane :, abonda pure grandcmen^

te neUe spirituali.

"benché io j, nonfenzAgiufla ragione hoper efcu-

fati i Trencipi occupati in eflirpare tHerefie^ ef
fendogli Heretici ^ ( che per e(fere battc7:^ati ^fur-

fano il titolo di yen fhrifiiani)più pernici ofi affai

^llafanta chiefa d'Iddio ^ ó^a quei luoghi pij , cer-

cando d annichilargli i ehe gìtpeft Turchi ^ t quali

(ancorché ceIhabbiano tolti ) nondimeno per per-

mifsione diurna -^gli conferuano in ogni riueren\a ^ C

ornato ,, (§^ in ciòfanno '-uergogna a noi altri (fhri-

(Itam: 1^fé non lo fanno conlapurità^fede nchie-

fla y nondimeno ( ancora chefianoprofanati ) refia-

720 in piedi y njolendo Iddio (fi come dice yn certo

Dìon.Cart. "Dottore ) imitando yn Trencipe che fi fchifk ^ fi

yn Juofimiliarefi porta qualche (^orcheT^^ain

carne-
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- ^ camtr^fud ^ ^^ patifle ch^ijn cerne cifkccÌA i fiioi

efcrtmenti ) fili toìio laf'JJ^re quei luoghi. ( daltù

tanto amati ) dishonorar da juoi nemici ^ (ùr da

quelli che non lo co?ioJcono j, che nyedergli pojfedu-

ti indebitamente ^ indegamente 5 da fuoi ami-

ci 5 per non dargli quel gran caHigo che merita-

nano .

Ma[en\a difcorrerepili alla loìiga , f^-a^ettan-'

do che lafuafanta <-uolontaJta-^chepojìiamo di nuo^

m impatronirfene^^go dergli lih eramente come he-'

reditanofcra paterna ^ i^mentre che ancora ciper-*

B mette mcaminarft . Nonficciamo pocafiima delle

gratte che cijk ;, dipoterlo adorare ^ ne i luoghi doue

hapojle^la/ciatele orme defuoifanti Piedi.

^\icerchiamo la (fitta inpnite njolte chiamata yi'^x.xh.^^i.

fantaperi Profeti , Àpofloli ^ ^ Euangelifii :,
an- p^°p "^«^"^

co dalla bocca ife[fa delRedentore^alqualepiacque^

per fua immenfa bontà 5 moflrare in quella la fua

ommpotenT^a , pigliare carne humana ^ pregare ^
morirepernon Et doue ItApofìolo San T^aolo s in-

carnino conprefcia, -^perfkrui la Venthecofle ^ dicen-

do a quelli cheperpianti i^prieghi lo yoleuano im-

C pedire ^ perche perturbate il mio cuore ^ non fola-

mente fono apparecchiato ^ contento d'effère liga-

to 3 ma anco di morire in Gierufalemper il nome di

Gicfu fhriHo.

^ellafanta "Regina Elena Madre delgran (fon

fantino Imperatore^ La buona Matrona T^aola

€3^ EuHochiumfua figliuola ^ de t quali fk mentione,

S-Gi-
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Hicronv.ad S .Gh'oUwo.O* egli iHeffoy i3p:h Ve/cout Martiri A
rauhni. ^huorr.tm elcqtictiJTtmÌ72el!a dottrina Ecclefiafìicd^

t qualifi[ariano riputati menori in fcienzji^O* cjfe*

re manco rcligiofi^ et infiijficientemhe yirtuofi-^Je non

fojjero HatiyCt hauejfero adorato nelluoco ^ doue ha

p:aturitG tSuangelio dall'Arbore dèlia Croce^ a^fìfo

no e(j)o[lia tuttipericoli in mare et in terra per effet^

mare i lorojaiutiferi defiderij.

V^oi donqu e imitalido queiS,T^adri ^nonfiiccia-

mo flima d'^unpoco dijpefa^ momentaneafiitica^o

fiommodità-ìnon e[fendo cofa lunga o tale che nohah -

hia fine, i^ abbracciamo que/Io ^uiaggio -y con confi- B

den7:a (^ habbiamoloper confolationefSperpafio-
ni t^ crocipicciole^quefleifeguitiamo^ (^ cerchiamo

I njeUigvi di quello che a ciò ci inuitay (^ iui hapor-

tateJoprale fuefantifimefpalU lafua durifitma^

grauifima (froce ^ t^r in quella patito acerbifima
morteper i peccati noHris(^ confìderiamo^che nella

celefieGierufalem(della quale quefia terrena efigu^

rajnejfuno et ammette nepuò entrare(comene anco

centrato ilnofiro Saluatore)fin\a cheprimahabbia

patito^ {^ coficome in quella celeHe et eterna afpet-

tiamolagloria d'iddio^cofi inquefìa terrena e> tem C

forale riceuiamogia quella degli huomini^per effer-

ut fiati;^ cofi hifognafilmarpoco ^ lefittichepiccole

(rifpetto della confolatione cofispirituale come tem-

porale) eh e habbiamo-idopì) efferefiati degni, difare

C^finire quefiofanto piaggio- alquale io prego quel

gloriofo Iddio che coglia felicitare tutti i cuori de^

uotii
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A uotì i (^o/i comefi è degnato di jnre à noi §/^ ancora

mezli .

Inftiutrione delle cofenecefLirie

al pelegrino.

A Moreuole {rateilo che deftderate come noipire

(juefto faraifjìmo yia^gto^non yifcandali'^a^

te di cto che babbiamo qm detto a Imigo circa

iJujìidij^^iS dìfaggi ch'in quellofìpatìfcano s^ piglia^

telom luogo d auuertimento (j^ in parte diremedi9

B necefJariO'iperoliuiare almald auuenire y ne manco

tforzji che tutti debbiano patire egualmente,^ non

accade fempre che non ci fieno alcuni che lofkccino in

fochi giorni -iiS con buon tempo^C^ che non habbiano

il njento in poppa aliandata 0* alla tornata ^ come

noi^chifen^A le difnrazie delle barche lopoteuamo co

ottima commodttafkrin tre me/i-)ma come di ciò nefi

funo/ipuo afftcurare.^ '-unfolo Iddio etpuò dif^or-'

re s (^ diibitando che rifaranno neceffarie(permi*

ntrui cantra le dette incommodità ^ indifpofitioni)

più cofe confortatiue ((tcome njihofromeffo) Tfi

€ tnfegnaro^di cto chefir uiconuienes 7) opo hauerui

armato con ogni diltgenT^a del timore ^ del/aeratia

d'lddio,(^ hauer dafordineai ^uoHri negocij , cofi

temporali comejptntuali y imaajnadoui chehabbia^

te di morire» V^n yt metterete in caminoper[com^

meffeyneper yttUineper ambttione o vanagloria aU

tunaimafolamente ^ento di deuotione per la[aiuti

T> yojira
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ruofira ^principalmente per Uglorta d'iddio bene A
detto-tacciofernpreglijtate raccommandAto ,^ -xv

conduca abuon porto*

Inpnmafipporrarete tutti i m ali incotri^^'Sp^^^i'

Jlri cajì-i la tndifcretttone ù^ imperfatione disuti-

li con t eguali 'vi accompagnarete j tn ognipatienr^a s

Contra la njergogna che alprincipio hau crete,fico-

me ho detto innan?:^^di qiieslo '^i rijòlueretefkre co-

piegtaltri.^fìmilm ente comentarm quanto al der-

niire^mastiare^ bere^cà ciò che trouaretesConfide-

r^ndo la flaggtoncyil luogo :> ((^perche vi fiate mejjo

in camtnoi(^ fenza dubbio alcuno-^ cojifncendo 5 in B

manco di 4. di^cifnretel'offos rallearandoui d bau er

imparato amagnarpreHo^ di tutte le forti di nji^^

uande.(^ con buon appetito.

Terrtpofarui la notte^^^ìprouederete d'unpic-

colo mataraT:^ di ''Z^oflrannfura :, con '-vncufcino s

€> all'andata non ^zn bifognara gran coperta ^per^

ch^i ^voftri "uefìirnentipùtranno basiareper ilpoco

fì'cddo chejusMain Tripoli della proumcia di Sorta^

yiprouedereted'ynabuona coperta nuoua^piena di

bambace s (perche iuicoiìano poco ) perferuiruene

7ìella barca (g^ majjìmamente nella naue al ritorno s C
perche (^ di quella^ di qualche altro buon yefli-

toj hauerete gran bifogno :,
per armarui contra il

fi'eddos(^ fé njolete , ^vifarà refe in ZJenetia tan--

' to Capili che non yi ha cofato.

. Fot d'^-unparo di lenziiolaper feruiruenefempre

d'yno j é^ duefoderette -i
&* yi confglio difj^ogliar-

ai la,
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A ni ÌA notte lepiti' njolte chepotrete ^ 9[^ pigliciré tut'-

td quella, commodttà chefarà pojjìbtle.

Quattro fei ca>mifciefen\a, collari-^})purefempii*

cis '-uiba[ìara?md con duot o trepara di cal7^nt(^

calzette di tela ^ alcunefcujfe^fkz3^letti ,^ toua-

gliuolini ojciugatort per poterut alle yolte mutare s

acciofchiuiate t pedecchty chetuinon ne mancano 5

cheje vna "-volta vt s'attaccanoydtjpctlmente '-uè ne

Uherarete-ymajfimamente nelle barche che ptgltarete

per Ciaffa.

Et fé ofìfarà di bifogno dtlaHarli-^nen ijifa^

B ràje nonbene ^portar con "Voi ynpeco difapone^ ^
imparar afkrui la buccata da ^^oi j mafé hauete il

we'^o d'afjyettarefin tanto chelanaue fkcccifa^

la^o a iTante.o Tripolino Gierufalemme'^citrouare'

te dei ffhriHiani delpaefe^o de Giudei^ chelofnran-

no i ma non yijcordiate di dirgli che fidi con acqua

calda (^ bene-) (^ anco che njeììerendino buon

to'nto i p come efji non fi fcorderanno di fkrfì ben

fagiure ^ in prima del fappone (^ legna 3 €s^ poi

de lor fatiche . £ buono ancora dhauere yna be^

retta alla marinarefa ^ per portare d'ordinano

€ biella jXaue s accio non t// impedifca rijcaldi d
cappello.

guanto tocca al/a bocca per alle ^.wlte quan-

do le Viuande delpatro?ienon yigufìaranno^ che

"Vorretefkre coUatione merenda altramenteman-

giare eflraordinariamente^fkrete promfìone d''~un

mezs^ feudo di hifcotto bianco -^ di pan pepato

^ £) 2 (ch'in
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(ch'in Venetia fichiama ho^^lUi) ynpoco di zjn- ^
:!^€Hcre co7jfitatO'^^garofoby}2oce mojcate , cannella^i^

€o[èfimili^ confortauue j ^aper e(fere grande-

wentt calide (gj- alteratine y non hifogna njfarne^ fé

non quando conuiene per confortar ilflomaco. 0*f^
milmentepigliarete cofe laffatiti e-^per effere laperfe-

na alle njoltefiticay Tot vnpanpiccolo di z^ccaro,

fitte dieci onde di Giideh njiolato per bere con l'ac^

qua^per rifrefarinfi yaffalta vnpoco dtfebre^o ar
' dorèfmihnente alcune melegranate^.melaranci ^ O*
cityantiche trouarete in ahondan?:^ in Corfu- ^ Z an-

te,.^ Tripolis Stprugna^ yuapaffa ^ €> bricoccolt 5
* feccht:,ch efmettono a mollo neWacqua^alcunipiglia

no qualchepreflutto -falcicctoni y o altrifaiamt ^^ ma
quelli prouocano molto lafete^ ne manco ci e carefila

dt carne allatauola delpadrone s Tcreh efonopiù in

filma le cofe rinfrefatiuesfa le quali bifogna proue^

derfìdi quelle cheficonferuano}perche tiMare ordì-

nariamente corrompe le cofe dolci^ inzuccherate s

t%Ia per la barca quelle coffalatC:, con cipolle {^ agli

fino buoneper quelli chegufano di magnargli i Vo-

glioJ'acetOiCafcio oformaggio-^ oua cotte fanno an

co buonjermtio^perche bifogna ch'ognunofixcia qui- ^

ut lefte^eje.^ non ci efuocoper cucinarCy Nepi-

gliarete donque tanto i^farete cofi buono dijpenfato

re (dslìe dette cof:,^ anco ddli yofiri danart) aceto

piuprefìo ne riportiatela mita^ che ye nemanchiper

yn ptorn efilos perche la flrada di Cipro o di Tripoli

' A Ciajfk^non epiù di circa i Zn.mtglia : i^ alle yolte

fifr
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A [tfk in duoi diyfij due notti^<S manco:>ct alcune yolte

nonfìpuofiire tn dieci^quindeci^njentioptUiEtben^'

chei Marinari nji ajjicurino del contrario non Info-

gna credergli ^ anzt conftderare che tocca ad iddio

(mafìro de i yentijdtsfornes Altramente njipotre-

te trouargabbato-^comenoiy^ quelli che ci eranofla

tiprima di noi^trouandojtfèn^acqua.pane^i^ t//-

uanda^allhora quando iddio(maneandò ogm[pera^

^a)glt '-uifìto^i^conduffefalui nelporto di Giajfay

altramente tuttifàrebbono morti dijume^fer ejjerui

fiatopiti di 2.o.d(,

5 ZJn buon barilotto di ^ino perjèruiruene', yifk-

rà alpropofìto^ (^ laccoflarete a canto a yoi quan-

topotrete ^fen'^afidarlo alfi:al'co ^fe non lo conofcete

pitiche bene^ebm vero ^ che/e^ piace quel delpa^

trone yi potretepaffare con quello,

Alcuni yi configliaranno di pigliar anco yn ha-*

rilotto dacqua^maameparefiiperfiuo perche (dan

do qualche mancia a colui che ha cura di quella dellìt

naue^yi ne farà yolontieripartejS'tpartendoui dal-

la naue svfa ancora dargli f£ a altri onciali dejfisk

^ mannari la cortefia»

€ Ma quandofiarete nella detta IBarca^fenon yole^

tefimpre beuere acqua calda,^ a difiretione^Jarà

buonoprouederfiene^ (^guardare ciò che yi auanT^

ferfiermruent alla tornata^ (g^ anco inferrarlo beni

con ilbificotto^O^ altre cofie^accioiMarmari:,Mori

y

tArabt , o Turchi , non lo trouino , ^potrete confi'

gnarlo al %ai^fe yipare chepafidato :,
perche colo-

rofono
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rofenocofìgiotti delvhojf^ afamatt s chelefento- A
no (per modo di parlare) da mez^o miglio lontatio ,

fì-a lemurai^ noìi yt fidate percheglie loprohibijce

talcorano 72on yfarne e(fendo che eff(ficome faccia

monot)of]eruanomalifjimo leconsìitutiom de loro

maggiori y^ s'tn\ttppano molto bene 5 ^piU nonfi
trcua yinofé non in Gierufalerfìwe .f^Jaria cofa dif-

fcnhofa (^ periculoja di portamelo .per le ragioni

predinne sfe non trona qualchepoco jecrctamente in

'\amma tra tChriHiam del luoco-i mano yalnien^

tcj La meglior yiuanda chepotrete hauere t3 ^he

manco toccano:} la carne di porco s ^ fé non hauete B

portata^ne trottarete in Cipro,^ non altroue.

^oiper conferuar tutto ciò che comprarete, prò-

uedeteiii dyna cajfache habbia buonaferratura ^

la quale yifruirà anco ai notteper lettera per mei-

ternifu UmataraT^yfiperpigliar npofostS yenen

do in Cipro
:,fé luipigliarete detta barca-y in Tripo^

lisia potrete lajfar nella nauefno alyoflro ritorno 3

ma fé yi concertarete col patrone della detta barche*

cheyihabbia dafruireper tutte ilyiaggio andan^

do c^ tornandom Tripoli
-^
pigliatene pure ynaper

tre-^quattro:,cinque,o fei compagni .feccdo che yiac- C
commodarete-spér metterci ( cerne e detto ) il refiduo

delle yoflreyiuande^^ nonciportate :>finon quello

che yifirapiu di bifògno-^ come dir la metà della yo^

fra biancheria^<S cofefìmilimedefmamente del Ino

co doue firetelaprimapartew^ , perche no credere-

Jii iljkflidio chea e(majjimamcnteper terra) dipor

tarle^
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A tarlers'hduereie inGertifalémeftntuArìj., croci^coro^

ne^^ Agni^s D et.che vt ci donaranno.^ comprare^

texomeanco dTripoli^et altroue^fiìigenttle';^ al-

lalndiana^ et Turchefca-^ tatoferguardareper me-

moria del viaggi» 3 comeperirneparte agl'amici

,

Et quanto alreflo delle yofir e rcbhe lepotretefer-

rare nella cajfa d'uns de yofcri compagni
:> féporta-

te con tiot la uoflra s lajctarle inguardia a qualche

Amico-i nella nau egraffalo in terra.

Tigliàdoporto aGiajja non vimacaranno yiuadcy

ne mance a ''R^mma talmeraexhe yiporterano delle

S cua-polli^pane^ cofe/tmilt affai a pendere ^ 0*fefi

truoua deliacqua per bere ^ etfé hanete del yino non

glielo wofrate:a Giaffa date yn maldino dui^a y?20

che m yadi a pigliar l acqua in yna cifierna che Uà
nel!alto uerfo la torre-perche quella delpo^^o appref

fo la marina non e troppo buonas^ui trouaretefem '

pre Mori che ut menano a berei fuoi camelli afini,

^adofaretsin Cipro non yfette dalla nauefé non

pergran bifogno^rnìi liheramctein Tripolt^etiuiiper

bere magnare 0^ alle ho Ite dormire) irouarete rica-

pito neljontigo dei Francefilo nelconuento de t frati

^ difan Francefcopagando ciò che uorretehauers .

Guardateut anco di mangi ar tropp fimtti^ cioè

yua 5 fichi ^ angurie , pompont dacqua perche

ingenerano fi corde lacqua di Trtpoh^chefi beue di^ -

fmeria;(C^ molti di quelli chepigliano quefi'infirmi *

ta^maffime in Gierufalhne nonguartfconofkcdmete*

Jn detto Gierufalemme^^ in ''Betleem^f alloggia

almo^
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alvJOTìafierio apprcfjo detti frati^ i^ nonftpaga al A
tro [^ 7ìcn cjutlloiht 'volete dare per elcmofìna alLt

fartenea ^ laqual vi confìglio facciate con quella //-

icT alita) che nefiate lodato ^ rtngratiato ptn prefìo

daniiCi Padri l{fligioJì.che portiate qualche co/a di

loro delle Icr pene ^ fitiche<,fapendo che in tutto

Giiejlo y/aggio :> non hifogna guardare alìafhefa.

guanto al vofìro vefitto lo farete fecondo vi pa^

rerà bene difiretl camino dopo Tripoli in ìertifalem-'

rne-iftper terra cioìper Damafco , Gallea ^ Sama^

ria-i douef "veggono molti luochidi (n-an dcuottone

^ belli, quando efcuro s^fiate al manco cinque o ^

feim compagnia^opoco piti manco facendolo-, ^pi^

gitado Gianni-T^T^art i^ Truffcwanni apo^Ya vofrtty

f che coflano afjai ) allhora fkrete i vofirt lenimen-

ti alla Greca o da mercante ((^ tali vi direte effere

per tutto ti viaggio ) ma non ci andate al tempo che

gli Arabi fono nella campagna per raccogliere t ora-

nt.doue che liberamente per leffen\a de iBaJfìa:^^^

altri mtnifri della ^luflttia ( andati a fnre qualche

tsheditione allaguerraJpoffono faccheggiare (^ af-

faffinare i p^ff\?g^^^i ^perche allhora non hanno ri-

fletto c> non sparagnano adalcuno. ilfJmilefknno i C

Drufi^t lìaulduini t 'D og'Kuni^ ^generalmente tut

ta quella canaglia chehabita alprejentein queipae^

fi^ maffmamentefra le montagne*

ilpiù tfpediente perqueHo viaggioper terra,fa-

ria di quadragefma <(^bifognaria efjer in quelpac-

féprima che venire Imucrno^poi che la nautgattone

noìt
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A non l commodd Altramente 3 per andare con t Greci ,

i^Maronttiy Armeni ( eh'ancora nonfono riconcdiatt

con lo ehtefa Cattholica)^ altri Qhrifliani di quel-

le bande^quando yano (tnjìeme a migliara vifìtan--

do nellafaffata tutti i detti luoghifanti)in Gierufa-

lemmCiperhauerela yigilta di t^afquajorfofifiico et

abufìuofuocoJantOy ch'illorVatriareha fìnge difcen

dere dal fieloi di quellofriueàbaflan^atlR.^.fa

IBomfkcio Stepham '%j,gufno Vefcouo di Stagno nel

fuo libro intitulato-iDo. percni cultu terree fàndse.

\^ allhorafenzjtpagar mete al Tureo^yifipuò pare

B i tre ultimi giorni dellafìttimanafintayn ella C hi efa

dclfantijfìno Sepulchro-^per yedere le belle ceremome

<S belliferuitij che(comebenpotetepenfare)iuiffn?i

nosSimtlmente andare alfiume Giordano liberarne-

tesi^fpu}} alìhorapigliareynhabito di quellifhri-

fìiani diSoriaxhefìtrouanoayendere fe> a buon

baratto) in Tripoli, il qualpotrete anco adoperare

(non hauendo altro Jfcsndo ti yiaggio per Giajfa

ordinario.

Ma allhora ilmegliorhabitoy^piìifcuro e-^ilpiu

yilecheppuo^ di ^ziefle lunga^ferrata dinan^^t , (^
C ddìamanifkttura c^ colore cheportano tfati mino

riyò cappucci?:t3 c> delpiìigrofò^ ^dpanno chef
può trouareypiìitoHo yecchio chenuouoj il cappello

i^ la cinta delmedefmo.'iAlcuni pigliano anco man-

telh corti. qualche coperta di cuoio cornei pellegrini

di S.Giacomo^ma nonfruono a nietes perche in quel

paefe quajtmai pionesmajfme nellafagione che yi

E ci yà
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ci nyà crdin^riamente ^ (^ fapgrancdldo chefin

toilo hifognariA dy^ddrin camijcia 5 che njcjlitoi non

dir/icno fé ne yoletc haner '-uno ^ ordinate che fio,

f(ittQlii72(iOi'Qj di bontà alparagone della njefle s^
1^1feruirà alcune yolte per dormirciJopra c^ al ri-

torno contra ilfi-eddo ^ '-veramente non èfen-^a mi -

ìlerio che colui che yolje najcere quini dt poueri pa^

retitim yna Halla ^fragìanimali _, caminare con la

tejìafcoperta.(^ piedifalT^i,pei morire(benchefen-

^a cotpa-^^ efjendo riputato per miferabilei^Mal-

fnttore) per ipeccati noftri j vuol cffere quiut ancora

jìmibnentefeguitato , ^ ricercato del medeftm.o mo-

dosnonfolamente col[pirito c^* opere.̂ ma anco quan^

to a i yefimenti s acciochc ^fetiT^a impedimento c>*

più le^ieri^feguitando la Croce nuda J montiamo la

fiala di Ciacoh,

Igiuponi &* Cal^e^ importa poco dtfrgli buoni}

però non hifogna che cifiano bottoìii , paffaman i ,

trine diJeta: e ben '-irero, che nelldnauefiporta quel

chef vuole . Ma ilpencolo e che effendo poche 'naui^

chefé partono da Venetia doue nonnjifa qualche

^rmeno-^o Turcho^o Giudeo-^ quelli non vi accufìno

nellor paefe(s'andarete troppo ben in ordine) dejje-

remolto ricco . Tigliatepure anco^vn buon paro de

fcarpe.; perche le lograrete auanti che ritorniate per

talenta dellefrade 6^ rude:::7^cL di terra'^ s^ ^^

ci e in tutto quelpaejefe non vnfolo calzolaro che le

fhccia a modonopro -^^ in Tripoli (almanco quan-

do ci paliamo noi)Xjuard.ateui di pxtrtare qualche

cofa
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*yf cofi-Joprajyonri yeflmenti^chcfìa di color yevde

s

perche t Turchi l'hauenano à malel^ perche no lo per^

tfìettono fé non a quelli che defcendono dalfangue
dellorfeduttore Mahometto . Non habbiaie palefé- ,

mcntefopra di voi ^cofa chefiah elia o yifiofa o defl^

derabiU^ verbi gratta ^ Coltelli ^ Tauolette di me-

mori a^ corone^ ofirnUn perche ve lo toglieri ano j ^
adoprano anco la corenacome noi ^ma de centogra-

ni 5 dicendo a ciafchedimo ^faforia s che Tuoi direy

perdonateci: Erfènehauete^ nafcondetelefotta li ve-

/lin7entiy perchefno adej/ò nonfitrotta che habbino

B ricercato neffuno^ eccetto à noinelritornare da Gieru

Jalem^per hauer i nofiri coltelli ^ che effichiamano 5

Secquintdl medefìmo frrano dellefrmgh
e.
fé le Porta

rete allafcoperta^^foleucino ne i tempipafjati^ipelo

griniprefentargU di (età rofjaja quale ejji teneuano

etportauano congiubilo^comefàuore-^oUnrea-^anco a

t putti piccoligtattaccananofipra le mantche^ct an-

cora adeffo medefìmametei Mucqueri etputti ne di-

mandano <S cigridano appreffo, Benghi Beriglji^ che

vuol dire delle (ìringhe:nia ce ne btfognariA troppo^et

fé
ne riceueuagràmole/ita ^opprefionedaìla molti-

C tudine-yquando mancauano:che nofiyfa ptusi^fe ne

portate alcuneper dareinfcatola a qualche auida

portanaro di couento lo piglierah pergranp refente»

che la yoflra borfa uor/[ia anco alla [coperta, e^*

no ì^e cauatemai danaro alcuno inprefnzji loro^al-

tramehte nje la pigli eranno perjor\a i o troueran-

noinez^ dfparami dalla clpagnia pei tcruela,/i

E 2. njif.ia
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vr/^ta anco ali'arriuo c^ nelpatire in £tfro^ Trito - A
A, G tajfa, <(^Gierufatemele yojìre robbe , ^ ancora

chenon habhiate niente che paghi gabbella , hifoona

dargli qnalche cortefìa^benche la yofira otuda affer-

mando che non cifìa mercantia ^ può riparare dmon
disfarle x^fcioglierhi ^ quefìofecondo leperfone che

fi rincontrano . V^n yi importa di portare qual-

che arme. bordone come quefìi noflripellegrini:per-

che <-ue le toglierayjno , ^ con quelle yi daranno delle

buffe: ^fe a cafo nehauete ^ (comepuòfiiccedcrefa-
cendo il yiaggto per terra) datole allaporta di Gie-

rttjalem^ancorché non ye le richiedino : altramctefc B

f sa che lehabbiate , ne patirete , yoi . ci conuento

de t Padri rcligioft -^ O" yoflri compagni , é^ nonfa

féfcapparetepagando zco. feudi d oro .

Si ha anco dafapere ^che neffuno cipuì) andare

fen\a che habbia li'Vlacet difua Santità o delLega-

to di Venetia sfotto pena dellafcommunica ^ ma per

quelli che nonhanno il modo di pajfareper quefìi luo

ghi-i come quelli che yen^^ono di Marftlia o daltroue

hauendo legittimafcufa ^ tlHP. Guardiano di Gieru-

falem hàauthorità d ajfoluergh .

Nonmancarete anco dhauere (fé potete) lettere C

de raccomandationi ^pertuttti luoghi douepaffare-

te^ come fipro^ ttJ Tripoli , a i Mercanti tut refi-

denti . i^ anco di credito sfe hauete (per malatte o

difgratte )bifogno di più danari che portarete con

yoi , lafciar^lt à loro tauantaagio mguarda -^fo-

fhicando d, efferaffaffinato per Hrada i 6t percau^

teiA
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À tela di poter eJferefipportAto^ s'alcun Turco yiyo-

lejfefar torto s pigliarete anco lettere tndri'^ate alli

Confoli (^ ZJ ieeconfòli :,C^parimente al detto T.

Guardiano:, o qualche religiofo in Gierufalem^ con la

teflmonian^a di buonCattolico .Eife 'iji faranno

alcuni che nonfinjorranno confeffare (g^ communi^

care^ faccino conto di buttar i danari ^perche ( non

facendo quefh debito ) non tntraranno nelle Chiefe

delfanto Sepolcro^ "Bethleem,(^ corrono pericolo

defjere mal trattati da ifief/ìTurchi (^ da Giudei:

i qualifilmano i nofin Heretici come cani ^^ ani-

^ me dannates delche hauerete efempìopiii ^ppi^effo-

Hauendo cofi le cofèyoHre in ordine s o mentre

che ci attenderete ^ bifògnarà prouederui della naue

i^ dell'imbarco .

I luoghi acciòpiù commodiyfino Marfilia in Tro- •

uen^^a •) O" Venetia.

Lafazione di partire , è alla Vrimanera ^ con la

prima !?(auechefa y eiaper Tripoli s ctccioche ritor-

nandoci dal njoUro TJia^io di Gicrufalem^ (il qua-

lepotretefare di li a vn '%lefe njnpocopiu^ s'iltem-

po non nji e contrario) habbiate anco la commodita

^ deprimipartenti ritornandoui allagià detta Mar-,

figlia , VenetiayQ^ emeglio qualcheyolta conia

Frace/e che con taltra,perehefacendofiala in Malta

ò Stellia^ yipotrete sbarcare:, fSf^^Hreflo di yofìra^

camino per tcrré^ trauerfando^ yedendo l'Italia

cioè Roma ^Loreto ^ fimtli luoghi di duotioni (^ ^

Altri y guadagnando anco tipafio del golfo di Vene-

tia.
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tia ch'if(fii àioJiffmo:Etfé lyopri ajfart nonfono m A
font CIpartire cofìcen le detteprime naue ne troua-

retcfrnprefta almefé eh AgaHo-yche ci yaìino:Ma il

riiorno e diffcilealì boraper efjer tardi etfu tnitier"

?;oiNe i njofri faffaforti lettere commendatitie^

^0/ nelli njofiri gepi c^ fortamentt nji direte efjer e-^

f'Jete Italiano ^ Venetiano . (^ fé fcte Tramonta-

lo Franccfe(fefapece il linguaggio)fénon dtrete che

et e Tedefo-i o di 1^ encmarca. odaltro luoco che non

babbi a inimicitia col Tureo^^^ meglior e mantener^

p comefouerelio 3 altramente correte fericolo d'ef

Jcrfrcfo (0-fattofchiati ^
^' fataregran taglione s ^

princifalmente quelli chefono yafalli delTafa^^
deicauallieri di Malta 5 Genouep^ Ducba diFiren^

zjJ: (^fofra tutto del T{e di Sfagna s &* cercaranno

mille rne-'is^ ferJplargii s delqualopfcio •^gli fruono

tCiudeii chefanno quaf tutti i linguaggi s tafano i

ncfri maleuoli y i^ vanno afecitando che linguag^

gioparlate.fer cogli eruis ù^ ancora che non ci pia

guerra aperta -^figliaranno occapone di dire cbefete

Jpiity che bau&rete ammaz^to'il vopro comfagnoy

ferflrada^o pitto qualche atto enorme.^ malfar-

lato del loro ^ilahometto leggesfeniche bifignago- C

uernarp dfiretatnente.Et anco non troffo guardare

le loro cittàiC caflellajnuri<Sforte?^ i Vi ingegna-

rete nella naue.et altroue^dt nuiteneruiamoreuolt det

li Venetiani :,
hFrancep^fe ne bautte in comfagnia^

ferchebauendo loro commertio nelpaefe duu addate

y

potrahho aiutar ^ O" fiuorire afpat nelle occcrefiT^e .
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A 11firnilefarete co i Grecia, zArmeni^Giudei/Tar-

chi^ altri Leuantini chepoinano ritrouarjì nella

yoflra naue ^(C^fòpra tutto guardaieni di diJfu-

iare della lor l^ligione^ ^ l^gg'^ ^^^fi^gl^ qualche

di[piacerCi dubitando^ chenellorpaejenon yificci-

710 il quadruploi<Spiu che non defidcrarete.àn?:^ cer

catedi compiacergli^ trattateti aceare'^ateglis con

tuttamodepia y accioche benché non ytfkccino bene

alcuno almanco non yifkccino ag^rauio .

Lt s'alcuno di loroyi mofirabuonvifi t^ yuole

f^promettefirutpiacere^i^ rnenarui a vedere alcn-

^ na coja rara (f^ecialmentefuor della compagnia de

gì'altri) come ilTempio di Salomone in Gierufalem'^

cofa firn ile habbiatelo per fauore ma non yifidate

leggiermentei^fenT^a buon pe^noiconfderando che

(come inimici mortali della nojira T^liaione li pcn^

tefenzafede^ le^^e , inhumana <^fen\a ehanta)

non cercano altro chegabbarui ^ a tirare(^ haucr

mez:\o di pigliarui ^o ammaT^aruiperpotergodere

ddyofro ^ o yenderui^corne alle ^johe hannofati o^

X ben '-vercachetuni nonfieno rugualmente trifli^ (^
chefra tanti^non yi (ia qualc^yno, chehabbia njt-

^ fio ilmondo
:,
o almanco qualche rifntimento o crean

za dhumauita.ma fruardateuipur a chi yifidiate .

Similmente non hifogna fdarft troppo in quelh

Chrifiane"^ Soriani ^ afjicurandoui , che quelli che
*

A dofrano pili b^finghe^filecitano moflrarfi amiciy

fono quelli chefìmdmente cercano digabbami .

Imbarcateui comefte detto^ cola prima nane che

farà
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fira ycU.fen'^afpettare ch'in V enetia.fiperni ildi A
ad Corpus l^ommi(come al tempo paffkto (U na-

ne (galera pellegrinaìpercheper cagione delihereti-

ci y ^pochi pellegrini che ci concorrono (efjendola

dcuotione molto rajfreddata)quella non vapiù: ben

fifii ancora la proceffione y douefida a ciafcun pelle-

grino yna candela di cera bianca^ ^ vanno a man
diritta dvn Senatoreima molti (pernon effererico^

nofictuti ofptatt da detti Leuantinijnon ci vanno^
portono quandopòffono.

é)uanto alla elettione della naue^procurarete di

metteruiin vna buona^ che non habhiafatto troppo B

njiaagn i^ cìfilpatronefiahuomo dahene^ ^prat-

tico nellafua arte:fie quella volete hauere in Vene-

tia yfiirete ricapito alconuemo diS, Francefio della

VignAy douejcnìpre ci ì qualchefiate , ilquale mfie-

me con njn Genttlhuomo laico ^ eprocuratore ^^ ad-
^

miniflratoredei negotij di quelli^delfianto S epulchro

di Gierufalemme.

Dall'andare coficome le naui nonfono tanto ca-

riche comeneltornare(jehauetetl modo) potretefio-

lo con vn compagno o diAOihauer in quella(pagan-

do)qualche luogo afiratto-ii3 rinchiujo dagli altriin C

poppa(oue detta naue non trauaglia tanto ch'altro-

uej in che hifiogna patteggiare colScriuanOy f^della

tauola colpatron eipcr la quale ordinariametefipa-

gano educati doro ilme
fé. /^

per quella ddfcalco fi

altri /i^.per il voHro nolito o porto , ^ alcuna cofa di

pili(a njclontaloro)per la commodita eììraordina-

ria
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A ria, che habbiamo detto. ^tlmede/ìmoalritorno-ima

qualche njolta tsr- [p^Jfo/t dà '-unpoco piùper ejjere

le dette naui troppo cariche: poi alihoraje ruipare

dt lafct arili la yojiracaffaja renderete iti Trtpcliy
,

tanto opiìi che non njifana cofiata . Ter andar de

li a> J^iarfigli ahi) njiHopagare ferporto z^'-vitto

di tutto il staggio dal detto Tripoli ^ dodici feudi
'

doro.

Auanti di metterui ajjolutamentefu la 9{a,uey

Jappiate quando ciykil detto Jcriuano rifoluto ^ ^
non prima ^ ne manco le ijoflrerobbe ^Jtno al giorno

B precedente ^ altrimente non ci è certe^^a dipartire

y

bencheyi promettino^ dichino^domane^ ofofdoma.

ne alpiù longoì^ ci flarete alle yolte otto ^ i $.dio

più .JTtcendoui pena di ciò che yi metterete a patire

auanti il tempo^i^fen^araoione-^prima chemetterui

in camino '.perche in quefi'tmprefa hifogna pigliare

tutte lejua commodità poffibili^mafktene cofi dtligen

te ricerca^ che il dettofermano nonfifìa andatofen-

\a yois attento che allhoram . ynfubitofa yelafen-

\a affettarne alcuno.Et come ho detto delcompagnos

per più ragione principalmente per hauer foccorfi

C ^ afjifienza in qualche malatiaio altro accideteiUa

benehauerne yno^p duoi.ma tnnan'^che ye nefidia

te^^ ye ne accompagnate, cercate di conofcerebene-y

la loro fedeltà ^ humori ^ i^ modi di fkre s acciò non

yi trouiategabbato: x3 ^^ ci accomodate^ compor-

tate comedifìpra, babbiamo detto degì altriun tut-

tapattenT^a^ e difcretf.one.dafi-atilli irfem.efoppor^

F tando
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tando confrudentia, ^ leimperfettioni del ^. e del a.. A
come yorresli chcfujjejktto à voi: perche ci trottare

te(etpiucìyaltroue) ceruelli bi7^%am etjuntafìichi.

Se yifuffero peneri:,o ammalatt-iaiutategU co o^ni

charitk^diflribuendcglt alcuna yoltadei yojiri cofar

tatiui.fC^ 720 yi riufiirà tnalesperche co/ìpotreteforfè

acqmflare la heneuoletia de tuttiìPer tferiti (féforfè

TI accade) sepre ci è qualche Mariterò in detta nane.

Vigliandoporto in alcun luoco^ defendete ardita-

mente col 1?airone^o altriiO* yifaràgran refigerio

i^fola-:;^\o^ mafjimamente interra di (fhrifliani.

Perpaffa tepo nella Naue.potretepigliare con yoi B

qualche libro che tratti cof honeHe i mafpra tutto

^

cercate di hauerne eh'incitano leperfne a denoti one^

^ trattino di meditationi fopra lapaffione ddT^j^

dentcre.'accioche trouandoui ne i luochi doue ella e

iìata efequità :,
nefate più infrutto gr commoffo a

feruore^contemplati onei c^ copafìones perche yera^

mente leperfone che quiut [ìtrouano (ifentono là^piu

chealtroue-ifper tafutia del Diauolo) ceffate di teta

tionh ^ co penfieri afiretti dalla yera confi deratione

delluoco douefìritrouano s i3 ^rico della debita cttri'

tionechiui richiede hauerft : Alche rimedarete y m- ^

plortidocon humdtàj,'affpen^a etgratta di cclut^che

quiut ha penduto ignominiofamente con i bracci difìefp

colmo di piaghe da capofn a i piediper noi.

Arriuado m Cipro, alcune yolteyif pipita labar

cai^^uida chebifognaper andar'alla yolta di Giaf-

fkì perche le NaniJfeffe yolte yi ci reflano^ ma cafo

che
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A che no , emerito hauer patte^.'^a [ino dTrifohi al-

trameììteptrnonperder teìvpCyfits al meglio chepo^

teie j col autiifo citi vofiro patrone O" ^Itri amicr^

nell'yno nell altrolnocoprouedereut dv/ia buona;

ben ealepittaiA, <iì e H habhiabuont Mart r. ari ^ hri

jiiani (g^ e <nofctutt ,na non Greci (e potete gr pari^ '

mente la ^mda o tinterprei e . pci che o nella ha rea o

per terra e molto TieceffartOi'^y' non trovandoci alcuni

i hrifiiani'iO'- hifo^nahdofigliare cfualcheM ero-, fi-

dateuipure.cajochefia ( come /è detto) cohojciutos

f^ ti Padre Guardi anoy Mercanti Venettani o Fran

B cejitui refidenti^yelo eonfigltano
j
perche dall'njno 9

dall'altro ci efoca differenti a. potendo da tutte duoi

(come hauete d^prefuPpore fta Moro oThriPùano)

ejjere benjeruito ogabbato^^fìcomenoi^che fìamo fla^

ti conjirett' dijcambiare di barca tre "volte laprima,

chepigliammo fuàL imtffo in Cipro, doue ne pagante

mofei "^cechini dorQ,(^ altretanto al Trucemanno

perfkrct menarefino aGiaffiifolamentes nella quale

il noflro patrone della Naue^ O* certi altri amici (a i

quali haueuano lettere di raccomandationt Jpenja^'

uano hauerct benjeruito i^ accomodatoficuramentei

C ma trouamo il contrario^ Hando in Mi are.^ ch'era

yecchia^ ben caduca.prouifla dipatrone^Marina-
TiyCorde ^ Calejkiti , t^come ( dicono i T^oeti ejjere)

quella di Caronte entrandòci l'acqua di talforte ^ che

fempre yno di noi., con yn MarinaroJjaueua che far

re à n'7ettariai^ era tanto piccolajcoperta et mar^

\ay che per dictfette)fen\n la detta, noHragmda^<ù^

F X tre
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tre marinari)cyermarno i cioìtl%^, TraTietro A
Gtouanni di S ardeg72iiKeltgiofo conuentuale di fan

Vrancefco refidiente in Cefena.fln? *Jra'~Bcrnardino

Bandmifrete^'Sfi^i^te CelfòGadaldo Drefci.auo con-

uerfo del detto ordine^ma T^cchoUjìtispoi anco iR.R.

rPretiT)omenico Danefìda -SMontepidciano Dotto-

re in Tbeologia^M.^5Marttno VandeZande i anoìiico

della Chiefa ffollegiata dtfanto Gaugerico in Cam-

brailli (tg.Guiglielmo Alilo biande
fé^^ llS.Gio.Be-

hou d'appreffo Partii in Francia^De laici l'ilUftriff.

S^Vilippo di Merode Barone di Fren\.i^c,del paefe

baffo che fifecefare (faualliero d<;lfantiff Sepolcro^ B

Jìcome fece anco il
fìg.

Vaolo cibano Milantfe^poi

ilS.Gitdio Pollerò di Saona^Stefano Rocchetto Tole-

fano Prancefe ^ Antonio de More de Bafilicata VXa-

politanoVernardo 1^ andane Piamontefè:, Mattheo

Samerpont de Lilla in Fiandra _,
Giorgio de Tr'ent de

Insprug. "Hicolao Oliueo dt Legia^^f^ io Giouanni

ZuaUado^tuiti ammucciati fèmpre ^ colcati come

pecore:fetì\apoterft ri'K^are-i'^ pochi di noi (yen edo

nelpieno del Golfo) fummo liberati dal ^-uomito^per

il oran fcuotimento ^ sbalordimento che haueuamo.

Nati! orando cofiduoigiorni^(^ di^e notiti^ effendi C

arriuati fin a dieci o 1 5 ^miglia da Giaffa^ dettiMa
vinari (de quali duot erano Qhrifliam Soriani 3 che

halienanofatto ilpatto ) diceuano chetaltro che era

'^Moro\yVlahometta72o (il quale alihora non haucua-

-no yifio)s€ra addormentato)goiiernaìido il timone

ddla barca) la notte ^^ doue che douena motare 20.

miglia.
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A mt^lìa>perguadagnare il yerito ne era calato dauan
tagio:,perdcbe yogaviam di e notte di qua (g^ di la

per rihauerftima perfero la cognitione dclpacfe^et no

fat)euano dnue ch'erano ^^^ nonbauenanofcLifoper

metterci in terraper informarfene^noi di ciò turbati^

fieni difaHtdij 'ti trattagli^ hauedo mala opinione di

lorosié dubitando della d'^bole-^a della barca yec^

chiasU quale con diffìcolta((^ nonfen^^apencolo)fi

poteua guidare alla rinas^perche ci andana la "vi-

ta defferefktttfchiaiii , come ejjì ancora ci dettero

da intendere(nondimeno^cifu detto dipoi^chefana-
S moflati rifrancati in ciafunporto (benché nonfen-

Zji traua^lio)pagando yn "pecchino per tefla^princi-

pnlmente in Acre^Tirò^^Sidone^ o'~Bariithi)ddibtr
af-

fino 5 sformarAl a prendere la yoha de Tripoli ^

quei trijìi yedendoci cofalterati -ijoleuano efferepa

gati-i ti hauer qualche cofa dipiu^per rimetterfìnel

la buonaflrada y tlche accrebbe in noi la fofpitione

che haueuamo della lormalitia^^3 il timore che ci yo

le(fero yonderemo darmpreda a i nemici della nofira

féde3^ anco alcuni de noflri fumo eof sdegnati co-

tra di loro, chegli yoleuanogettare in maremma elfi-

^ derandoilluoco^ il tempo s ^ toccafìoneperla qua-

le iui erauamo-^ trouaffimo megliofirgli care^z^ ^ (gj*

promettergli cortefta , acciò ci menafferò a detto Tri-

poliìilchefeceroJ?enchemaly olenti eri^ C3^ nonfen^a

gran difficolthcomepiu ampiamente^ ance di quel-

lo che occorfe tra noi ^fdifcorrera al luocofUo , nel

f^ogreffo del detto njtaggio^ Effendo arrinati à Tri-

poli
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peli i^ pigliato ynpoco di ripofoy trouamo vn altrct A
harca afjki pTu grande ^ coperta -^ dynC hrifìiajio

refidcKte in Ramr?'/a:Col qualejkcerho patto-/o'n con^

ditione che ci doiiejje condurrefino a Giaffa, et affet"

tarci nelporto ^ et ritornare per 50. dicati ^tnaper

tutti igiorni{pltra i 1 ^.)che hauefiid affettarci. do^

ueiianiopa^are "vnfeudo di piuper giorno -^no?}pò

teua caricare la barca d altra cofa ci?e di noi

Tra tanto ilP.Guardiano delconueto di Tripoli

(penfiando difi^/r bene) haueu a (fienzaparlar a noi)

dato carico ad vno cheproctiraua t negotij ddconuen

to^di cercarne anco vna^t^ cofifiece, i^pigliò quella S

de Lemino (ilquale efinpraintendente delia Dogana

delmare) i^penfiando noi imbarcar fiin quella detta

di fiopra-il detto Lemmo ci impedì ^ voleua chepi-

gliajpmo la dettafiua^o che ^lipa^afjìmo ilprezj^ con

uenutoi^prchibl a gli altrimarinari
-i
che no ci pi"

gliafferò ')Com eedubitando efifi d hauere dille hafiona^

te^o incorrere lafiua difgratia)fieceroM ricufarono di

menarci^^ ancora no yoleua perwettere-^ch'andaffi"

rno per terrai tlcheci causò nouo tntrt<^o^nondim eno

per neperdere tempofiumrno sfiorzjtti pigliaAa.Et co

ficome erauamo in circa 50. ò f> o.miglia nelìaltorna ^

re(hauedo ella confiimmato^ perfio tutto il ealefritto

fé (loppe)l'acqua ci eìitra 4ii da o^ni buda , et in tale

abldanzaycheC .perfone haueua :o ch^ fiire di ctttnuo

a yotaria . ^ advperaffrno le yitine di terra et cofi

fimi li ^ che ci poteuanofieruire^et anco ed tutta la dili

gfi':^ che ufiauamo erauamo mgran peruoloiSt quelli

fior-
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A forfkriti mari?- ari .non yolfero tornar yeLtfenoprG^

metteuamopagargli le lorogiornate^ ilnnouo cale-

frttaggi05llcht(perfaluarela uita)fi.ceJJlmo volate

ri.èt tienutiin terra ci rijoluefìtmo di nopm ritornar

cu ^ CI Umetajjìmo co quello che ci Ihaueuajktta pi

gliare. il qualefece tanto che 'l detto L emino ci licen-

ttoypagddoperola mita ddprez^ ccueniitosyolendo

egli hautr il tuttoJe ciftruiua o nò-) poi per rihauere

lepoche rohbe che ci haueuame^foforT^a dar qualche

cofa alKaù della barca : durando quefigarbugli et

ufcédodi quella^trouamo ^ .Genttlhuomini , l'uno chiit

B mato ifaacS.di GerponuilleNormado^^ l'altro La-

doiiico de Satieuféfigliuolo dslS. cà Boucquinuile ap

prefo d'Amtens di Vrancia .ciafuno con ynfruito-

resLt un dottore^canonico dj?arigi^ chiamato Ma-
prò Giacomo Freuofo-che ueniuano con 3 fi-ati di S,

Francefo-^da Confàtmopoli, et rifoluti fiirfrnilniete

il S.ufa7^io:ilcheparfe anoi efjerenuoua ccjolatio'ne^

^ rinfor^arnento di compagnia ^ ma(f come ordi-

nariamente nellamoltitudfne maffirnarnente doue ci

e diuerpta de natiom (g^ linguaggi e confufone)

aucRo et causopili male^ nonperche muerita la loro

^ fujfe cattiua ^ fkcefje peggiore lanofra , anzi piti

preflo thonorauascon tutto ciò queslo accrefcimento

cifece intrars in tanta variet} d auuifinche fie[fimo

piìi di quindeci giorniperpoterui rifoluere (^ deter-

minare^i^quefio congrandifimo difiurbo chefrada

haueuawo da pigliare, operzerra-^o dinuouo per ma
re^ci afcun ofe ihformaua da ifuot amici i^ pratici

^

la quale
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la c]ualejarta ilfiu e(j)edicnte.(^femfreci trouamo A
di co7Jtraria opinione s dicendo alcuni che la Urada

per terra era bellijfima i£ che yi et ftyedeuano mol-

ti luoghi ajjatfegnalati, cofitn Damajco^ come nella

Galilea.fi;/ Saniaria(dei quali ho pigliato notaio*

gli trouarete dipintamente pojli per ordine più ap^

preJJo)Et cheetiadio yna Carauana s'incaminaua

prefìo alla njolta ài Damajco.gl'altri altmcctro prò-

poneuano tpericoli {cheper l'ajjen-^a dei'Bafsà , O*

^ altri winijiri dellagiuntitia andati allaguerra cotra

i Verfì)ci prefentauano daDrufì^Arahi^^ lorJìmili

che aj^ajjinauano tutti i pajfaggi eri fen?(eccettione B

di perjcnasMedefin:amente chepochi giorni pajjati ^

haueuano ammaz^ti lOo-GiaìiniTi^n àCauallo

che CI pafiauano^andando alla detta guerra j c> che

per quefla ragionenon trouariamo alcuno di lorojt-

mih chefénzagran[alano , <S hen accompagnato et

njoleffe yentre •_ (^ dallaltra parte chefariamo tor-

mentati dal caldo^poluere^ i^ mancamento di njet-

touaglie^ ^ di alloggiamento^ poi confiderandò anco-

raci eh'alcuni della compagnia non haueuano tlmodo

d'fcpplire allejpefe, O* che noHro honore C^ confile-

za ci rimorderla lajjarin pena^ ofipararfida quelli C

chefin la ci haueuano fatto buona compagnia j,^fi

erano trouati partecipi deqli infortunij-iincorfi^^ in

*-vero non fipuhfare taldisgionttone „ fien'::::a qual-

che fiontento benchéfiano qualchc^ola pcrfonepo-

uere o di ha [fa con ditione.Tutte le quali cofi ben con-

fiderate i ci rifoluejfimo metterciper la terzji» nfolta

Iti
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^ in mare , ^ alla rrajertcordia d'icidio. ^- dquóilunr

auejuccejjo afua divina maefiafarcbbeparuto man

àarci j gy soffcrfe lafeconda barca eh yria '^sfolta ha^

uetiawopreja.m à quefio nonfirtfolfcro.i detti Gerì"

tilhuomtm et Canomco Vraricefi ^per la confidenz^a

chehaneuano 5 che colmcT^ d^Ue loro lettere ddfig.

Ambafciatordi Vrancia ^ allor Vtceconjole di Tri'

poli:, quel/o gli daria ogniwdri^^o (ìcuro-ifì comepa-

rimentefeces madoue che doueuarnopagare 30. du-

catiper la barca.pagajpmo 40» zecchini^^per la

guida Trucemanno^ dieci^ ben che ti nojlro farebhe

B venutoper cinque ^ al quale licentiandojtperpiglia-

re taltra ch'era Moro ( ajfai huomo da benefecondo

lafua qualità e> religione) deffimp ancora la metà^

talché nonfkciamo altro-^ che mettere mano allaboffa

^ "Votarla^non dimeno CI condefcendeuano yoluntie^

ri (non curandoci di fkr (fefe)ptr yfciryna yolta di

tanti trauaglij O^peruenire alponto d,ellan.ofIrain-

tetitione . ;;•'"'-" -..'' ::

T> onque ilnoflropattofu col detto ^3ioro(quatci

fèruiua ancora diguida (^ Truce^rnanno ) chiama^

to Sabbatino , ^ era anco in parte padrone dilla

C barcafooneHamentegrande
-i ^ coperta) che ci a/pet"

tarianeli?orto di Giaffa y entigiorni (^- ci rimena-

ria a Tripoli a ^ che nefjuno ci entrarla ynemette-

rla mercantia alcunafen\a ilnofìro confenfo,^ che

fariamofolijllche non obflante (quando penfauamo

tmbarcarfi)ci trouammo dipiu 1 8.ò lo.fi^a CMori e£

Turchi^i^ mofh'andoghelo dniuouo^ ^Umentando-

ciriffofe
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<:irif])ofe e^li^^che l'vjio era cognato d'yn Giam'^^e- A
ro4 altro parentefuo^ c^ cojefìmili ^ (^ che non ha-

ucuapotutofir di manco
-f
C^ quantunque not dubi^

tafjìmo chepotèJfefuccederne qualche diforatialan-

do eJJinellafHa patria :,
pigliammo pure la paticni^a

Lombarda^ come (ì dice cioè perfor-T^.

ìfi-ati di San Vrancefco ^ che (come ho detto)ve^

viuano da Con[tantinapoli^vedendoci cofi dtfj^utare

del camino chefibaueuadx pigliare ^ s accorfero de

yn altra barca caricha di mercantici che andaua a

Giajfa -ifopra la quale[imifero y pagandoJolam en-

te ctafcuno ^entt Maidini^ma ciò e darfì m preda B

alla fortuna :, ^ rare ruolte arnuano
, percheJ^ef-

fo y douendo caminan diritto ^ rejìano in Cipro o

altroue s come fece quella che hebbero quelli chefe-

cero il viaggio y inanT^i a noi s ilpadrone della qua^

le ( ejfendo arriuato a LimiJJo ) conuenne col Sot-*

tobajsà :,che lo fkcejje refiarlì-^ fotto colore che ne

haueua dihifogno per Jeruitio del gran Turco fuo

Signorey llche fece ^ i poueri pellegrini restarono

fenT^^a barca,^ per/èro i quattrini s hauendoUpure

prefa ejprejfarhenteperandare^ tornare come noi ^

^ hebbero atrouarne yn altra s ^elli che partirò- C

vo dopo noi:, c> mentre che fìauamo ancora tn Tri-

poli:, ne pigliamo anco yna ^che oli piantò inPtholo-

maide^adeffo ehaitata \Aera, etfurono sformati ma

dar in dietro a Tripoliper ynaltra:Tutte le quali co

fé f^ quelle che diro ancorapiù appreffo^noho yoluto

lafjarpAJjarefQtto filetio.omacare difnme qui men

itone
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jÌ ttone, acciocché uoilcgendo lefapptate^l^yeaiate che

inganni o accidenti yijta necejsartofchiuare -^perche

beato colui eh efiriguarda nel f^ecchio d€gl'tnco7iiie-'

nieti d'altrui
_, i^ anco limalepremfio manco nuoce .

''Parimente m quel che tocca delfuccejfo hauuto

in quepo noslro yltimo imbareamento , non ejfendo

tmpertinefite teffer auuertitofimilmente lo trouare-

te nel tefio del difcorfo_ principale : pertiche (per non

mettere vna cofa due yohe)taccio.

A quel che tocca alDragomanno ^ ò Trucemànno^ De l'inter-

oueroguida^ t^ interprete (che è yna mededma cofa)
^^

B prouederetefimilmente de trouarne yno chefta buono

f^fedele.fenzaguardare apocafpefa^percheue lopuò

fareguadagnarey i^ efjendo d accordo co lui delfaia"

riofjkte il medefimo de i Gaffari (ehefono come certi
^

pagamenti delpajjo ) che inquatro o 5 . luoghift pa-

gano tra ^amma^et Gierufàlemme (oltra quello che

yiene a ifottobaf^a del detto Rama ^ al Lemino i^

guardianiy f3 al-SM cjfaggiero di Giaffai Voi al capo

degli Arabi ) ^ / quali Gaffari importorono a eia--

fcuno di noi 1 5 . Maidtni (de i quali la yalutafitro
uara nella difcretione di Tripolipm appreffo)zs^aU

C tretamo neltornare. Oltrailfuopagamento^syja di

fnre lafpefa al detto interpreteper tuttofato della ca

ualcatura ifuanto delie yiuande^per le quali ( accio

che mangiaffe a modojuo^etferfuggire lafcommodi

tay lintereffe deltynopiù che dell' altro) deinofìri

iompagni-^glideffmo l o.Maidtmildt^'S con queHo

jobligo ccdurci in Gierufalem t£ ritornar a Tripoli,

G z ^an^
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^.arjto lil noioseaffr.rIO altripagamenti3 l'entra A

ta /;; Gì €rufalem(o nelfamofefolchro s'egli e Chrt-

fh ano)e^¥ranco.

De Mucha- ^eltancórafertura,jollecitaraspira, mettere in or
^^'

dine le caiialcature^ che mfìfreflaranno t Muchari ,

cofìchiamano (juelli chele tengono^^feruono come i

yetturmi d Italia ^^ fono hiiomini ro'x^^^^ dt tal

con[cien\a^comefe iddio hauejjejmorzatotlnferno^

benché la piuparte diconofé eff'ere ChriHiani ^ dei

quali ne njedrete la differenzia,per la tela cheporta^

no i mori intorno alla tefìa in luoco di turbante
^ ^

gl'altri berettini neri ^pit4> ampiamente dichiarato B
nella detta defcrittione.

(foloro donque yi daranno <iÀf?2Ì:,cofl comegli ha

710,buoni cattiui^alle voltefn\a cape-^a o briglia,

dy quafìfemprefen-^a iìaffe^perilcheper caualcar a

yoHro commodo <(Spiufìcuramente:,eforza che nefkc

ciat€(^ che leportiate njoi Heffo) di corde con yna
tauoletta dilegnoper metterefotto lepiante de fiedt

comepoteteit3 ^on le metteretefopra lApnofin tan-

toché caualcates<Ù^ 7ionnji fcordate di ripigliarle

quandofcciualcateialtramente le pigliariano ^ ogni

fòrte di corde che hauerete.perche le cercano ^ffai, C

Àncora innan7:^i che caualchiate^yi domandaran

nolacortefao mancia^ ^ alle yohe nelfcaualeare

s

(ilmcdefìmofanno anco i Mannari)^fé non la da-'

te (benché nonfìate tenuto t^fìa liberalitàyolonta^

ria)non caualcarete-^^ non hauretepace ^fin rantiì

che Ihabbiano ^ Sfarete a rifìco di leuar delle bafìo^

nate.
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A nate,féfite troppo ribello,ma mportapoca cofa p. r -

chepacando ctajcuna yoka-^duot otremciidmijian-

tenteranno.

Toi nji faranno fempre adoffo dando la sfinta

(^ gridando a ior zA/tni ^perfkrut cafcare corren-

do^dt che piglianopiacerei c^ per rimontare bifogna

darnuoua cortejìa.

Et no?i permettono che ne/fino yadi a pied'.ynoi

pagammo (oltre le dette sforiate cortcpe) di Giaffa

in Gierufalemj mc^o 'pecchino ^ altreianto nel ri-

torno di ciafcuna 7Vontatura .

5 T^ei njiaggi di B ethleem <ù^ altri,pigliano ciò che

poj^ono^cioè tre^cinque o otto Maidimper huomo^t^

njt fegiiitano fempra piede ^ con arco ^fe^T^e m
mano ywa nonper defenderui contragli affaffini,

o/li ritorno di Gierufalem ^ amtenne (mancando
' oliiApni:^chehaueuano dati duci muliJ'vno al detto

KSanontco Vanden Sandejjuomo (^lad ctaiO" al

Tedefco Giorgio Tenty t quali fecero reffare yn poco

indietro -fingendo chehaueuano dafiirenonfo che in-

torno al bariofui qualefi menta mluogo difilaT^^

poi yolfero sformargli (haiudoglifiparato alquanto

C da noi ) dipagare ciafiuno ti doppio di quello che pa-

gaua¥.Dglt altri ^ cioè '~un 's:^ecchinoi g/ effi doppi ha-

uer contraflato ynpe%z^^fiene njennero carichi delle

loro robbea piedi al luogo doue ^tafpettauan-^o ^ ^
acciò non fufftro difauanta^^iati più di noi ^ ci ac-

cordafjimo di pagarne ciafiuno noìlra parte,

^tfia aimertito Ul?ellegrino^ che non e lecito a i

; C bri-
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Chrijìiani (come acto riputati tridegni da Turchi ) A

'

dt canaleare per la Cittàfama-J^ btjogna benguar-

darfi difarlo anco [opra, lelorofepolture^^ pari-'

nienteper camino 5 non metter/i deiprimi de^i'vl*

tiwi^perchelà-^jpejfe yolteracogliono delle hafionatei

%^guardar(t aìicora di slongarfi dalla compagnia per

tipericolo ci/è d^ejfere fialigiato^o ammazzato ^ mit

accofìateui ilpiù che f-vifarà pojjibdf) alia guida

-

ceorfé anco ame-^cheappreffo la Chiefadi fan

Cieremia , timio Mucquero m'haueuafuttofcaual'

care
j,
per dar da beuere al mio /ìpno ^ ^mifkce-

uà (lare appreffogìaltrifen7{afnrmi rimontare ^poi B

fffendoio mctato njn Arabo (benché la nofiraguida

haitefjefodisjntto .per tutti)mifequefìro^ mivoleua

menar '-via 5 ^ ancora contra la njolonta de fuot

compagnie non yolfe lafciarmefin tanto che la detta

guidagli dette ancora cinque^I aidi?u ,

T>opo ti detto mio ^lucquero (perpauradiper

dereilfuo Aftno)intalcafo ancora chei detti Arabi

CI facefsero fermare 3 come fanno ffefso^mi faceua

fèmpre correre inan^i^^mi metteua a pencolo d'ef

fere battuto ferito da loro s che nonfanno altro che

prcfentarci ^ minacciare di darci colferro delle loro C
giauelliniyo con yn tiro delle lorofre'^^^e sferrate con

harbigliont agmfa di lingua deferpi.

De Arabi. ^ato a i detti Arabiifòno huomint roz^Ki-ineri f3

ahbrticciati dal Sole^hauendo lafpetto feroce ^ fofo

(^ odiofoìflaìmoin quei dejerti per le montagne ^

yiuendoci , (^ dormendoci come befìie s quelli che

fon§
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jt fòfio a piedi/ò?7o mai vefliti^anzi alctwi yanno ig^ié

di y tt^ hanno l'arco (^ lejre^^e^ ojrombaper ani^ij

quelli da cauallofinopoco meglio h^bitHattiù^maf'

firn amente-^i frincipali come lorJ(imperi ori^^ t qualifi^

no ra^ioneuolmente yeHiti con yefìimenti lunghi^ co

le maniche larghetti le teHemuolte (fipra yn picelo

lo berrettino) d'vna telaj^en poueramentes t lor ca-*

tiallifino anco magri <^ disjntti ^ correndo perì) con

yna velocità efìrema ^ tsr lor armefino njn giaticl^

linoferrata da due bande s hanno qualche capita-'

no sfegnalatamente vno eh'è come loro "^^ di quale

"B Jìicccdonogli heredi^C^non yfano elettione i ejjendo

in certi modi difire^ynpocopm benigni eh egli ahri-^

comehauendo qualche creanza nobile^^ quello or^

dinariamente fklafiia re(ìden%ajra leruine del £a^

fìello delbuon ladro s cioè quel eh' è di qua di GierU"

falemme-^perche ce nefino ancora degli altri in quel-

le bandciO* per tuttala Valeììma^da ^a???afco in^

fino in Egitto:,che non yiuonofenon d^afafinamen^

ti > c>* e(iattioni
;,
thepigliano da i paj^aggieri j O*

quello efimpreflato ti lor me Hiero^ come(dice Stra-

bene)fin dalten^po di- CefareiAugufìo O^ più auan- Str2b.Iib.itf

C ti : 6^ fono più nemici de Turchi:, che di (flrnHia-

ni 5 ^ non cbtdifcono anej^uno s Ma nji baHa'

d'accordare col detto capo d'apprefo di ^B^mma 3

(fi nonfoffi cheyorreftì andare al Fiume Glordano

^

altroue piìi tnnan^i^lchehauendofitto^ dando-

ni egli Compagnia yero qualche fe^^^no ( come a noi

lafua ^l^adafilamenti Jpaffareie liberamente per

me'^
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r/ìc^o di loroi ma bif)g?2apagare le eaffarefudette a A
quei de i bofchi^o dellemontagne (^ fé noti l hauerete

fz'.tt0.^0 non lopofjìate mof/rare: pagarete^ patirete

ajf^ipili^t^ yn njiilano o ditoi ignudi^ ye /.; donjan-

daràn7ios<y^ fL(penfando che fienofoli)nefarete df-

fcolta-i colui darà yngrido ^ogettara con la mano yn

poco di polucre nell'aere. ^ nefarà yenire delle ceri'

tcnaracanziapertilodo di parlare., delie migliaia,

V^oipao^ammo al detto capo quaf come ordinario

ciafcuno un Tacchino ali andare -^ c^* altrettanto nel

tornare.^ anco tfrati diS,Framefio,benche nonfo-

leuanopagare più delamità di quello che pagatiano B

gì altri ^ e> domanderà quanti cifono che yogliono

r tornare (^ fé nefapagare inan"^ tratto s il mede-

Jìmohabbiamo fktto-, nondimenonel ritorno per ibo*

fchi yi trovammo ilfratello del detto capo^il quale

(efc/far/dofiche nvgli haueua parlato
^ ^^ non ofan-

te chegli 7noHraffimo lafua.Ifada) yoleua efferepa-

gat) yn altra yolta-^et non poteuamo cop benfcufar

cty che tuttauia non (t fkceffe dar tre "^cchmi , rna in

ricompenfa-^eolt afece compagnia ^ ci diféfé dagl'ai

tri ^ t^ quefo e ilprincipale di ciò chepoffo narrare

del camino, C

De Turchi
" '^^f^ ^^^^^ ^ dire che effeudo noifra i Turchi , O*

ti popolo di quel paefe ybifogna portarcifmpremo
deflamente ^ <^ guardarci bene dt burlare opi<^liare

quefione con loros per ilcheperla minima occafìone

chegli diate farete mefo agrofeta'^lie^ o yannie(co

^vse eff dicono ) chefono le angarie i^pene che fanno

paga-
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A pagare^^fégli cattatefangue afpenafcamfaveteU

mortey ancorché vi battino^ n;i diano la P^inta^ -

ytyrtrno^yi dtchino yillama ^(^ y'tngturtano^

non htfogna yenduarfis an^i ([en^a dir mente )
Jopportarglt tn patlenza, ^ ficome anco ilfcaudcare

(bencheyi fia difficile a fiire)conprefte-^^a-, ft lo vo-

glionOy naccermano-fenon yolete rdeuare delle ha"

fionate 5 effere iettatoper ynpiede dallaltra han^

daitlrnedejiwo yi auuerra ^ je jìando apprejjo yn
po^^^Oy i^ e[fendo commandato :,

nongli tirate:,et per

loro tSper le loro hefiie^ dell'acqua-^ fé per la Urad<%

B nongli cedete^pAtéluoco :,o nongli ybhedite etian--

dio in ogni minima cofa che.yi diranno^^ quando ne

yorrejiifkr querela ^ non yitrouarete giuTiitiaper

fuoicontrn di loro s CKongli guardate in yifo ^ 0*

non ^i canate il capello^ occorredopero^falutategli co

inchinameto della tejla^ <S ^^^ ^a mano al petto. Non
andateper la Hradafen'i^a hauer il yoUro interpre-

te con yoi j ^ njnfate^mafftmamenteinGierufa^

lemme^^per la campagna guardateli di nopif.ir

toccar i lorograni^^fpra tutto -dirompere t mer^

chiconchefono figillatiì Non yi accoHiate anco

C douefono le loro donne^^ paffando nonfitefcgno di

riguardarlei Ne mofrate cofa alcuna con la manOy

ne coldetoì V'ion ^-uifermate tn ntffu72 luogo.per

rifuardare qualche edfitiOiO altra enfiane ancoper

le Bafare ( cioèpiazze )p non la yolete comprare ^

V^on yi trouate in loro prefen^a auadofono imbria^
^

chiy ch'i bcnf^ejfo dopo pranzo-,perche yi potriano

H fire
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fire qualche clif1?taceres Ncn riguardate lorfojfe ^ o A

'
97jurdglie ^ ne le Torri a Giaffa ^ dubitando non yi

aucnga come a certigioitani GenttlhuomimTrance/ty

i quali emendofirAcchi difi flar nelle grotte andarO"

roàpajje^giare ad alto^^ furono fitti prigtom per

lf?iot7Ì:,anco sfor^^ati di mandar(cogrA7z{j>€Ja)a Tri

foli al Viceconfole-iper hauer teflimonio ddcontra^

rioj t^ dell'e/pr loro^?{onfiriueteper lefirade^ ne di^

pgnattcoja ycruna,perchefé lo ycgg6no(corr,€fv[j)et

tcjìfjìmi) yi metteranno inprigione^ o yi apporanno

ijuclche yorranno , (^ non yjcircte à modo yofirOy

Jen%ahenejtnagrire la ^voUra borfa^Chet giouant 3

{cornee dette ) non jkccirìo quejìo <-uiag<Jio ^fcnz^a

gran difcrettione.^ftguardino bene di trouarftyer

fo lafera , tn certi balli ehefannos perche queifcele^

rati quajtpublicamente(i^ancogli Arabiper la cam
pagna)no hanno njergogna pigliargli , i^ perfor-^A

ejfequiretabomineuole atto difèdomia^ V^ndtjpu

tate con loro dellaféde^V^on entrate nelle loro Mof
ehee:f^ nongli chiamate cani

:,
perchefenT^a alcuna re

tniffione^ farete abbruggìato njiuo^ o bifognaràfar^

ut Turcosfcome auenne adynpretegiouane Greco,

il quale hauendoper collera chiamato yno così;, cane:, C

fu prefo,^ datogli l'elettione deWyno o dellaltro ^^tt^

yedtndo ch'erapiù rifiuto alla morte (fitto §fera7;a

di conuincerlo ) laccoflauano a poco apoco alfuoco:,

fot(acctochelapena lofaceffepiu preflo rinegare U
fede)logettarono dentro ^ft;)fintedo egli ilcaldo lo riti

' raronostalmente eh'ildolore njehementeO' continua

finxjk
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jipn^apotermorireJofece ynpoco yariaresetdejìde^

raua dt domadarne configlio allafiia madreda qua-
'

lefu chiamata^credendo così-^chepercompafiìonenid

ternano* perfxluargilla njttasgli conjegltanafirfi

Turcoima njenuta do ellafu^fece tutto alcontrarioi

0* adimitatione di quella deifettefiatelli Macha-

beagli riurefi dellafua timidità ^ i^poca ferme-T^^ay

nellaJua religioncs tlcheglifecepigliare nuoua con^

Ban7;a^fJ rifoluerfi(infuaprefen\a)alìa morte.

^laf ilfìmtlegià quattro anni paffati auuennc

in Gierujalcmme adynafinora Spagnuola chiama

B ta donna MariaJaqualebauedo continuato cogran

deuotione a yifìtare i luoghifanti affai tempo^ et erx

conofciuta da tuttisf^apoco apoco cominciadofia do

mefticarecon certe donniciuole Turche^gliinfigno la

fede di Giefu ChrisìO'^ f^crefcendo ilferuore ^ cornin*

CIÒ a firlopublicamentey ^ non oftante chelefuprò*

bibita 5 i3 auuertita che le riufcirebbemale^ ncyol-

fé mai cefare ^ perchefupigliata ^ ó^ (con yn morfi

dt legno in bocca accio non poteffe parlare ) brugia^

ta yiua^^ ridotta qnafltuttain cenere^nellaptaz^^

chefta inan-^i la Chiefa dclSSepolcro-idalla banda di

C Mote Caluario^ iiperfirglipiìi di[piacere la mijero

col do(so riHoltato incontrai nondimeno ella morì con

gran confianca ^0^ ancora adeffofimopra tiluogo 4

'

Pertiche bifogna (comeedjto ) guardarfi bene

dofftndergli^o dargli cantone difruì qualche yante^

perchefono cofi dtfidtrofi^ auidi di emar danari ì

che la minima occafìonebafa afiruipagaregrufirn

fna orouinare ilcouento* H z Se
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Sefetediqtialità^^che vogliate menar ynferut- A

tore 3 tenetelo come yoìlro compagno ìfen^a. fkruenc

fertiire altramente in publico 5 perche ^ benchenon

habhiano caufa alcuna:, la cercaranno s come fecero

quando CI craliamo ) commandando tlSangiaco che

yemJJealmdP.Guardtano, ^ apponendogli che ha

ueua tenuto celato yn gran Ducao Trencipe.che ci

era ^-venuto a spiare la Cttta-^ ^ voleua hauer da

lui per pena 2-00. \ecchini doro- (d^r' con tutto ciò

chefifciifana , non fi libero^co?i manco^dt cento . Et

CI raccontauano i Padri -^che qualche tempo innaìv^y

eranoflati auuertiti da certi Turchi (che tutti no gli B

feno egualmente nemici) che alcuni di loroy erano ap-

po[iati.per gettar di notte nelgiurdino-^o in altro luo-

go delmonafterio-i vna tefla ànjn Turco Moro mor

tosacelo chehaueffero cagione ( cercandola(^ ritro^

uandolajddccujarglidhaue-rlo ama-:{^ato,

llmedeflmo fanno quando ^ ^ quanto pojjono a

tutti i (^hrisliani :^maffìmaméte a i Catholiciy^prin

cipalmente inGierufalemme.perche iui-iflno a t putti

piccioliglifono nemicipm che in lucco ?ieffuno,

bìiperò hifo^na come hauemo altroue mentouato^

contenerfiyil più quietamente ^ modefìamente che C

Jiapoffibile^i^perfu^igire confuflone:date ciajcuno a

yno di yoflra compagnia:, all'entrare della barca ^ O*
poiprima che vi partite di cafa in Gierufalemme per

andar in alcun luogo ^ qualche danari perpagare le

menutefpefe ^ ^ che '-unfilo (t^ non tutti) metta la

mano alla borfa. Effefetegran compagma^nonfa

ràim»
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A rà impertinente delegere et conftitu'tre tra yoi^un ea-

fo-ichefìci yheduo^O^ hab(?ia ctira d'o^nt coja.tl qud

le (fé
la carica luì fare effere troppo grene)potrà pi^

oliare vno o duoi aiutantifeco , ilche e in parte ti

principale di tutto quello che njipojfo ammonire^ ^
bafiaraparendorni-^acctì) con quefio auuertimento ut

guardiate d altri incorni eni enti chepotrebbono occor

rere in que/io ojiaagio , come d vn dì alt altro le cole

fi mutano-) contrale quali^quando la patien'^a(olella

quale bifognafacciate buona prouiJ:vne) non bajla

perfupportarle-.bi[0072a riparare co il dinar ^tl qua-

^ le (come anco ai Guerrieri)e ilneruo de viandanti,

Tigliaret e dunque con yoi^partendoui da Vene*

tia Mar/tglia(quato alreflànte ^fecondo il luo^o,

al quale Vincarninarete) cento '^cechini dtlia T^eccha

. diV enetia^^^ più /battete il modo ^ ^ non manco

(e ben ^ero^ che alcuni lofijino che non hano tanto

y

mapati/cono aJ^aìsO^ di quelli(come auev^^i a i difa^

gì i^ d ejfcre maltrattati ) nonparlo^perchefé y olete

hauere alcùna'com?nodità. fj^ederete poco manco de i

detti cento T^ecchini ò tanti fiudi d'oro ^ ^tauan^
\o verrà a propofìto^per qualche malitia ^ofìmfiro

^ cafo^chepotrebbe auuentre, et non mancate di piglia

re lettere di cambio . (g^ raccomandationi-^ delchedi

[opra n ho fatto menti one-y e> mettete.coftfottilmente

^fecretamente i ^uofiri danari che non gliperdia^

tei i3 ^be manco i voflri compagni (fé nonfoffe efìre^

ma necefftk)fappiano douefleno^ne quaìitohabbia^

Us ^{onprefiate manco a nejfuno^fe nonfappete he*

ne chi
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'

ve chifia: i^ che yipiranìio reft^ accsh ae yoHro ami A
co nonjkcaate yn ìiemico .

^dii chea yannoje'nT^ danarift mettono in rifi

co d:pattre mille trattagli^et di dare dellepene etfcom

wodiùx cil'i compagni:i^ che ifpeggioref/e cafcono nel

ie7nam de Turchi ) ejjere sforzati di rinegar la fede*

^antoal'a Jj)efa che nel nofiro tempo babbiamo

fittale fata doppi) tutte lepromfìom i^ yesimenti

fatti i^pagati-^come qui difittofi y edra,

xAIpadrone della nanepagammo ogni mefe^ C.dt^

catt do ro per lafia tauola, B
tAltri quattro per quella del Scalco .

Per il nolo /umilmente quattro s

^anto allef^efe ehefifu per terra-^ tanto di boc-

ca y quanto altramente ella eincerta,

llmedeftmo per la bareaC^guida oTrucimannop

dndando a Giaffa^ ritornando.

A ^awmafìmilm^ente^^fida aUolitalieroper

lefuefatiche ogni yolta tre Maidini.

lui(o auatt ilpartir da Giaffa)fi da al Sottobafà

yn7:^ecchino.(^ alcuna buona corte/iafcomee detto

sformata) alternino,^fuotfirtuaniagente^^guar C

mani.

Al capo degli Arabi yn pecchino.

• Ter Caffare 1 5 . maidini inarca •

Ter le eau aleature mez^o -pecchino*

*7 er l'entrata di Gierufakm alSaniacho 1

.

^cechini.

Et per quella del S, Sepolcro 5>. zecchini.

AlR.T,Gliardi ano yn7;ccchÌKc(^ me?;^^o (per

le ceri
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A le cere chef! confumano nelleprece[poni.

Poi per minutepartite di qua O^di U-^intorno a

mez^o "Stecchino di moneta,

^iconuento di Gterufalemme per le n^oflre^fefi

C> elemoftne (come eflato detto altre yoltejfldafè--

tondo la confcienz^a y limedefìmo m Tìethleem ^ ma
non delle

fj)
e
fé.perehe ti Guardiano di Gterufalemme

tjeprouede

,

Si da ancora^qualche cortefla agli Interpreti^ fi/

portieri di detti Qonuenti,

Et al ritornofipagaquaft per tutto ilmedefìmOif^

B più tofiopiù che manco-) eccetto nei detti Conuenti i3

nell'entrate delia (^ittà Janta^t^ nella ChiefadelS»

Sepolcro .

Eccoti atnoreu olefratello quello chem'eparuto ef-

feruineceffario dtfapere s i^potrete ancora yoi in-

formaruipiu minutamente con alcuni yo/lri amici

che cifono anco Hati^(^ hanno(comepuò effere)fktta

migliore offeruatione s f^poflapiu mente o yiflopiìò

cofcychefOy ^ che a noinon cifono flato rapprefen*

tato .

*55^>;5r?5«
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DEL DEVOTISSIMO

VIAGGIO DI GIERVSALEM.

TACITO n?ER IL SIG, GIOVANNI
ZualUrclo^(^aualhere delS anttfjmo

Sepolcro , clr e.

Nel quale è contenuto la defcrittione de i Paef?, Golfi,

lfo!e5Cuiii,Tcire*& luoghi doue fi pa(Ia,per il det-
to SantifT.viagoioi Incominciando dall'inclita Cic-
ta di Veiictia, lin'a Giaffa : 6: i! Tucceilo hauuto in
<^uello;Vtile da fapere.

A. ^Uttì à\ S. Marco,
B Affienai*.

C. SChr-^.-foro.
D. S Michele.
E. S.Giac.dc i Paludi.
F. S Nicolo.

Q. Torcclla. Cura».

M. Mazotbo.
1. S.rran.dcl deferto

K. S. Pietro.

L. La Certofa.

M. S.Segondo.

N. S Giorgio d'Alegi.

O. La Concord a.

P. 8 Maria del'eg'e»

Q^ S. Clemente.

R. S. Spirito.

S S Sciiiulo.

T. S^Lazzsro.

V. S.HcUna.
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ÉLM^ iANNO citila, m^rn redtn-

tio7ìe \ ]'^6'aUt i^Mclmeje di

V% Ì,^.<5*42 Giugno ^chefi ceUbra Ufefla de

ì^W^ y^wn ^pofloli Pietrod l'aoloy

""~ ''^^ ficedu 'veU,^ partendop dd

^^^^'^^^^è^jT^^^^ tìnclita (.Itti di Fenetia.per

Tripoli di Soria^yna, Nauemtdiocremente grojìay

chiamata [a Vornieìl'i Augiifttna. della quale erapa-

drone•ì'Vìigalant'huomo, chiaffiato Giacomo Augujti

nOiUlUu^ìrtJ/ìmofig.Vhilippo de ùMerorcde/Xarane

diFren'T^^^etc^io.infiacon/pagnia-jnfieme con mol

B ti altri^nominatt nellhroprimo et imbarcajfìmócon

intentione difirefcon l aiuto d'iddio .O^ al [no hono

re 5 et allafalute delianime noftrejilfanti[f.^uia^gto

diGierufalemm^ì la qualnaue njfcita dal T^orto de

Malamocco^tdctto in Latino^ Metamaucum.giabuo- ^
^"^^^^^

naCittà^i^ doue erano lefédie Ducali 6^ Epifcopa-

lischefurono trajportate tanno 1 1 o 5 . gr* alprefèn-

tefono-^lnjnamVenetia^ gl'altra in Chloggia -per chìoggìa.

ejiere detta cittafommerfa^^ rouinata dal Mare, et

inondatione duella T^rentas donde entratipoi nel Gol- Golfo di ve-

fodiV enetia-i detto anco Adriatico^daltantica città "^^^^^

C Adria, gìa molto ricca, (^ fumofa , ma romndta da scrab.lib. r.

Hunni-^ Gotti ^<<^ lorofimili ^ nella quale fiueggono

ancora i njefligì]-i f-a lefoci delfiumedd [^G.qual

Golfo ( laffando tutte le denominaiioni ch'altre Tol- ,

te haueua) fi terminafra Venetia & l'ifola di Cor^

fuidalla banda dAlbania^^dall'altra banda a Brin
^

dtfi'i3 Otranto m Viiglia-^i^ ha di longhe?{\a di circa

l 7 oo.
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'^oo.wi^lià.ù^hìdi larfhe'^:s^a di 140, poco ptiì

'

on: etneo/rÌ72chiufò da y72a, banda^dalU riut era dita

ha (douc ha pochiforti, i^ qua/? nejfim altro ch'Jri-

conafBri72dift', C9^ tirauto jédrdl altra , di quella

de l'Iena y Dair?^atia^Schiauor.ia,(;^ parte d'ìAl-

lariia (altre volte detta Epiro ) alcG7iirario hauen-

do7:cin abo7idan::a,énj'^aifccc;lt,é Ifolette,^ rupn C

de t quali r:eparlarerfiofeco7idogli habbiaf7:o p^JJ^-

tis é ^ ildjtto Golfo moltofoa retto alle teì7ipcfldy &
7]aufì'aajpper la yicÌ7:an7^a ade rKontagnc^qualtfr.n

7ìo i yenttpnifuriojt.s Del qualGolfo, ha il do}7n7ìto

la Sig72cria di Veuctia^TionpctedocipaJfare ycrujia

* vaue^faì^afualiccTi'Ka^qualgliftidato-i da Tapx

Uefjan-aA
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A Alejìcindro lij. ti quale ejjendo perjeguitato daltlrr/pe

aratore Vcdcrico 'DarbaroIja- flette nafcofio aUiva t'i-

to nel monafierto della Qharttlim Venetin^t^^ final-

niente rtconojcìuzo i^[aiutato dalla dettaJìgncrta^f^

da Sehariiano Z. iani :>alCbora Vrencife^, il quale pi-

gliaUo l imprefa di dijenderlo ^mettedofiin (Jampa-

gna con yna gfojja armata yinfé ^ (gr {^ce prigio-

ne Otthofigliuolo del detto Imperatore^.Allajua ritor

nata, il Vapaje n'andò aricetterlo (gr a congratu-

iarficon ha a 1 (faHcllu^ abbracciandolo per alle-

• Gì'e^\a)gli pofe vn anello in dito^dicedosRiceueteque

B Jio Anello Ziani^'^^per lamia authontii^con queHo

pegno t VI rendo il Mare[oggetto^y 01^ yoHrifuccef-

fon, ojjeruarete ogni anno, le cerimonie come/i lo fpo-

Jafk(il chej-knno ancora co gran pompa il di dell'Ajce

/ione del noflro Saluatore^accioche ciajcunofappia^

cliil dominio di quello .per ragione diguerra ^fta de-

uoltito, ti che come la moglie ai marìto-^cojìquello yi

farà[otto meffo,

limercordi primo di Luglio fcoprimmo ihvoìite Golfo di

Caldaro^di la dal Golfo de Triefre-^ il quaholfof co-
^^'^

^'

me anco quello dì (famerò^ èp ericolG/ilJtmo dapaffa
^' re l'uno pigliado ilfio nome della citta di Trtcfe, Tri

geftum, diUante dalla [amofa e> defiata Aquileia

circa 2.1. miglia,^ per il qualefq^etta ilfiumeTi-

maiio^ con none oocche nel detto Ceno Golfo Adriati-

cos Cominciando la ^ tlf/ria ,prouin-^a appartene?ite

^Mia detta ftgnori a ^ della quale la fitta '^Metropoli- '
.

fana e capo djsiria^copchiamataper efere fauata iftrul

' I 2. neW
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7iell' e?itrata della Protttnciajn ynalfiletta difiofla A

' da, terraferma quaft 3 • tratti di balefira^pnmafon

data da t Colchi perfiguttando gli <iArgorianti. ^ da

loro chiamata Egida , dipoi ampliata O^ refiaura-

ta da gli Ifìrianiper loro ficurta cantra tSchiauoniy

^ alihonore di Giurino figliuolo di Giufìinianolm-

peratore , chiamata Giuftinopoli s f3 ^J^ y^^ cafiello

antico^ attorniato daln^are-) detto^aHcl Lione,

ll^-ercordi allt 3 . dd detto xi trouammo di là dal

Trleite^*
Gf7//c> di Triefle. rimpetto altantica ( ittà di ^^are-^^

Kouigo. lontana \on,miolia daZJ enetia.poi dr~E^utgO:doue

ti territorio^ t ifoh'tta deBriom^produce quelle belle B

pietre tato f/imate in Italia (^chiamate Iflrianesde

quali fjfkhricano tpalaz^,^ altri edifici] dimpor-

tan'^a.jnVenetta ^ Indificoprimmo circa ^o-fniglia

piti auati.ma di lontano allato dyn mtte - 1antica

Poh città. Qttà di Vola doue ci l njn porto, e> Vromontorio di

PIÌ.H.5.C.19 dett'lfiria (doue dtceuano gl'antichi efière iconfm
strab. iib.i. d \ialia) la quale prinneramete fti fondata da detti

Mela, hb.i. Colchi .firacctoi di perje(ruitare gli ^irgonanttyt quaU
'*^* conG iafine lor capomcnauano viaMcdea.figliuola

di Oetes Re di Calchi^^ da loro chiamatati fliros^
Fola che Vuol dire terra deffulio banditi ^Tlinio C,

varrà ch'aiftio tempofiihiamaua Giuliapietas. (^
era colonia de T^cma/ìi, nji ft trouano ancora i nje--

fii^ijdvn (^aHello antichecchegli habitanti (^ yol-

gart^chiamano cafielJo palazzo d Orlai, do, do uè et è

yna 'Tran ci^ierna^che riceue (^ confierua tacqua

piouana^iJìfieme(come dicono alcuni)con qualche vs

riAù
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A ria corfo d acqua yiuafuor dsUa terrari anco il re-

pdiio dyn AmphitcatrOy ^ vn arco Trionfile , pm
fepolture^^altre antichità di marmo^porfido^'i^ftr*

pentino-ii quali Jt crede chefienoflati fktti al tempo

'del Imp»DlocletianoiUatiiio di^alena diDalmatia^

poco difcofia de là,Elta è fiata ruinatajnfteme co l al

tre circouicine.d'Attila, poi reftaurata c^» d' nuouo

faccheggtata(^ ahruggiata-^da AndreaVtepoli Do^e

di Venetia')(fi e ynaQhiefa affai grade oflitlata,

^

gouernata da 'vn XJ efcouo Catholicod'aere njiernal

jano fj cattiuOyche caufa^che fapoco habitataulche

B flprefumeprocedere da njnlago^chenon ha cor/oper

yfcire ^ renouare l acqua-^altramente è m bello ^
gratiofofto. Da T^ola a Ancona c'è ynpaf^aggio di

p^ j ^

no miglia,

TJedèmo ancora il Golfo di Camerò j,
dagli anti- Golfo di

chi detto 'Thaneticum.da i popoli phaneti-^ che hauc
^^^^^^^^

uano la loro origine dalla Liburnia ^ come quelli chie

fldeflofchiamano Scocchi
:, inclinati a rMare^ e>

ajfafnnare e^' corfeggtare mercati pajfagieri ,^maffi

mameteTtirchi ^^Hebreis ^ habitano intorno a cer-

ti luoghi, che fono ddl'<iA rei duea d Auflria. .^efto

^ g^^f^ P^'' ^,ff^^^fi*^'^ofl>^pencolofa a p affare., tMari--

Tìaritemeno affai^\^cominci a dalfiume d'Arfe.^ter

mina alponto di Ctpare.dipedtndoficirca^^o.niiglia,

di Urghe'^zaoffendo noipacatila Schiamniaaf^
rono moflratt anco a man ma - ca Je Ifile^ Scogli di

'Vega,Arbe,Tago,C herfo i^ Offera , le due 'ulttmey

fhiamate dagli Antichi j f \epfa c;^ Apforos .flmìl-

menti
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Plin.libj. ^^^'^^ Ahjjrttde iper memoria d:Ahfytides fi^atdìo A
cap. i6.

• delladetta Medea^chc lui intorno^ da lei crudelmente

Strab.lib.z.A ^^^^'^^^ inpe?^isfUgendo(ColJuo amico Gtafone)

lafuria deljuo padre che laperjeotutaua .

Nella ìfolettadofjera^ chegira intorno a 1 5.W/-

OfTera. glia , T/ ìilcaì^iello^ monte d^Offera , di Piante da

qaelJi d'Ancona^ ?ejaro(conpoca difftrcjr^a) cir-

ca a-] o. miglia^ la il Golfo di Venctia yi e pih

sìretto. Gionedij V enerdi^^ Sabbato , lepaf/aua-

mo tutte^fco^rirmnogì alti rr^onti di Morlacca^di

Zara Città rìmpetto alla città di Zara (che eia ladara, colonia B

deRomam.di Tclomeo)doueftyegc^ono le reliquie del

"Profeta loti ^ ilcorpo di S.Simeone ilgiu/io^metoua ,

„ , . to neli' Luar.i9elio: dopo la quale, ci è Sebenico 3 tutte

Città. htione terre et titt^^ appertmentt alla detta (ignori a;

Pomo ^^^ ytdmo ilfoglio duttoVoma^moflrandop di lonta

no comeyna ?iramide:doHefolamcteyte yna capa-

rlaper ritirarfialmeje di Seticbre^quelli che uannoa

pifdareifklcom-i eh' inifì-equentano ^ i^fiìino iloro

ni di 5§uefiofoglio ì(come dire)nelme7:^7:o delGolfo

dìfante qnaf egualmente dalle riut ere d Italia ., (^
diT>alm^tia'}Circa ^0.0 CoMiglia. C

TAiSdre?
* "Oifono ancora Vctronifjo , é S» Andrea^ eh efé-

auitano^ma quella di S, Andrea e habitataflarnen-

teiper no efere altro eh'yna rupe in mare) da quat-

'<tro faloieri g heremiti Grechi:^ li intorno fknno

^ycff) ricapito t Corfan :,
Turchi s Toi ci è tlBu-

Strab.lib.i. fi:- (o/
d'poi Lifa,da gli antichi detta Jfas^ Lie^

^^^%
. fena. I/ola ^ Città chiamata dal dato Tolomco^Fa^

Liclcna. J - J ^
rtay
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A rid'i ^aria ^ ^«^ nacauè iJemctrio: Aumcinan- pariai";

d'fft pih y^rf} terra fonna^ ojt e la citta cà Tf:mi^w'^ i ,

al^relmte detta hfAu ifmnoju fer U buma'^'^jci^^ ^

ria dellefa rdille che ijì e in quel contorìio.

Ctnqticwiglia dtJcopLO^^>Òie(^orJola 5 i^ftre^rttoU ^^ ^ ^,*

te chiamata Curcura Melarla ó Corjìra nera j Tot Strab.lib.i.

' Meltmla^da i moderni chiamata ?4eleda Melizi-

nadAugtifla ^ f3 infinite altre Ifolette s T'/ là( laf-

fando la cofla dellaGrccia, gy '\a^^fi(ch'iUnti-
^.f^^"''^*

'paEpidduro i^ da Turchi Dohromca chiamata )
città hbera^i^ molto m ercantile^ trafficantep ér tu t-

B toil Mare Meditcraneo 5 ù^ doue' fi trGuano delle

Tjauipiligraffi -y^J i n più numero 5 cheinnefijun altro

Itio^o di quelle b^:de)/indri'^zSmo yerfo quella dita

Hai Xomenica a di C.di Luglio, ci yenne di nuouo a

yifitareilyento Sirocco , c^^ tantogagliardo , ch'il

padronefi rifolfe digettare l'^Ancore alla yifia dtll'l^

foledeTremith altre yolte dctteDiomedee -, da '7) /o. Tremiti.

med>: (figliuolo di Thideo ^^ Dc'phile, Re^ Regi- ^]'jf

;

^^[
^"

na de Lioba (prouincia doAcaia^ adeffò chiama- strab.iifc.t

ta l\Gmania ) cheperfortuna ci arriuo > (^fi fcìC".

mi) co i compagni^ alcuni de i quali /a'/megarono.ii

^ (fecondo le fittioni de i Greci J furono mutati in

eccelli affai grandi^che dicono efiere quelli che fino

tui intorno^di colorefufioJjaucndo yn poco dibìan^

co fiotto la panfa^a^ non yolanc fie non la notte.get-

tando gridi cerne di yoce humana^et non fitrouano

altroue. \l detto Diomede fece quefia ìfcla fnwofa.
'

^ per lafua refidenz^ 3 ftj fipoltura s della quaU.

^ anr
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^ ancora di quelU.ddlaftia moglie etfigliuolo, del-

la quale fi y ede alcuno yefiigio:, fuora della porta

' del forte, canate in yna rup e.(^ [idicendo in quella

delfi^liuolo^èfiato trouato altre yolte^^yngrani efif-

ro . (g^ fui appreffo da poi I ^.anni in qua , yn corpo

dyn huomo difinifiurata alte'^^a ^ hauendo ancora ^ C

la fpada pofla di lun^o alla fuagamba ^ con t forni-

menti d'argento dalla cintura'^ integri^.ma ilrefiante

corrotto.

^efie Ifilenfino ^.infìeme^fieparatejolamete da yn

poco dì '%{ are (e^ haueua la principale ancora nome

Teutrias^ in quella e il monafierio <S Chiefia della

'Madonna di Tremiti j doue e gran concorfo di popò*

lo-^per
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ji lo, per igrandi miracoli che ci fk U Fergine Madrf

d iddioiilqualrr/Gnafìerio t ccrnpetentemete dotato ^

^ habitalo da (^a?ìonici Regolari ^ di San 'tictro

d"Arai che hanno le loro entrate et pofejjìom pinci

talmentem Abruz3{o^prouincia delKegnodi VXapo-

li j (^ non e d.fcojio fiu, di j 5 . ò 3 o. miglia-^da terrA

ferma. Il detto MonaUerio e fatto informa di for-

te'^^a:,<C^ t muripofiijcpra la rupe tagliata : (^ ci

tegono alcuni huomini , efaldati .che cijzmno laguar

dia^ per refìfiere.<ii difendcrfi dall'incurfo de t ladri >

carfari et nfedtbs ^olcuam> ancora hauere in Ahrui^

B i^(7j lapilifilmataJ^ella^ meglior ra'^a di Caualliy

che yi era->fopra le altrefudttte ifolttte ^pafcono loro

beftiamiyi^ hanno vnportopicciolo douepoffono ar~

riuareyafcelli mediocri, come quelli di barletta. (fa- Barletta eie

Hello nella Pughafchefufundato da i Camifanhùoi

rijiaurata (^ ampliata. dal Imp.Federico lLl'a?2no

I i^i*)Certi de i ncfn ( cioè della compagnia ) che

haueuamo nella nane ) fifecero menare infieme col

1{euerendf iS digniff Prelato Monfignor Vefcouo

delia Cefdo?:ia y (^ ddZjante^ donefurono riceuuti

honorenolm ente dalfiperiorefio parente, Q^ ne ri-

portarono qn alche rpifrcfeamento. Di Uficonta/ino

a Venetia 450. miglia j O" per trauerfo a Liefe-

na 1 50.

^iiiiiffcuopre a dirimpetto il -SMonte Gargano Monte fant*

afai alto,é/ longo ^.o, miglia ^ ^l quale comprende ^^^l^f'^H
certe città. ^ Cafiellt > e^ bcfchettt .producendo piti

forte di buone herbe medicinalisfichiamala antica^

K mente
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W€7ìte^ Gargano,^ era conifrefo risila lapygia ^ ma, A
defo che S. Michele Archangelo quiut apparje ^ epa-

tofewpre chia?nato montefantaAngelo ^ ilchefu nel

anno 5 26. altempo diTPapa G eia/io, O* l'insperato-

reZ^enone^ojectdo alcuni ntiraììno ^^n.l'anno quar

to delponieficato dipapa Stephano ZJ .et ut èia chie-

a ^grotta accompagnata d'^naterrictuola in ci-

ma del monte ^yerfi la Puglia^ lacuale efépara-

ta dallAbrw^sTjiomedepenso tagltarlo^^ circon

darlo dalmare per {krne ynìJolasPer quello (per ef-

fere l acque propitie) tftalia e Hata affaltaia due

'-volte da i Saraceni al tempo antico, t^ anco di lun- B

go à quellofmede/rmamente dal/a banda del mare de

AnconafnoaNapoliJfinoCdvn me-7:^o miglio a l'ai

tro) torriper laguardia dell'accofìamento de inemi

ets douè (quando veggono njeyiirc di lontano qualche

Galera^Naueo altro Va[cello,)fknnofegni (/egli è

di notte, confuocoìC^ digiorno confumo peraduer*

te?i7^a .

Tolomeo njuole chedal detto Monte Garzano:,o

Mare Ionio daTeJaro^jl dcttoGolfo fi chiamilonto^dal nome de

yna donna impudica cofi chiamata, la quale H erco-

le ^i^ccific^ gettolla nelmarej altri dicono chefola-

mente copfì chiama da T^rindìft ^ ò dOtranto :,ma

per adcffo ti nome dell'Adriatico , ouero di Z) enetia^

Strab.lib.7. èpiìi commune s benché alle yolteppiglia ti mare lo-

' rito da i monti Cimeri'^abaffo.

Lunedi a tfitte di Luglio , la mattina >) dopo ha-

uerfalutato laV ergineMadre(altvfanT^a de i ma -

rinari
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A rwari) con tre tirid^a^rttgliertasfu leuAtataìiCGra

^ dtjicje leyeleitna ti vento ^uiìràie non afece
nitro chefkr ^irxre 5 ycitare ^ sbalzare ^ talmente

ch'alcuni di nQi^^ct medefimamete de mannari 'ys'arn-

malaroncquelgiorno , ne manco iljeguente non pò- •

tentyy.o abbandonare ti detto monte Sant Angelo^(^
'vedcrrnao In citta di T^esìta-^ così chiamata inUio^o BeftiaCittà

dil^eUe l yefitce^dd tempio di VeHa^che ci era an^

reamente, la quale attà-iCfiata rumata ^ (^ tctaU

mente abbi ufciatd daiTuYchii Attempo del (^onfi-

glio di Trento , Vgo IBoncompagno (dopo Papa chia-

B mato Gregorio decimottrtio ) nefu Vefcouo , tsr*

nonfrutta alfuoyafiore piìi di ducentofeudi {comeJl

dice.) l'anno,

^iiui non troppo lontana y t^/ è tifila di Pian^ Pianta.

ta y anticamente detta ^ Planafa , douefecondo al-

cunifu confinato Agrippa 5 nipote ct'sAHguHo Impe^

ratore , che fece il Panteon (già Tempio di ruttigli

Iddij de'Gentilty dapoi conjecrato ^ O^ comealpre"

finte chiamato S. Maria Kotonda.di fabrica tanto

fìupenda)in Roma.

jfl dettogiorno infu lfkr la nottefilem vn yen-

C io di Ponente^yeramenteicome ben s'accorgeuamo)

affaigagli ardo y ma ynpoco yari abile 5 // quale ci

aiuto a yentre y tra lìrindift^ ^jr Dura^^o.'Poco

oltra la quale , ci e ancora aAlefios deusfu fipelita

ilyalorofo Alef^andro Schanderbech , che per lefue

frodezs:e mento effire chiamato^Re degliAlbanefi'^ il ,

detto Duraz^o e l antico Epidano nella Macedonia^

K z chia-*
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' chiAmato da Romam dopo 'T>yrrhachium-i confinari- A

dofi all'Epirosi3f^fo fi data a!tempo di Moije 1550.

a7ini^in?uizj, tb^carnatione ddnofiro Rtdtntoresoue

; Romam ci haueuano yna coloìiia-s^ e celebreper la

Jnme che Cefare vici patì- ccrhhattendo contraPcm:*

peo.Et a dcjfo e ccupata d£Tu rchi,

Erlndifì. ^^ ^ Brindifiancora anttchijfma Citta^che altre

rvolt efu chiamata Bnivdufìum^e> /^ M etropoli di

Calahria^haueudo yn grande^ (g^ ben (icuro porto 5

doue i Romani simbarcatiano ordinariamenteper

faffare m Grecia ^ Tcmpeo ilgrande effendoui afje^

diato da Giulio Cefare^fappo^O'fulagHerra(cb'e' B

rafa loro)tranfportata in Te(fagli a,
SalTono. ^afi dirimpetto ci è ilfoglio di Saffeno ^ftuato

nella bocca del Golfo della 'V alonapoff^dutafìmtlmc

teda Ttirchi ^i quali al tempo di Solimano , l'anno

1 5 37.Ì?/ ci congionfero ynagroffa armata^^pajfa-

La Vallona rono in ItaliajDetta Valìona e circondata d alterno^

gne^ne i qualift troua lapece minerale^ Et iui come

dice zJppia Alefandrmo fimariuà^ ^ s'infgnaua

alla gtoue?2tii Romana tane militare^^ yift er^

Ottauiano Augaflo quando ilfuo'^o Giuli Cefar

e

morì tn "^oma. C

*r VX, Toi fezuitano le dette Montagne /.croceraunie^

cap. I . £eraunie in Spiro da i moderni nomati le firnere.^
le Ci

tipaefe dell'Epiro^ Albani afoahnato da quelli chef

chia^nano tAlbanef ChrifiaìiiJ quali altre yolte

facciati (per i Sciti dall'Afa)ci ijennero adbabi^

tarc-ii^ bora non 'Tfogliono efferefottopoHi^ofggettt

a nep-
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A a neffuriOian\i fìgouernano da loro fleffì (ficome fkn .

no anco alcuni ddk montagne di ^Aaimo ^falendo Capo Mai-

fidmare a capo Mallia.o'Vromontorium Malleum

nella Morea s eh'eparte dell'amicha Macedonia) f^

jhajjno co?2pruato contralefor-T^Turchefche (che

fpeffo^lt hanno tnfeflati^^' cercato dtfoggiogarli)

lor nobiltà ^ liberta anticfi ^ f^ ^vanno aferuire a,

^rencipi Qhrijìianiper iljoldo^di ca'^alltggieri s la,

cauja eh'UTureo non può impatronirfene ^ procede

dall'asperità delle Montagne-i chefiinno che lor luo"

ghifiano inacceJ^ibiL gì'italiani oli chiamano Str^"

B diotti-i i^ noi indifferentemente^ Albanep Greci,

ha detta Ifola ofcoglio de Sa(?eno e difcofìo da Ot^ Ottranto

tranto(laqualectldrontode gli antichi)6oÒ7o,mi Ci«à»

glia^Q^J come dice Tlinio de $o,filamente.(^ perche

tuie ilpiùfretto delmare^ Virrho %j d'Epirotie (^
dipoi Marco Varrò Capitano di l?ompeo^yi yolfero

fire ^n ponte de nani perpafare-^^ congiongereU
Grecia con l'itaha^^ma no fono mai uenuti all'effetto^

^ ^vlercordi allt^, morì nella naue ^-vn Venetia- TmJCt^M^i

no^il quale due tre hore dopofu meffo in yna caf^A
'~^

di legno confafpr, <ù^gettato nel mare*

C Gioucdt fui mez^^o giornoJlyento cifu alquanto

jkuoreuole, ^pafsammo detto Sajfeno^^ scaccofumo
dia Puglia

-i i^ yerfo di capo S . Maria ^ anticamente

detto Vromontortum^Iapigium, et Salentinum^^do-

Uefa la Chiefa della Madonna^fugià ilricco tempio vlrg.Enel.j

di 'V eneresìui arriuò Enea quandogionfm Italia ^

0* da quel tempo fu chiamato Torto Venere ^ma

adeffo
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adeJfo(cotnehabbiamo detto)Capo dftìua Marida A
lontano d'Otranto y circa i 5 . ò 20 mi^ha.

Et auicinandòfi alt[fola di ^orfii-^ eh e de ZJ tni^

llfano&ie tiani:pajfam?7i0 vicino al Fanoy 0*le MerUre -, che

^[^]^'^^^'^^ fono [cogli (fltuatifrala (firn era, t3 (orfujbenfrut

tifere^ma dishabitate-^per caufa de corfalts fmtlmen^

te tiporto Panormo , chefi dice efere tantico Oricoy

doue arriuò prima Giulio (fefare con Icfue lecnonty

guerreggiando contigran Pompeo j Verfo Leuante

<-ui e ^uttntro interra ferma ^ mentouato da Vir-

gilio y doue dtempo antico fu njna gran città ^ al ^

prefente ridotta in yna terriciuola picciola.non ha-^

uendo conferuato altro ch'il nome ^ ^ le pefchiere

fojjedute hoggtdì dalla Signoria di Ventila ^ ms
7ìonla yedemmo

-^ fj dicono che di là non è difeof/o

il Capo Serpo di Corfuy più che di due miglia in

arca.

"Detto Qorfu è yn'ifola ^ comprefa flmilmente

nell'Epiro ^ (^ yt fiparla Greco corrotto ^f come fi

faper tutta Cantica Grecia- ma da njna proumcia

all'altra 5 ci e qualche poco di differenzji in certi yo-

caboti i Lafortez^fuprimafdbricata da n,'n Sifl- C

.. ,-. fo ladro 3 figliuolo di Eolo-) ^ dettaQorcira- poi ep'

ip. II. fendo diuentata >yì'an citta .fi chiamaua Ephira^ cy*

dapoiCorfujHomero gli da anco il nome di Pheacia,

f^ Schertaj 6^ Calimaco di Drtpano s Sila ha di clr-'

culto incirca ottanta miglia. . i^ du eforte?:^e inefpu^

^nabili 3 fopra àue cime de rupi ^ ^9* ( come chiaui

' della Qhrifianità) con granfollccitudine guardate;

trek

^v;

Corfu.
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jl Era^ cttntcamtntequefflfoixmolto potente ìnmci'

te y(tJ yn tempo per ajStfien'^a de i Greci contra i
'

*Ter[ÌAni y armo loo.galeresfurono anco coni'Ar-

mata di plinto Fuluio Fiacco ^perguardare le co[le

della Calabria s (^pigliarono glizAmbaJctatori de

Cartaginefì y andando per fkrlega col ''\e Vhilippo

di Macedonìai Alcinoo^i^lajùafigliuola Naufica-ci

teneuano la
fé

dia ^ ^ yi raccolfero Vlife ^ rtter-

tiaìido dalla guerra diTroia^ i quali et haueuan»

quel giardino tanto celebre 5 (^ nominato tante

yolte da Poeti s Ella fi refe alla Signoria di V enetiik

B l'anno 1581. Fictcrefe in abondan'^a l'oblio^Me-

laranci y cedri y ^/ìmilifiutti :,^ ì folamente di^

fi fiafefanta miglia dal capo di Santa Maria dOt^

tranto.

T> aOttranto.fipiglia (fiotto lafortezza) ilgran

camino che yà d'Italia ^ alla yolta di QonHantino"

foli j (gj- ftpalja di la, , per il detto Epiro , tT per la

Tefaglia^ (douè èLartjfa s (^ ilfiurne 'Teneo )poi

da Macedonia à Saloni ce,^ entrando nella Tra--

cia'yfinja di lì > al detto CoHantinopoli s Secondo

il conto ordinano , Corfu e difioHo da Venetia ^ »

€ 700. miglia

T)iect miglia di la^ ci e llfiola diTacsù^ altre Pacfa.

yolte detta Ericufa ^ la quale alcuni dicono efiere

fiatagionta con Corfiu ^ ma dopofeparata per lefor-
tune ftj tempcfìa delMare.

A canto di quefta ci el'lfiola diS.Maura-^anticame ^^ Maura.

teheucon^o Leneadia , ti ferito chiamata-girado p^'"- ^'^- "^^

"* ' ^^ \m. <3 cap.i.

COMI-
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. 6'c. mi^i/a in circa ^ doue Enea Troia?^o ^ offerì ^tJA
\4polIoJe arme delfuoc^rijìiwo fidate,

itaca^^^^
° '^ ^^ ^^^^ ^^' ^PF^^Jf^ ^ ^« f//^ ^/ Compare, altre

yolte detta Itaca, doue nacque Fliffe^'-uatente gr a^

fiuto capitano Greco ^ aljiio tcpofignore de tìjolc dd
Strab.lib io Z ante (^ (^ejkloniaill quale haueualafua rejiderr

\a ordinaria^tn Samo.

ehe(fi come ancora Duliee ^ Heritotutte Citta

Ccfalonia
. ^^//^ detta Cefiiloniad)enche deferte tipouere) anco-

rantiene ilfiio antico ncmescelebrato da t Poeti Ho
mero e> Virgilio^ altri * B

La detta Cefilonia parimente e Ijola ^ bora ap-

partenente alla Signoria di Fenefiacche può huuere

^,. ,., di circuito cento mi'Ata. (^flcìnamaua amicamene
Plin.Iib. 4.

ì ì lì \ j - ì

cap. 12. teMelena o Dulicio;, dalla citta di Duuce,

a/ibbonda in vini,^ vuapa//à,C^ cardie ,fj^ la^

na.<Semolto monta^nofa , \ih a^preJ<o vi e IJfò^
Izara ifoJa Utta dil^ara Thiaraxhe dep edefirnilmete da quel-

la^com e la detta [ or,:pare.

Dalla banda della Grecia a Ao^e (^o. mi^ia del

2. ante , ftyeggono tìfoletteoScogli ^gia detti Lchi^

Curfohrl . nade, da i moderni Cufclari o ( urfoUrt , appreffo C
o Lchinadi. ^ ^y^ quale hebbcro t i hrtfliani ( tu ynagucrrana^

Strab.lib.;© uale)la gloriojlfìtma ^ memorabile vittoria^ cara

^ ,r j-, l'armataTurchefcaJ'anno \S7 ^-fulColfodi Lcpa^

panto » to (eh e a man dritta) altramete detto di Corinto fe-

condogì'Antichi ^^ ^preffo la boccha delfiurneAehe^

loo y del quale H ercole indri^:^';^ tlcorjoper oiiaral

danno chefikceua al territorio circoniucino ì Vnaji^

tuie
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mile '-vittoria vi hMe.preJSo Trenefa 5 Ottmìmo ^

Augufio y contri Marcantonio ^ Ùr Cleopatra ,
ap-

preffo 9iicopolhhoggt Ternefas In fuHo Golfo Ji*

ancora inferrato daltzArmata ddpapa^er delllm-
_

peratore Carlo V .dé FenetiamMarbarojfaTur-

cho l'anno 1 5 5.S.^,-~.w.

MA

Po^ Vaiti

C «HO Òzìe Gr 'TP

J^£ X-E'IV1|^'Ì^:^A^%'''

llVenerdi mattina ^fcoprifnmo yna parte della^^'""^'^'^''

^emfola, chiamata hoggtdìla Morea , eh'etantica

n^eloponefe , (^fu Ime'^o giorno amuammo neU'l-^

fola ddZante.aJfaibella ij di buon aere, Ittana dal ^^^^^^

detto Corfu, xoo^miglia.'d daVenetta ^oogliha-

bitantifona Grecia <é offeruano laReligtone Grecai

L il forti
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ilfone eufielio è in fornia d vr,a citta piccoUjoprA

ynA montd^ria, a/^ai alta-ìfìtuata quafiìiel mcT^
ddnfoli'.^thc ha di circuito quaft ottatìta-o f)o.fAÌji.

J^iiui farjno rcfìdcnza tlGouerriatorechefichia

ma proiiifire.^ il (Janccllino gentilhuonìun V crìe-

tiAui:(^ altri officiali man datici ^i quali (come an-

co in tutti gli altri luoghi del lev dominio )Jirinoua'

no de due in due anni dalla detta Sif^noriasCi è firnil-

mente ilVejcouoQatholico^il quale yiha lafua Chie

fa cathedrale o Domo^ ma non di talfruttara o ma-

gmfcen^a^come ì quello di Pillano :, i frati conuen-

tuali di S»Francefo^ nji hanno anco ynpiccolo ccn^

uentOi^ nelmcT^o dellafiaz^^a ci è yna bella cisìer

riapitta dafochi di tn qua»

Alpiede di quella montagna apprejjo la Marina y

t^ porto di Santo Nicolò(perche ce nefono ancora de

gì altri) ci e ilhorfy-y che fifendein lonahe'i^T^a circd

due mtfriia -^^fi ilargarne'^ miglio ^ yerfòil mcn-

teSifaima che yifieno da^Ooo. fuochi fin adalto

tn detto horgo^O" le eafe tuttefono baffe d'ynafan-

ti a ^(^ la maggior partefen-j^a camini ^per cagione

de7erremoti grandif^imi j, che fpejjo ci accadono ^

roi'.inandogli edtfictj s ts^ quando ci arriuano alcuni

^arapi eri ^li danno in affitto certe camerette yote ^
tn alfatte, <ts^ alle yolte dellapagliafer dormire difi
pra con len'^icltmal lauati.

l frati Zoccolanti di S. Francefco ci hanno anco

yna Monafieriotto^chiamato teAnnuntiata^doue i

' CattolicifequètanOj€t cifèpeltfono i morti loro^me

defì^

B
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A dtjìmumcììte ^l'^jj^^g^^^i' ^ (^ ^ mfafepolto tlfàmo-

fljìmo dottore^ Anatomt/ta Andrea ^efalioAl qua,-

Uci morì ijsniììdo da. terrafantas^ tut haueUa yn

belìEpitajio.magiàefiato tolto daTurchi neltylti-

meguerre^quando fogliarono ^ abbiujctarono tut-

U lljole tanno i^ji.di chep ne veggono ancora am
plj njejìigij i Si dice ^ chefondandoft le muraglia del

detto monaHerio ^ yifurono trouate due vrue di ve-

tro ^jn Vnafe'poltura^ndlvna delle quali erano le ce-

neri di M.T*(^iccrGne,(^ neWaltra de l'acqua-^ che

[iHimaua ejser le lagrime defioi ami ci^ tui ^arfeper

E lajuafi enturata mortes Etfopra il coperei o dellaJe-

polturafa- tad'njnapietra quadrata ^ erafcolpito,

M,Tulli] Qcero Laue^^tu leptia Antonia^^fitto
tvrua delle ceneri-Merano nel uetrofiritto.zAre.Mar,

Tul. talmente chefi crede mi e(ferefiatoportato il cor

pò di Cicerone,

Tutte le altre chicfifino officiate da preti Greci ,

C^" // njefcou-o lorofa ilfuom quella di S.^icolo-^ap-

p^^f/o lap!az;\ajn cima dvna montagnaiche d'vna

banda rinchiude dettoportofui marcavi e vnpiccolo

C monafìerio de Caloieri(cofifichiamano ifrati Greci)

i^hano una cappeUetta dedicata alla Verg. Maria*

chiamata la Madonna delScopo 5 da Pifiopo met-

to denota zs-'iniiocata da Marinari-^^ fi dice^, chs

fa molti ?niracoli : Tutte le dette chi efé fino piene

dimagmi de Santi .^(^ Sante dipinte i ft;/ gli por-

tono gran 'ueneratione s oAuuienne ^un giorno

prima ^ che ci arriuammoy che quattro Matelotti
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ln(4efìjrouarido/i in yrja di quelle^^chefiaua alquati A
tofeparata'i tenero in tal dijordine di tagitar ^pe7^-

zj , ^n quadro ddla Vergine Marta , onde tipopolo

molto fiJeandal17:?:^ ^ tS^furono t Malfattoriferiti ,

prefi:(0- in pericolo ddla yttaj quali yifì reforono

avcora dopo laparten"^ de lor compagni ^ C^ dtU^

noTtra,
Pii.l.j.c 19 T)ctta Ifola^fu altre yolte chiamataZ acinto (dal

StrabJib.r. fgliuolo di ^ ardano^chc ne erafìgnoreji^ Irta ,^
anco Gierufalemeìficome appare nella allufone della

hi[lori a di Roberto Cuifardo-iduca di Puglia.

Lafgnoria di U enetta^nepaga di qucHa-^^ del- B
la Cefalonia^ ognanno certo numero de Falconi ^ al

GranTurcoperTribtitos^ yi tengono 30. ò 40.C4-

ualliagi eri Stradiottiperguardia .

lporti CIfono affai buoni.per le nauliche ordina-

riamente ^ui pLnno fcala ^ andando (^tornando

yerfo Leuante^Coufaìittnopoli^ Alexandria,^ St^

ria.ma non per le galere. llccmmercio yi è ragione-

tfole.de yini-^yua pajfa^oliui. melaranci. cttroni-^O*

Jimili fnercantie^che quelli di T)anem.area,Fiandra^

In^hilterra.Francia-ii^ Italia^ et yano a comprarej

Ci è "Tjna bella yalle. ^fertile-, tra le mcta^ne ^i^ha C

yerfo il Settentrione molte buonefotiiane d acqua

dolceiCt menano da.ll'Africa grannumero de neri 5

,
de Morim ajchi ^ ^firnine^ che fi y edono per Schta-

ui.^ laptuparteper i Ttirchi
-^ t^ L euantini i ^gli

danno per quaranta^ 5 o. ì' ó"©. z^ecchint, l'ynofecon

' do chefono buoniperpoterfencJeruire. Contono l'ore

altrA-
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A altramente che in Italia ( beìichefia quaftilmedefì"

mo T^fo ) ma le yanno mutandofecondala longhe'x^
'

zjt del giorno , ^ della notte^cioè, quandofilena ti So

le cominciano-^njna^diie-^ 3 .^c,^ timedefimo quan^

do tra-monta ,

ilpopolo di quella ifola al tempo pafato fondo la

Cittì di Sagontom Spagua ^la qualefu rumata da

Anibaie.

^01 cifermammo daldetto Venerdì^ fino a Mar
tedi-fhefu il J 5. di Lugliosverfe le i o, bore fecondo

ti detto contoiclyerano duehore tnnan^^ tltramotar

B del S ole . il noftropatrone (contra t^fo de li Mari-

nari y chenonfìpartmo volentieri il z^lartedi)fece

yela-^ay^paffando alla viiìa di Torneje ( doue quelli -j-omefe.

delibante predetti hanno quafìtutte le loro 'vettoua

alte^come digram], ^ carneCquel èvnaforte:^^a nel

UMorea po/feduta da TurchiJfilamente d/fcofa di

la 1 ^.mìgliaiCoficolMaefiro inpoppa tirammo (co-

fle^iando detta Morea ) yerfi (fandia : i^ hauendo

caminato qu afì 4o .miglia,y edemmo du 01fogli .^ chia

metti Striuali,^ anticamentePloti.^frofide: doue striuaUfco

(itengonofolamete alcuni^CaloieriGrech cheviuono g^^*

C dell'clemofna^ che yanno a cercare neUlfole circonui

cine3^ hanno ynapicctola torre-^douefiritirano fo-

ffettando della '-venuta de Turchi. <^efii fono t duoi

fogliiftno doue i Poeti cantano^cheZetes f^ Calaùy

(figliuoli di 'Borea ^ Oritia^ccpagnoni aiuti di Già

fone^haìinofcacciatetArpie, che molefìauano tlKe Ve

leo di Tracia ^ d'iArcadia* Vn Greco ci diffe che ci
'

€ra?iQ
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erUKo honijfme fontanede quagli dicono hanere fua j.

erigine nella Mcrea ^ (^ corrono folto il mare per

certe yene^ftn a là y affermando eljerci flati treuatiy

foglie d'Ai bori , che erefono intorno dvn lago pic^

colo ^O^ dei quali non ci fcno alcun: m dettifogli o

ìfolette .

Morea. La ditta Morea e ^eninfula , anticamente detta

Vdofoìicfo yftuatafra'lmare Ionio ^ tbgeOiOuero

neli Arcipelago. quali tutta circcdata dagolfi, oheni

di mare^ fy'folam etite ^vi e yn \(lmo largo di ^-o C-

" ' "^ miglia.chelafacongiongere al'Achaia^terraferma B

di Grecias fi quale nanamente hanno tentati di ta-

gliareprima il 'J(j "Demetrio:, pei Giulio CefareiCa-

ligula, i^ Nerone Imp eratori ^ii al tempo di Traia-

no j, Herode Athcnienfcy lyno de detti Golfi(hauen-

do lafìia longloez^per Greco Leuante, da i oo. mi-

glia^ (^lafualarghe\7:^a da ^o. ) è chiamato Gol-

fo di Patras . \Z)^ una delie citta dalla Morea co-

Patrasoue- ^^ dctta^oucfii martiriT^ato S. Andrea tApofìoloìAl-

rodiiepan tre Hjolte prefc anco il nome della atta di Lepanto

in «Aehaiay tutte du efituate nellefoce di quefio Gol"

fo^maprima fu chiamato (forintiaco jCome ancora C

detto
]
fimo, da Corinthogia citta tanto Jllufìre^fkmo

fa (gr ricca .pofìa doue e lAcoranto à ho^gi di , nella

quale era ^un tempio ài ZJ enere-ìguardaio da ptude

mille meretrici , O^ chiper denari ancoraferumano

aforaHieri s onde aerine il prouerhio ^ chediceua,
' V^n omnibus li cet adire Corinthum ^ detta citta ft^

fondata dalManco ^ rifiorata j da Corimbo figliuolo

d'Orefe
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^A dOreUe ^ (^orintho nominata, ilpopolo della quale

ju ridotto allafede Chrifiiana , per S. Paolo, f^ a chi .

ferifé alcune evi(iole . D e l'altra banda yerfo iAr^

cipeiago^0 di Leuante -, eia città di Napoli di l^ma-:

ma,poi Maluefta^^ ^pp^^ff^ ^^^^ :> ^^P^ M alleo ,

nominato difopra , da l'altra banda ^erfo Opro ,

ha Coron,f^ Modon^ O^ in contra Ifola delZ ante-^il

•CaHelTornefe ,Detta Teninfulafi diuideua in otto

protuncieficome diCorinthe^SicroniatlAchaia^Sli^

dedaùMeffòuia^U Laconia^Argo ^Areadia,f^ vi

è il monte Olimpo tanto celebre y che dette nome ^ ^ /

B giuochi olimpici ,(^ a i numeri degli anni Olim-

piadi,
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Cerico.
Mercordi a t i C.Jcoprimmo a man manca l'IJola di -^

CerigO'i altre ruolte detta Qttera^ Scotera-^xi ^orfi-

Pli 1 ? e rd
^^^ dallepietre di, Vorfiro che yijitrouano^douefecon

-do i Foett^arriuoprimaVenereyi^ pereto ellafu chia
mata Citsrea^ ^ e lontana dalla terra di Maluefia y

nella Morea cinque miglia 5 alcuni diceuanO:, ^l^^ yf

ci vedeuano molte ruine.^jra l'altre del (^afelio (^i

thera^nelquale era iltempio diVenere^doue cheCa^

ride rapì Helena ^ tlchefu cagione della defiruttionc

. d Troia.^i/jdeci miglia di la/itrouaCicerico detto

da Vlimo Egila, ambeduafno de Venetiani ^ come B
anco Candia 2 5 . migliapiù auati^ che yerfo la notte

. cominciamo aJcuoprire3 C^ appreffo di quellefnifee

Cadfa ouè Umarelomo^ ^ comincia ttArcipelago .

ro Creta.
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ji TJ enerdi iiUi l'^xircahora dipranfo:CÌpaJ?anrt?2o

di Iu?jc/o. 7ion njediudo altro che le monta.<?ne che cen^

finAno colmare .

J^iesia CandiA } l'antiqua (^reta. della qualeSan

n^aolo ne famentiouechiamadogli Qretefi bugiardi y'^^^-?*

d^f. é^ anco gt Atti degli Jpoflolt parlano d'njno

di ifuoi?orli chiamato ancoraSalmone^ O* da e^^z?- Aft.ir.

ttcht Samona .

il corpo di[amo Tito dijcepolo (ù^ iui conflituitOy

U efcouoy dui detto S X' aolo-^ci firipopi)gli hahitanti

yiuono lapilipariefece do la r eli-none:<S ^tto de Gre^

B ci^tì>^ ditta JJola puh hauere^G ormiglia di circuito^

t^ con) e dice 'Plinto zyo- di longhe-T^.ma i moder-

ni dicono chefolamente è longa miglia 21^.^ lar^

ga ^^. Sllaedtfcofia (fecondo la dejcrittione delftg.

Tommafo 'Vorcacci) ddcapo d Ottranto per laquar

ta di M aellro Ponente 500. miglta j dAleffandria

perSirocco ^^ 0. di Gloppe Gtafk, per la quarta

di Lettante.yerfo Sirocco 660.^ delt^Africa per

Juilro i^o.Tuttigli autori eh'anticamente neferi-

tiono^dcono ch'ella ha hauuto cento citta:, ^^*à altem"

C pò d adcffo non ce nefonofé non qttattro 5 cioì Sittia^

Canòa (\[etropolitana delT^egno fìtuata appreffo

il \Aonte famofo Jda^ (^ difcofa dodici miglta dalla

grotta di Minoffo)poi et e l\hetimo^^ Canea, yi ci^

nafce quel buon "Tjinochtamato^ialuafìa-ioliue^me'

laranci. cedri: i^ altri fimili frutti in abbondan^^ .

l^ellaberinto tantofamofcfiveggono ancora al- .

cuni yentgiji^ pare chenonfia fiata altra cofa j

M ch'y^a
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ch'yna lapidtcwa^ o carriera oue s'hano leuatiifajft A
perfkBricare la città di Corinna o Cortina s Metello

Urefefoggetta ai %^mant ^etper ciò eglUoa hauuto

cognome CreticosVoi yenne in potere dell'Imperai, de

Con^antinopoli^'^ tenendo qttiui l'Imperio Baldoui'

no cote dt Fiandra^ di Hannontaja dette poi a 'Xo-

'fkcio Marchefe di Monferratolli quale la yendette a

iVenetiani l'anno li 9^,

Vi la era naturale il (^ofmografo Strabone ^ che

yiueua altepo di Ce/are Augufloi f^per ilpajfato ne

(Ò7Ì0 flattKcySaturno^Gioue^MinoJsodlquale regna- 5
uà altempo dOttonielgiudice à'ifiael) Rodomonte^

f^ altri^che hanno dato almondogran cagione d'erro

re^iS A ipotti-ietjkhulofimateria difcriuere*

GolfodiSat Sahhatoai \^,entramo nelQolfo di Sattalia^al--

tramente detto JttaluoyoPanfilico che dura ^co.

migliaset comincia almare di Rodo s ilquale e molto

terribile et impetuofiyetJpauetofò a nauigati perlin-

corjo delmare d'EleJponte(da t moderni detto Arcipe

lago) chefimifchia et entra nelMediterraneosil qua

legolfo paffammo con poco yeto y etgran shalzarKeto ^
la Domenica allt zo.delmefeSoleua dettogolfo effere

molto ptìipertculofo etfuriofò ( maffìmam ete nell'In^

uerno)ma ntornfi.doS.Helcna da Gierufalun:,ciget*

tò d'é.ro -vno dtifaeratiffmi chiodi^ con t quali ilN,

Ked'imorefu inchiodato alla Croce y et da queltempo

m q^4a efato più quieto (^/ pacifco,

^.. ^^c . Lunedi a iz i. al coricare delSole, arriuamo ap'

'

limifTc /'^^^ -^ imifjo nell'lfola di Cifro^ dtfcoflo da [ andiA

400»
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L

Scala àeMi<Aia. tudiani C'sntp
-:- ' :!> :'rt>'-'-(ii::'l --00 ^

;:M

400. migliai MZante 1 1 ^o^et da Venetià 2

1

00
foi da Trifoli di Soria , intorno a 100, d'oAleffan"

dna 500- daGtaffa 2- io ,^</^ Cdramanta circa 60,

ctoì di capo in capo:detto L imijfo no e altro ch'yn pò
nero 'montaggio,nodmeno tutte le naui Chripiane ofo
raJlten(dopo ch'il Turcho tolfe tifila aiVenetianiy

l'anno \ 5 70J ci arriuano s (^ vi cifii nelle Saline

tutto iltraffico, non ejfendo lecito d'andarea Fama--

gofia.pernon'vederelaforte'^aiiuifiyeggonoanco

ra certe ruined'yn cafìelletto.t^ altriedificij,

Martedi a t zuilgiorno di Santa Ilaria Mad-
dalena i c>* il di figuente , alcuni di noi andammo '

in terra 5 (5^ yedemmo nella cafa ddSottobaJìà,

M z ilqua*
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(il qualefi di cena effer Inglefe rinegMo)yn rrdrir.A- A
ro prigione.alquale (per e^erjìpartitofni^A Itce-^a

,

C^hauer detto qualche parole dif^iaceuoU ) ifuoi

CiannÌT^rigli legorono ipiedi ^et (gettato che fu in ;

terra ) gli dettero molte baronatejcpra lepiante
_ ^

lapan'^^a^^poifu mejSoprigtoìie^cy' dindi a poco ri^

laffato.-pagado certi "^^^ecchinis Et cofìfrjinojj/efjoper

cattar danari.

Vlfola di Cipro ha di circuito circa Coo.mi^lia-i

di longhe'^a 120^ dilarcìoe^^a 66,(^ altre yoU

teha fiorito ajpii^^ era abbondate de tcittì t beni ter^

reniJjebbeifuoiKeparticolari ^ de i quali gl'ultimi B
erano della eafata de L tijì<rnani Vrancep s t Hafifole-

uà chiamare anco Cciina-yQeraHma , ApeUia ^ Cri-

ptonJe terre^ cittàprindpali^fòno Nicofia fttuatay

come nclme'^^ dell Ifola, '(^ Famagofìa belia f^gra"

de.[opra limare. la quale ha yn belporto-^capace a ri

cenere og?iiforte denam .

Intorno a Famagofìa la vecchia (la qualfi crede

'

efierefiata l'antica Salamtna , fionlian-^a, ^ dipoi

Famagofìa (dal Re Cofio padire di S. (fatharino, ) fi

dice efftrui ancora certi ^efiigif dtlla prigione di'

quellafanta^^d alcuni aquedotti^fimilmete del!a ( hie C

(a di S 3arnaba naturale di Cipro^nellaqualefirno

fiiadluo^o doue egli efiato martiri z:\ato [otto U^^

rone^tè^jepelnoin ^mpoz^o , col libro dt'glrF.uan"

(j^elijfiritto di niaìi propria ^diJan Matthco ^ ilqnale

fu trouato{come dicono aleunt ) altempo di Zenone

Imperatore^o circa lanno j{2}:Dt Cipro erano anco

ra eia-'
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A rAGinfone compagno del detto S .'^iirnxbx'iù^Mitr' ^^^^^f^

-

co (yno de i j^.difìepoli difhriflo.mA non tEnangc

liHa) che nanigarono infìeme con lai Sant'Hilario,

S. Gio.ElemGfi/iario^S.NAafone SmphrodtO:, S . Ni^

canore^ S.Fptfantofonta Conflantta^^lreneafiglino^

U di S. Spiridoney(^ molti altri ì poi de gli Etnici

U famofa Dea Venere ^ Afclepiadé btflorìografo -^

S olone filojofo (vno de ifettejani] della Grecia) Ze-

none Sciticofilojopho^autore dellafetta di Stoici^Jp-

pollonio Medico -^ Zenofonte^ t^c. Ci erano al tempo

paffato molte altre citta..come ^matufa^ Salamina3
'

B Cttereay Macario^ Cipro^ ^c. adeffo deltutto rotti-

nate^ Ci è anco T^afjo anticamente Pafo^ città ofèdi^ Baffo citta;

regale ^ de dì eata alla T) ea V€nere(mailfio tempio

fu rouinato per i prc^i del detto S.Barnaba) quale

altre njoltefìmtlmentefwvna buona terra . lui fu-

rono legatifrn Paoloyi^ il detto 'Harnaba^ ^fì veg-

gono certe girotte 5 '(^altì'i luoghi notabili 'intorno di

quella,<^ft credono ejsere fate fpolture : V^elmezc

^g della JfiUj 't;!fonofra l'altre cofe i monti ddla

fama Croce^f^ tObmp .

L a terra detta le Sa/ine è tantica '^ifopia 5 doue t ^ y

C f^JJo i nemici, fj tnfdelififono sba)'catt , i^poHi in

terra per debellarci'Jfla ^com,e ancora hanno fatto

rvltirnamente l'anno \ ^jon'iu autori vogliono di^

re che quellaf chiamaua ancoCipria^^ dandotinome
"

(^ yccationeà tutta l'ifela»

DettoLimofoch'ediììante da Diicoffaio^mi-

glìa:,da Salma 50.^ da Vamagofla 1 00. F» anca

buona,
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huond terrafttufita Inngo la marma in yna beJliJJt^ A

. mapianura^(^fertile sjecondo l'apparenT^a^pfoJJi

coltiuata j quiui fanno reftden\a alcunifattori di

Mercanti ZJ eftettani y (^ Chrijìiani Greci , recati

da gli <tAntichi Cipriottici quali yi hanno '-una ^hie

fafkhricata nuouamente-,^fatta in yolta:>tlre/lo de

glthabitantifono Turchi^i^ Mori, (^alcuni Giudeis

LorMoJchea e anco tutta nuoua^con ifuoibagni^uifi

fanno anco mohe eafe ^ (^ tutte d'ynaflantia.per la

paura delTerremotoSentrate delle qualifono o baffi

ò alT^ate con fcalini per defendere l'introdìittione de 5
Qauallierii ^ difoprafonopiane .

^lui appreffoyi è ti capo delle gatte
:,
già detto

gatte. Fruriy f^la Città ch'era apprefo Curi^douefi dice ef
fere (lato yn Monaferio defatiCreci:, dell'ordine di

S, "^afìlioy^Qhiefa ricchiffima:idedicata a SJ^ico^

lo 5 / quali Monachi erano obligati a nutrire molti

gatti 5 per deflruggere certiferpentini che yi ci nafce--

nano ingran qualità ^ facendo danno {^ detrimentoy

alleperfineyt^ befìiame di quelcontorno^erano quefli

gatti auezT^ alfuono dnjna capanellay ritornare al

conuentOyper magnare ^ ^poi dauano la njolcaaUa C
caccia^f^ combattimento di detti animali-y dei quali

gattift dice queflo capo hauerpigliato lafua denomi"

natione ^ mafi njeàe poco yefigto ne apparenza al"

cuna di detto MonaHerio ^fe non a cinque migliapité

éiuanti yerfi'^ajfo'^i qualifiprefumeno {fen\ajfer*

marlo)efjerneima ben '-uè nefino di lauert^^ o^/-

• gne non coltiuate.perche il Turcoper da^ocagmenon

fidA
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jI Jì dapena di lamrare:,et toglie al Chrtjliano il me?;^
,

7^^^ yelomadi yolerlofare,

1 cafiratiyifono bellijjlmi egrajji^ hauendo le code

larghe che gli cofro7io tutte le parte di dietro , calle

yoltepefano 2.5. ò ^oMbre^i^ ijl
}
gr^ndijjìma ab-^^

boìidanza di pernice.

La bambaccuièla meglioredi tutto tOrlentél

^iui certi ^entilhuomim uenuti nella naue con noi^
'

sauuidero d'yna nane ci) andaiiaverfoAlejfandria^

iènon yolendo perdere yna talcemmodità di yedere

S tSgitto y &* penfando diU poterne trouare ancora

ilftmde yperyemr in terra Santa . Si rifolfero di-,

J^orrecofì di loro yiaggio ^(^ noi col refiante delU

compagnia ^ in§firati fen\a dubbio dal buon A?i-^

giolo > dcfiderauamo primafodisjkre a nofìro con-

cetto ^ diuotione y majjirnamente trouandoci già

njici?2Ì alla Terra Santa , Q;^poi alla curioftta
:,fè

Iddio (^ lafiagione hauej^ero yolutofkuorirci . Et

cojt facendo habbiamogodutolo* hauuto compimen'

to ddnoflro dsfiderio^ (^ ejjlne fono Uati priuati

y

C perche arriuati aT>amiata ^ dua di loro 'vi mo*

rirono 3 (g^ gl'altri (fl'fo huuerepatito aj^aiJ fò'

nofiati sforzati a ritornar a dietro y fèn'^ yedere

la detta Terra Santa s Et cofì auuiene ( come ci è

Jiato riferito daperJone degne difede)jfej?e yolte •'

8t Jddto in talmaniera et da ad intendere^ che egli

yuole e(^ereferuito^prima ch'ilmondo^^ cpualpyo

glia noprajenfualità.

Spanto al reslo della, defcrittione^&'fertilità£
que^'
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queBifola, €> delle altre per hauerle pajsate fola- A
mente ^ nonhabbiamo pojfisto hauere ^perfetta co-

gnitione^^pero ne rimetto il lettere ^ a ciò che n'hanno

detto i dottijjimi (^^ofmografi^ ^ continuaro la narrét

tiene ddnojìro yiaggio,

fn detto luogo di Limojfo-) con launijò delpadro -

ne della noHra naue
,^ altri amici figli aìnrno yna

barca per andare a Giaffa ^ nella quale entrammo il

Gioucdt a i 2J^..diLu{^lio ^ la vigilia di SanGiaccmo

Jpofolo 5 effendone ij.in compagr^ia^ma non la tra-

uan^mo tale ^ q'ialeffi 0' noi la niwattamo s come e 5

detto neli'auuertimentos^ recitavamo partendo l'I-

tinerarioJe Letanie^SalucReginasO' altre oraiioni

contienienti:per raccommandarci a Iddio., reiterado-

lefera^ mattina^fen%a le orationi particolari.che

ciafcunofkceua .fegnalatamente quando la paura ci

moueua ^ inprima andammo al detto capo delle Gat^

ts-iper impirinoHri barili dacqua^ che era alqua?!"

tofalata s Ejsendocifermati li 3 . ò 4. horeper a^et-

tare ilbuon ^ento^ tiqualeferuandoctfacerr-mo ye'

la-)i3 hauendo nauigato alquanto yerfo lafera-^file-

m af^aigagliardo^s^ refe limare in <^n certo modo C

tanto turbato^chefccela barca oltramodotrabal^a^

re^^ a noi vomitare di talforte^ch'aleuniper duoio

tregiorni magnaronopoco pane-^o altra viuandas di

più ilnoprò Trucemanno-yO Dragomano^ effendo deU

lafuaprofeffione MkrinarOiVedendo l'aere /-vnpoco

alterato diceuach'el tempo ci mtnacciaua digrande

t^pericolofa tempejìà j é^ difatto perfuadette a noi

^
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A Ù^ dì Marirjari di ritornar in fyrosmd ejjìconfor

tandolo: gy alle ^oltegridando(in loro linguaggio,

ejHalenon intendeuamo ) continuarono lor camino y

fianco quella tempejla nonfu tale qual egli temeuay

benché il di feguentC:, il detto njento fujfe alquanto

contrario y^ yehemente . Ma noihauendo detto le

Letanie.t^altre orntiom(di talcmre^colqualefre-

ganolddio quelli chepenfano ejjerein pericolo) a pe^

tia le haueuamo finite ^ chenon tomajiein noftro ft-

uore^^ haueuamo njogato due notti:,^ yngiorno

fenzji' vedere altro checielo^ acqua,

B Sahbato ai ^entifei ^jul tardi cominciammo d

fcoprire la terra Santa^f^cimojlrarono ilTruceman

t2o(^ i marinari di lontano 3 Qefarea Taleflina,

promettendoci eh'ti dtfeguentefariamo nelporto di

Ciajfa ^ ma per e[fernetentrata diffìcile -^ bifognau^

rimontare la notte qualche 2.0.0 lo.migliapiualtoy

€> aiutarfìcolyento che correua aU'alba^ g/ yenen

do di terra , perftcilitarla s perche nelTefiate in Le-

uante il '-ventofeguita quafìfempre ilSole,

Noi dallegre:^^a cantammo il Te Deum lauda-

C muiy 6^ altri cantici di lode^per ringratiareJddio j

ma dopi) il fioHrogaudio
i
fimuto in triflitia^^itra-

uaglifìradoppiaronoyperche quella notte^ ilmarina

ro eheììaua altimone s'addormentofO*doue doueùa

f?7ontare^difcefe:^caminauamo ancora ilgiorno^^che

fulaD omenica aiin.^ la nottefèguente^^tornan-'

do in qua €>• in la ^ talmente che la dettaguida^ i

marinari ( benché eoHeggiauamo la terra )perfero

N la co-
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la cognitione dellu ogo doue erauamo. ^?ion cipotente ji

mo rimetteresNoi njedcfido qu tfio y téfapendo n/an-

co di loro della contrada s c^ dubitando (fi comt la

pauraftmpre animinifira noue Cuponioni a quelli ^de

quali s'è trt/patronita) che t daii Marinari non lo

fàcejseroper malicia ^ cpcrjnrcipagare al doppio ^ ò

per tradirci tn potere d alcuni, che ci hauefjero mal

trattati , ci rijoluemo difir tornare ycla ytrfi Tri-

poli^ a ccio ^per tafjificn'^a d^amici(chejj^erauamo di

trouareptr le raccomrr.adationi delle ncfìre lettere)

ciproHedemwo di miglior eommodita-y fipmgran (ì- ^
cure7:^a di barca , ^ Mammari s nondimeno ynpoco

auantigiorno ijedemmo ( come a noipareua centra

iaere ) qualchegran terra che haneuapm toirt .la

quale t Marinari diceuano ejier detta (^ejarea ^ dif-

cofìa da Gié^jfa intorno a 3 o^mi^lia..^ come coloro la

chiamauano uel lor l/no^ua'gtoLalJara , yvo di noi

riputo.^ dif^e ch'era yna Lntà qual e^li haueua

letto efiere n ili Ar(ibia,.habita.ta da yn popolo crude^

' lifilmo 0/ barbaro : alcuni ytdt?. do cht la iiu parte

di noi. di qneflo, c^ dd Mare erano molto fj
autnta- C

tt ^ il refio della compagniaJht^ottita ammalata, ^
tnpcnaj di nuouo ricercarono c^* conftglt areno di

pigliare deità njclta ytrfo Tripoli s facendo yo-

to alla Vvrimie Madre , g/ altri fanti ( aajcu-

no fecondo la fua diuctione ) di fr.rgh offerte , ^
yifttar li luoghi d^uc fono principalmente ycneratn

6y non pof^o wancxre per la gloria d iddio ^ dJ-a

fia^ enedetta Vergin e Ma dre^ eh efu bito^ bau e^j do

fitto
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A fitto il mio ( per corrifnjjione ch'io hauetio dv-'io

che Jt trounua, malijjimo ^ (^/ tn pencolo della ftta

ferfona ^ per yn poco dimpMien'^ ^ (^ ni quale

IO portaua partuolare afietttone ) quel male gli

J^Ap» 3 (^ conobbe che con ynpoco di patireJ huomo

può Vincere (^fopportare o^ni importuntta^Q:/ ^cht-

fire l offendere ìddo > Imfrflidirc ilproffmoyO^fkre

mede afe fleffo,

'D altaltra parte la nofira mala fortuna era ac •

compagnata dyn accidtrAe grautf/imo .'perche ( ep

ftndo Ti ot partiti Con frtita dalla gran Nane) co-

B lui che haiieua hauuto i danari da tutti ? ^ ca^

rico di prcucdtre alle yiuande ^haueua ( perita

fretta , pccacommodttà . di andare in terra(fkt'»

to male ti debito fuo :,
ci trottammo mancarci tltut^

to .. 0rje ronfiffe flato che i frati haueuano ynfac^

co dì bifiotto y (^ yn barile di yino ;,
// che (fen-7;a

taf?tnen';^a , che il gran difgufio ^ y ornati cifk-

ceua firt ) non baflaua per nutrirci duoi di , (^
haurtamo aflai piti patito ^ maffimamente il com^

nume , perche noi j c> quelli che haueuano alire

C yoltefatto yia^^i s erauamo anco pronifio di aleu^

ne cofette , comefalami')(^ cofe firmiti per la nofìra

Juflentatione

.

Cof mal yittouagliatiy mal imbarcati , fiM^a-

ti , O^ fconflati -iVedendo il -uento più proprio per

d'fctndere che per rimontare yerfo Giaffa feguitam-

ma la noRra, deliberatione^'ì^arammo terraaterra^

pafitdoprefo di Cefaria ?tolom aideJ'irò^Sidone, i^

^ z altri
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altri luoghiyde i qualifare mentionefiìi dpfrejfo nel A
quinto libro ^ ma '-vcìiendo à ^ncfe ^ TerricmoU

' rumata ^lontana cinque miglia da Tripoli s idei'*

ti Marinari nojin furono pagati ^ haucndocì yo"

luto afringereancoraciGper auanti-^ (^per mette-
re nelle loro cafe\ qualchefale che haueuano prefo in

detto Capogatto in C^p^o? di Ungo la marina ^ yole-

uano pigliar terrari chefana Hato cagione(efjendo

etiandio^tlrycnto njn pocogagliardo^ rendendo il

mare tempefiofo)che nofarefilmo entrati quellafra^

g^ fummo cofretti per diuertirgli di ciò^comprare B
detto Sale-, la metàpiù^ che non njaleua^^ (^ ancora

reììì) a coloro ^ Ànzj con queflo me?^ . (^ per la mi-

fericordia d'ìddio^auuicinammoj ^ arriuammo do-

po pran^Oy tiLunedi ai i^.di Luglio y in Tripoh di

Soria^ C^ nelprimo arriuare andauamo tutti infie^

me-^meglio chepoteuamo adallogiare nel(fonuentodc

frati Minori3 pouerijfmo-y fi picciolo j ma hcngran-

deper /lare in me:^^o degl'infedclidl difguente vici

accomodammo y quattro o cinque 3 C^ gli altri anda^

rono alFontigo de Vrancefii li ''vicino . doue Ihuo- C
mo e trattato per ifuoi quattrini 3 ^ cofì recammo

in detto Tripoliper rinfiefcarfì.fin al Martedì di cin

qued ì/ìgofo^chefil tardi entrammo di nuouo in yn

altra Inarca ^per tirare alla njolta di Gienjfa^dtUa

bontà deUaqualci^juccefo che <uihauemmo hauu-

tOy ho parlato neìlauerteiì'x^a >,pm inan^j nel pr^mo

lihros^ come ritornammo '-un altra yolta ben do-

lenti i^ bagnati in Tripoli j II di fé
quente ch'era

Merceria
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jl
Mercordi a i 6.d'jgono (giorno della Transfigura,-*

itone di noUro Signore) i^fiarcando trouammo nel

fono cenifiati Minori Italiani ,^ Gentil'lmomi*

ni Francefi ^ che yeniuano di (^oHantinofolt ^ch'aU

l'hora allljora arriuarono cm defiderio anco di vede

re la terrafama ^ fS ^^i da loro fallitati > andauamo

infieme ^verfo la Terra-^deliberati di pigliar auruifiy

accio con altra^^ meglior commodità fotefftmo fitre

ilnopro 'piaggio ^ C> nefu aj^ai ragionato d'arante

iltempo che cifermammo m detto Tripoli-^ ^ che ca^

2 mino doueuamopigliarcy oper T)amafcoy ò di nuouo

fermare y ^finalmente dopo molte confideratiom ci

rifoluemmo di pigliaxcvn altraharca^ ^nuouagui
da;, congran ^efasf^ pe?jfindo noi entrare ilSabba^

to a i 1G.lafera^fummo aumfati ch'il Caddi yoleua

che pigliajfimofaluo condotto da lui, cofa nuoua^ ^
inu/ìtata ^ non efiendo altro ch'yn robbare ( effichia

mano yannìa) ritrouata > perfitr danari s perche

mai a neffun Pellegrino thaueuanofatto :,^ lo dijfe^

rimo aj]ai ^ per non introdurre quefa foggettione :, o

C fùria tornare in ccfiguenT^a, per quelli che yerebbeno

dopo noiimafummo à ciò afìrettisnon yolendo il bar*

caruolo.ne altro(p€r la prohibitione chegli era (lata,

fktta)riceuerci,)} menarci,fen^a quelfaluo condottos

C> nepagammo ciafìuno 27. ò 30. Jìdaidints dubi-

tado ancora eh'il rifiuto^ ritardamelo di pigliarlo^

ci cagionale pitigran male: ancora al principio era

contento chene pigjiaffimo ynfolo per tutti^poi yoljè

che ciafcuna natione ^ lopìgliajje particolarmente^

delchi
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delch efurono eaufa duot otre di n ofìri-^ i qu altferiT^a A
faputa AuHifo degli altri^ct andarono tnconfrdcra-

tameute ^ ^ ffeneraronogranferturbattorie a gli al-

'tri lor compagni:finalmentegli Italtam (fitto lapro-

tettione del ytceconfi)le Venetiano ) (^;;' gli altri di

quello di Francia. et accompagnati da lor Dragonia-

m(ch€fino Giudei) ottennero anco illoro s refiò yn

pouero prete Irlandtfi^al quale(per hauer magnato

i^frequentato in eafa, dtlFiceconfile In^Jefe here^

ti co ) gtaltri ZJicecdjoli , non ycifro afifer^li ^ ne

figliarne caricd di Im , dubitando che non foff così ^

buon Catholico come dtmofìraua eHeriormente-)por-

tando yn habito yilefnz^a camifcia-^andàdo dfcal--

\o come Komito^ncdimeno l haueuamo trouato buon

Chrifìiano-^hauedo quafigiornalmente celebrato mef
fa-^quado ci era l'opportunitàspero come egli lìfc^ui

tauafiiCemmo tanto che lDragomanno deFrancef,

la fiflette ; ^hcbbedfuojaluocondottos non ri-

cercando i Turchi altra coijfien'^a che quella delle

lorfe:mapa'f) qualche cofa dipiù chegli altri ìldet'

toGiudtoripportando con detti nofn faluicon dotti

ancor tifo. me d:
(fé

chemaluolontiertficeuapiace- ^
re a ^h hereticijiputandò((i comefnnno tutti^i^me

dfmamente t Turchi) che fieno anime perfé sicché

perfaiuarfiyhifogna efiere deltutto Cattolico,odi lo-

ro religione i (fofproutfit di quelli falutcondotti .fk'

celiamo dligen^a (timendo che di nuouo ritrouaffe^

ro qualche altra enfia)à imbarcarfila iJomentca a i

i "jJafera^i^efleudo ilyento diranoper andar di-

ritto
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^ ritto A Giaffa 'ifiifor'^ di nuoiio pigliAria yoltn

ddl'jjoU di Cipro y la quale cominciammo A fco^

prire.

Martedì a i i^.verjo la fera/(^per ridoppiare^o

rimontare il eapo(onUAn%axh era[otto di Famage-

fla , aspettando il yento di terra ^ il Raù getto l aìi

cora^ tiquale yePAito rifacemmo vela-,^ paffar/imo

d:ttaVarnagofla^ ^mancandoci del tutto il njentoy

rtgettarofio di nuouola detta anc^ra^appreffo il ta,^

pò della Greca y ti Mercordi ai2.o.^ un cirinfre^

£ fcamrno d'un poco d acqua^^etporto laguida dellegru

nate , che ci yendettes Voi ritornancto la notcefe^nen*

te il detto yento di terra^yenìmmo il Gtouedì ai 2.1,

ruirfòlafera a dirimpetto delle Saline ^ douerefÌA-

uamo AncorA quella notte , talmente chem tregiorni

C5^ altrettante notti
'i
non haueuamofktto fé non ^o.

mtzl^A 9 incirca*

Venerdì a i -venti d'ia, arriuAmmo prefso capo

dcLtrntfso , (^ leuando l'ancora colfkHsre del detto

ijento -^fu taurora aufùcinammn aI detto LimifSo y

C O" lafcianddo , ^ anco il Capo delle ^atte a man diu-

rniappigliammo U yolta diGiaffasappreffo tiporto,

del quale CI arrniammo ilLunedi alliì-^À'Agosto. ti

giorno diS.Bartholomeo,'SSan Luigi^dopòpran'^^o,

maper ttmpetuofìta delmare molto amato ^ C^gon-

fi os non CI potemmo entrAre^perche epeffmo ^flretto-i

gu aflo ,^ p ericolofo .

Tutta lA notte fummo in gran pericolo > O* pa-

rena ch'il detto mare et douejji ingiottire s O" ^oi

affa-
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étjfltttijpmi di paura^non haueuamo altro ricorfi. che A
a iddioi 11 Kiartedi mattina a i '-ventijet > \l "~Raù

e padrone:) ^ando ynfcbtfoper tentare di fafjare (t^^

no al detto porto
^ (^ menarci qualcbebarcagrojfa ,

per metterci in terra i il quale ( trouandolo troppo

diffìcile)ritornoì IPerilcbe (tnpigato da alcuni timi-

di')^ temendo ch'tlyentoftrinfor7^aJfe)propGfe di ri

fkreyela,<S tirare colyeto che/iferuiua ^ alla yolta

di Vtholomaide^ altramente detta Acre-) ouect ebuo

portosi e Oo.migltapiìi haffo^come quaftla mcT^a

flrada di Tripoli:, allegando che di la in quattro o cin^ B
que di ypoteuamo andare per terra in Gierufalem ^

ouero ritornare al detto Tripoli :,fen7^a rimanere in

pericolo delle nojireperfine^ alcuniperfua(i da i detti

paurofi.fi confirmaronoymagtaltri confiderando ifk

ilidijpaffati^per efferci imbarcati a quefio effetto tre

yolte^^ i quali per non hauere ynpoco dipatien'K^

àaffettare iltempo uoleuamo reiterargli f^ rmouar

gli)diceuano che queUo era tentare ^ ^ hauerpocA

confidenzain^iojl quale (hauendo compafftone di

noi)era cosìpotente di leuare la tempesta
:, i^ rende-

reti mare tranquìllo-ificome ci haueua condotto-^ &* C
preferuato fin lì s^ così rifoluemmo tutti di refiare y

€>• ciafcuno fimife ilmeglio chepuotè in deuotione,

implorando lafua mifertcordta ,^ interceffone de i

fuotfanti s '7) opòpranzo il detto '^ais ( <ruedendo il

tempo unpoco pacificato)mando dinuouo ilfuofichi"

fio . per tentarcientrata di detto porto ^ t^ lo fiece^

menando ficco <unA barchetta de Mori^ la quale

infieme
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A in/teme con Ufua-^in diuerfè volte cijmonto &* mep
(e in terrasina nonfen7:apericolo y 0*/in^a bagnar-

Jihen bene: Oue effendo drriuati , ciajcuno Jigitto

^ inginocchiane ^ hajctando l'entrata della Terra San-

ta ^O* ringrattando Iddio delbenefitio che ricevuto

haueua d ejserui amato y ilchefkcendo-^^ effendo-

Jì confejfato ^ s'acqui(ioplenària remijjtone de pecca-

ti 5 La noHraguidamando[libito ad atiuertire il

^ajfa di '\amma ^ della nofira arriuata ^ aceto che

njenijje apigliarci ,fecondai'"ufi,perche non fipuò

andarpiù inan\iJen'^a lafua licen^^a^fra tanto . al-

B loggiammo la prima notte alla riua delporto
-^^ del-

la Marina,giacendo il meglio che poteuamo in ter-

ra^fia le ruine che yi cifono affaigrandi,

il Mercordt ai 2 y.che era il difeguente ,ci reRam

mo àncora tutto tigiorno 5^ così ^ come la mattina

ruennero qualche Camelli yC^ afini
^^
per leuare certe

mercantie(iquali occuparono ilnoUro luogo) cife-

cero retirare in vna ^folta doueft mette ilbefìiamc'i

tt^ ft alloggiano ordinariamente i Pellegrini 5 6^ ci

dettero certiguardiani per difenderci da tAffafJini^

C 6^ altri che ci poteuano nuocere , ofkr difpiacere^^

erano huomini me?:^o nudi , e^ me-K^o yefìiti di te-

la ^ portando per arme ^ <-un arco Turchefcoy O*

fre^^es Altri-) ciportarono galline-^pollaHri:, oua^<S

fogacci ( che epane cotto fotto le ceneri ) a vendere^

^ non beuemmo altro che acqua s Ù^ quiui dorme-

uamo anco la nottes ma effendo noi nelmeglio del no-

Hrofònnoje dette^ noUreguardie^s ^guida^ con vna

paura.
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tauro,, cifuegliarono ^ ^fecero [uhttarr.eme entrare A
nella barca(che era li njicma ^ ^ arrtuata di^tor-

7Ì0 171 fono)lafaandò tutte le nofirerohhem abban-

dono (^ que(io rumore o ali'arme
.

fifeceper (ìlt Ara-

hi^o altri ladri, che erano yenutijopra la detta mari

'fia .^ pigliarono certe balìe dijapoh esmafi credeua

chefufje piuiofoper trouarci noi 5 (^faecheggiarci

(^ quefo perche hanno opinione che t pellegrini che

CI arrinano habbino denari affai ) mai ^ridi dei

Morh<(s^ altri chefkceuano laguardia alle dette

mercanti e y che gìaceuanopiìi innan-^ B
di noi ( (^fopra tutto la gratia

d'Jddio) ce neguardo , ^
. freferuo fempre

,

^^^
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FATTO l'ER IL SIC. GIOVANNI
Z uaìUrdo'i Qdualhere delS a>nti(fimo

Sepolcro , c!r e.

Che contiene la defcrittione de tutti i luoghi Santi,'

che fi veggono , ò vietano in Gierufalemme , Be-

thleeiTi5Bethania,Montana, Giudca3&: nei

circonuiciniiinfieme le deuote, & mi-

fttriofe cerimoniejche vfano nel

fare , & creare i Cauallieri

del fantilT. Sepolcro.
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/. detta AntichiJJìma Città M
Giajfa , chiamata dalla Sacra

Jcrittura^ (^ IconografiJop^

peri')fu(fecondo alcuni)fonda^

ta dinanzi il dilu hi generale^

c\^Q^^^''^^ ^ Jecondo gtaltri da jfaphet

ter zfifigliuolo del Patriarca Noe ^ foco doppo il di--

^
uuio 5 (^ cafcòperfirtf nella pojfejftone ^ della Tribtt

di Dan ,

Strab.iib. I. Lefitti oni Toetiche^O* diuerftjcrittori narrano^

s.Hier.in ch'lpna Certa Andromedafigliuola det'Rj Cefhasy
epi.j.B. Pa.

^^jj^ quiui regnaua ? c> hauendolafondata ^ riHo^

rata 5 la chiamò delnome della fua moglie ^figliuola

Ph.lib.y. ctEolo-iJofpen) a;i fuatoaccata contrayna Roc-

Egefìph.iib. ca inan?^t la montagnetta ^ appettando d'efi'eredìuo^

OuTZmeu- ^^^^ ^^ ^na beHia^o mofiro marino:,chiamato ^eL
"^or- lua^ l'Orca ^ del chegran tempo dopofi mofirauano

ancora lelegame^<^ anco l'offa del detto MoHro^del

Pomp. mei. quale <-una cofla eccedeuam lunghe'^a ^o.piedi^ t^

luLfoii e P^^ ^^^^ ^^ publicaua . M. Scauro in Roma s di

'7» pili:, chefopra ijn Tempio
^^ fifono yifii certi titoli del

detto Qtpheo^Vhmeofiofiatelloi^ Terfeo che la li-

herofAnania dice che alcuniperfuperfiitione,^ ri

fletto delia Dea cAfiargate ^non yoleuano mangiare

certipefi ^ perche effilafiulpiuano ^ adorauano in

Dco.fic.lib. talforma^maD todoro Siculo^narra quefio efferein

Piin.ìib.?. tAfalone:(^ nominala T>eaDerceta^ madre dt Se,

cap-
' 3

. miramù^ moglie del T{e Nin .

Si "-uedeperleruine di lungo U marina^ che eU^

ìfiat^

B
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A ìUmagrandey 6^ bene habitata^ ^ Sce Strabene^

che quesìo luogo ^ lamma ytllagtOj quiui àpprejjo^ Strab.l.i «.

i i territori) circonuicim y erano tanto abbondanti

dhuomini-i che nepoteuano mettere 40000. In/ìeme

in arme
:, O* anco leggiamo che tanno duodecimo del

Regno di Nerone ^ cominciandoji t Giudei a ribellare

contra iKomani.CeUioCinpeme con più )altrela pre- ^ge^p.l.»i

• Je ^
jaccheggiOy abbrujcto ^O* <-ui amma?^ più ai

^^00. huomini.

Foco tempo dapoi 5 (^efare AuguUo hauendo yin^

E to Marc AntoniaJa detteJnfìeme con Samaria^Ga-

dera.^ la Torre Stratonica^adHerodesllfuo porto

fu chiamato antlcam entelliporto della Giudeas Et li Srab. 1. 15;

capitarono i legni del libano 3 <^ altre cofi mandate liEfdrx.V.

da Sidone^ Tiroper lafkbrica deltempio d'iddio in »

Gierufalem 3^ è flato ajjai bello ( benchéftretto O*
piccolo)6^ murato tutto di lungo^ del qualefé ne veg

gono i yeftigij^come fioglifuora dell'Alqua^i quali il

^Mare continuamente gl'ajfa Ita egli batte ^ congran

impeto^(^ ha ingombratogli vnagranparte di quel

C porto d'Arena , talmente che non ^ale quaft più

niente.

Nel detto porto s'imbarco il profeta fona ^fug- ^^"^.* '•

.

gendo yerfò TarfelafkcciadelStgnoresfudaMacha epift.Paui.

beo l'abbrufciò con più barche^ per hauereiGioppitt *'^*^"' **•

fraudolentamente ammaT^^z^ti g^ annegati più di

^oo. Giudei y Simonefratello di Giuda Machabeo^
Jx^/^i' h*

ci mado lonatanfigliuolo d'Abfolomi^con effercito.per

repigliarc ilfiio QaHello ^ dalle mani de Soriani ^t^

l'ottenne^
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tottojne. Eie detta loppen ajjki mefjtouata ne t libri A
deMachabei.

A<ft 9.10. £ii^ i Hata ancor honorataperla refìden^a che ci

fece San Ptetro^ ^rencipede gli Jpo/lolt^tn caja di S/-

mo%e Corìarto.preJ^o la detta Marina^ ^ tut yid-

de il n^afo informa di njn lenzuolo pieno dant-

Wall ^"^ la njijìone della conuerfione di Cornelio

Centurione di Cefarea^

Lì refufcitì} anco da mortela buona matrona Ta-

bitaxheferuiua agli Apojìolt,

• La detta Città era ancora neltejfere quando B

. iChriftiam con Gottfi-edo de ^uglionjt fecero Si-

^ onori delia Terrafanta -^(^yipigliarono porto i Ge^

noueft ^ njenendo allor foccorfo auanti Gierufa-

lemme.

Ma adef^o e tutta rumata , ^ ilpiù intiero che ci

Jìa ^fono certegrotti con lefue ^uolte^^chepaiono effe-

reflati magaz^ni :,dtllaprima di quefìe^fiferuono di

pia-T^tta.per venderci ilfale-ilegumi^<(^granii della

feconda . ter^a-^ a^ quarta andandopiùflotto^ de?i^

tro la collina-i tuna è murata^ ^ nelle altre allo^iano

tlfli befliame^iSparimente^ ipellegrim ehe ci arri- C

uano^ e> la detta quartafu tlnofiro albergo ^ che ha

di larghcT:^ ^ C^ dalte7:^a circapiedi 2 o. e> 5 o . ò

pili diprofondità^ longhe^^a^ i^fino tutte fatte di

pietregroffe tagliate afaccie^^molto coìiflumate dal te

po^^aKtichitàj i^^?naparte di quellegrotte yerflo il

marefecafcata'ii^ dtfoprafonodue,tórYt s tnguifla di-

' pAlombari , tunapiù grande 5 (^' pti^g^ojja dell'ai-

tra^
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^ trA-^fMte t) almanco rinomate moderaamente^ doueci

fono ceni p£'^\i diferroycome anhibugi à crocerà/le

fenefìre ;, t^ ini rijtedono ì fiuardiam di quella mad-

rina

.

Jì ?atre Guardiano del detto Gierufalemme.fo

lena 'venire fin li ^ àriceuere t pe/Ie^ynm^ ma que-

Uà njfan\a ^ da poi è Hata laffata , perche in quel

tempo dati pellegrini veniuano ingran compagnia^

^ alle "volte trecento interne ^ con la nane ordinaria

di Venetia^doue che adejfo ci ijanno come ponno^

B ^ fo[ame?2te-itre ^fì^ :>
otto 5 dieci;, ^ venti ^c,

alla yolta,

Jl Territorio circonuictno e bianco y e^ ciré-

nofo (come quaptutte levuè maritime) ma dall'al-

tra banda fino apfreffo di l^mma ^ egli e bello ,

piano 3 nero ^ O^ graffifftmo ^ con certe colline chela

circondano i ^pareyfefufjeben coltiuato ^ tn luogo

doue ^lace diferto 6^ Uerile
j, farebbe baflante a por^

'

tare^ fkr frutto due yohe l'anno s perche l'aere t^

i^ la ruogiada che nji è ordinaria (^j'frefcha (heti

C che non ci pioua quafl mai)glt aàrnimsira delnutri

memo affai .
,

'
,

•

T^r ritornare alnofìro yià^'jioJ3iouedìaii.%*A

due.o trehore digiorno^yene ilfoprad^ttoSottobaJsà

di' '\amma^accompagnato da 3.0 ^.deifuoihomtniy

LeminO'i'S lorfèqueldi chepigliarono i noflrinomt in,

nota ^ quello cheglt apparimena di ragione:, yn
poco di pili ypoi montammofopra i noflri afim 5 iè ^i

mettemmo d eaminare alla njoha della detta 'l{am^

ma.
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wajTer camino ^ njedemmo 'vn cafale di bellif^ìmA A
jttuAtione ^ a modo di quelpaeje ^ i^bemjs'tmopian'

tato d'oliu €-i^ altri arbori intorno j /opra le ruin e de
^ yn caflello antico chiamato lafor :,che erafiato bello

come dimoprauano i njefìigijì Vn poco più auanti

CI e yna mofchea quadrata ^ che ha noue cuppolettt

nella ^oltas ^infronte a quella :, cienjnpo'z^.do-

nefi tirai'accjua^con yn molino agiarre ^ui fi culti-

ua^ ^ Vi ftjemina qualche angorie^miglio ^hamba
ce:,mapocograno*

Tre quattro migliapiù auanti 5 ci e ancora yn S

yillaggiotto.douejono alcune cafette ^ a man diritta

delgran camino , nel quale yi fono certi arbori che

portano ilfutto comefichi-^ma ajfai piùpicei oli^^ le

foglie tondefèn^a incisone^ le quali chiamano
^fichi

di Faraone^altramente Gemelli*

tA mano manca tre miglia dip:ofio di 'T{am^

Pauli"
^^** ma, fi yede Lidda altre yolte detta l^ioffolù y città

Aft.^. antichipma^doueS*^ietropredico lEuangeliOy C>
guarì Enea paralitico ; ItperlafedediGiefu (fhri-

(ìofiu tagliata la tefla a S. Giorgio martire ,,^ yi e

ynah ella Qhiefa ^ dedicuta alfuonome ^i^ ojfitiata ^

da Grecia ( comefi dice ) '~ui e ancora conferuata

la detta tefla s Gli annali di terrafanta ( come recita

ill?.FrBonifatio ) dicono quefla (fhiefapafìatafa-

bricata da njnKe d'Inghilterra > ilehepuò ej^er ye-

Tifimile y perchegì'Inglefì ^ altempo che erano ancora

Cattholict-) haueuano ildetto San^o per loropadrene

ts*protettore*

Dopò
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^ T) opopra?;-:;o arriuiimmopn?:^a alcmi diflmho in

Kamma lontana da Cinjfa arca i o. ò 1 1. migli n^ ti?

alloggia^mmo alluogo ordinano ^ x ciòaj^egnato^be^

cheroumato.non hauendodilpelU/rino altra commo

dità 5 ehe d t/^erct inferrato ^ fuor di peri colo di la, -

dri i^ 'Vii "vna cifierna di huonacqaaììai ì Qm^
(ìiani cMareniti ( altramente detti dalla (^mtura^

dallegrandi ^ <S largire cinture che hanno ) portano

n rendere quattta di yiuande, c'irnepane.polh^ oua^

frutti -i
angurie O^x» ^ alie yoltefecretamente delvt^

no:ma non è troppo buono^ ^ aìico dtlleflore locande

B per dormir[opra i [i dice che il detto luogofu la caft

diV^codemo , diflepdopereto di Gieju Chriflo , che xo-37. 19.

yenne a lui di notte 3 e> aiuto à diporlo dalla croce :

fSfu quella heredita compratagli ^^<^ommodataper

monafterio^ ho/pitale,per la refldenza d alcunifida-

ti^^ alloggiamento de pellegrini. ehe uannoaGieru-

falem^da Filippo^difelice memoria,gioDuca di Bor^

gogna^dctto ilbuonoi^ fu(fecondo che pare)propor

tionatifflmo^ di bellaflruttura , i^bene ordinato s in

*Tjna delle capelle , delqualefuperilpafjato ritroua-

C to quella Santa (^roce^chefufkttaper il detto J{uc-

demo-^dapoitraffortata ( O^ al prefente tenuta in

grande'^ ^ ftngolare ueneratione) nella cittadiLu^

ea in Italias ma adef^o il detto monafterio 6^ l'hoffi-

tale y giace in yn montone tutto rotto 5 non efjendoù

altro inpiedi.^che alcune uolte^ imuriefterioriy do^

uè come e dettofimettono ipellegrini.pitto laflcure^-

\a del Sottobaj^àyche ci manda alcunaguardia.

P Kamma
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Ramma. 'Rdmma , dai Mori , (^ circcnuictni
,p chiama

'^mmola^chefynifica terra areno/a^ (gr e hahita,^

ta ( come quafì Li r?/aagtor parte di ciuelpaife ) da

Turch:;M ori^M ahomettani^l^ C hìiftani Marc?3i-

ti ^ qualchepochi Green O^ altre njalteepata ( (t

come mopra-tio i njefit^jpj. de bellt. (^fontuop ed^ch

rouiuati ) belhjjma^niercafitde, i^ ricca s (t/ìuar.ti

tentrare aw aìidì itta^'Vip njcde njna torre alia-, i^

il reflante d uria bella i hiefa . c^ Morjaperto : cht hZ-
* no ridotto in òcphia , ò «>]'/ o/chea sparimente due al-

tre nella terra:, litria drd.cata àSanCtouanni ( la

quale hli ritenuto ilnome j fino al preftnte j e^* laU
tra di
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A tra di quAramta^ artirt ^ che ripofanofotto l'aitar

grAnde^efVtfono fiati tranfiatati da Sebajie?i^^^itta

Metropolitana a /irtnerna-) doue morirono martirty

per lafede di Giejii
(^

Irrijio .

D^tu pnma^fi yeg^ono ( come ci fa detto ) an^

coracerte (ep alture anttchijfime y Ìalcuni Qhrifìia-

nt^ma ladito-^et l entrata dell'una',€tdzllaltre;JirniU

mente di tutte^eprohibno k ( hnfhants AlcH7nfcrt^

uonoy che quiidi hthbeoripmejl ì'rofeta Samuel^ma

/ingannano .perche estera de Bramata Soph:n , dd ^- R«2-i»

monte Ephraim xh e fi y ede a mano manca, di la dal-

B la , FaL'e del Tèrebi nto-^anjandoyerjoGieìitfalem^

i^li ha hauiito la fìia fepoltara. c^c ^-vnaChiefa ^ j^j^^, j^^

alprefentèruinata^ ma ilfìio corposi) ojsa^ fono fiati ^P^^f- ad vi

Jrajpcrtatiper l'Imperatore Archadio, nella Tracia^ ^^
*

nAncoradicono ^ que/io efferel'ArimathiA. ddU
quale haueua ilcognome ^ il buon Gioftjfo : che di-

mandò il corpo morto delnoftro Redentore à Tilato ,

t^ lo fepeliì nelfuo fepolcro nuouo ijlche nonyo^

gito affermare ^ ne anco negare ^ perche gli autori

chefin horahoyifio fcriuendo di ciò ^ fono in 9ran

C controuerfìa , attribuendolo anco al detto Ramata

Soffn.0' dice San Luca che eglifu dArimathiaCit-

ta di Giudea/^ quefla era nella Tribù di Dan, •^"c.zi ;

Quiui reflammo il Venerdì a i 19 tutto ilqiornOy .

afpettanda ti capo , oilRe degì'Arabia che era affai

giouane honeflamente defìtto , con le maniche della»

camijcia-i^ anco della yefiedarghe^come leportone i

preti m alcuni luoghi-*'^ haueua la tefla muoltata^coTi yn
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ynpoco di tela hianca^fcpra yva ha reti a^ ^ epn* A

'

do eqlt venuto yerfolafera.pt^^lio da ctajcuno dt noi*

mede/imamente dai frati ( che nonfoh uano pagare

ptu de la metà di quello che pagauano t lata ) '-un

'pecchino doro^ i^ altrttantoper quelli che yoleuano

' ritornare:>'é con tutto cto non yenecon noi,ma ci do*

rio folamente la fua ^ada ^ ofcimttarra , ^npoco

inargetata allaguardia,^guarnitiom t^ferri della

cintura^ pertesùmonio, (^ contrajegno.dejjerecon

tentato da noisla quale ciferuette dipajjaporto ,w
'
faluocondotto ^pcìchemojìrandola agt^rabi à ca- B

r-11

*' Arabi.

C. ?òMo dì S.Cìol.
1). CalAlt,

1. peHe^rìoi.
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^ uallo^cì Ujjaronopaffare^(^ iprimi che incontrami

wo, eranoJottotre-il quattro arbori^cbefono apprep
'

fo certi edifici] grandi ^ ^ molte eafe minate ( doue

anco èfiat a, yna cbiejafiu ynacollma^ a mano dirit*

ta) eh efi chiama il capello cafia diS.TDinas ^ ciò e

delladro , chependena a mano defra , di Nofiro Sai- * ^
*

uatoj e in crocci 6^ bebbe lapromejfa da lui^ che l'ac*

corf/pagnaria quelgiorno in paradtfò,

é ben '-uero che cifecerofi'orta njn tratto^ts^fino

alfretto d'un bofco.doue cinumeraronoi^pigliane

do vn certo picciolo Cafi^aroici abbandonarono*

B Noipartimmo dal detto Rama^ ilfiabbato penula

timo ddrnefie di AgoHo, due bore inanzigiorno^ don-

de detto Cafìello e dislame dieci migliafinanzi che yi

fiarriua^ vi e ^n luogo^-douefraduna la Carraua'

na^andando a Gazj{era ? ^ di là al (^atro in Egitto%

venendo dalleparti diDamafico ^ 0- fpafia ilgran

caminos ^ man manca^del nofiro-» che va a Gieru^

fialemmci i^ abbafi^ofia certi olinari ^ lontana quafi
yn tratto di balkHra>ci e yna Mofihcacche altre uol-

C te fiu chiefia ^chiamata ( comeficriue il detto F, F,

^onijatio (de i fettefiratellt Machabei^ martiri^a- z- Mach. 7,

ti co la loro madre» in Antiochia^dal Tiranno Antio^

(0^ i quali nacquero ^i^furonofepelliti in detto luogo»

Fnpoco, quafyn migliopiù inan^i-^a^preffo il

camino i njiì njnpozj:^ murato , largo j a^ affai

pròfon do, dal ijulgo detto (la quale ha opinione ch€
.

fiafatofktto)da S. Giob*

^indi Pih auantt^fnijcelapianura^et comincia-^

mi
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, ^J0 1 bofchi.montugne-i 'S afperttk del eamino, ehe du-

ra fino aGieruJalemmc^ t^ quantopm yifi auuici-'

na'ttafìtoptìifiafifofiyO^ Herilifono s ìlche procede dal

poco colttuareche yi fift^etfegnalatamete. dalla ma-
Uditione .((f^ yoluntadJddio ^ non efiendo pofiibde

y

che quelpaefe tanto lodato nellafiacra firittura ^^
Strab.If.i5.

chiamato Terra di l^romtfifione(contra l'opinione di

Strabone ) non fìa fiato più fertile ^ di quello eh'e al

. prefintejmaper ilpeccato degli huomtm ^ tutte le co^

fé del mondo s'auuilifcano s Dice anco lafirittura
atth 25. fanta^Gierufalem Gierujalem^che amma-;^ i Profe-

ti, f^ lapidi quelli, eh e ti fono fiati mandati -^ ecco la

cafa tuafarà lafiata difertas StS. Girolamo, che do^

pò ch'il uelo deltempio ft ruppe, i^ la cittàfu circtda-

ta daltarmata{che s'intede de'Romani) etfu molata

s Hiero ad f^^ cagione delfangue del Signore, Ihabbiamo cono-

Paui.& EU- fciuta efiere abbandonata^ dalla cufiodia degl'Ance-
oc mm.

li^^ (lavila gratia di (fhrifio»
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A Tm auantt dentro tlbofco:, tre 4 miglia ^jra U
montagne^ci t ilrefìo d'ynmuro^ €difìao(nelqua^

le ilgran Signore , hafitto mettere njna pietra ^ chs

cctiene certainfcrntione in lettere Turchefche) chia-

mato Sertthidoue i ytllant apieditCìfequeflrarono^ Seruh.

C^ fecero pagare yn altro cafnro^ datto,

nO> e Ufahr^mo le montagne^ ei jotto ynarborerai"

tri CIfecero dfìmile ^ come ynpvCoptìiinan^i , certi

guardiani di capre , che fono quaftutte di pelo ne-

gro afaigrandi , cl5^ hauendo torecchie lunghe ^ 0*

pendenti-iCome i bracchi ,0 cani de caccia.

B ^fùPoro a, peri a,pcnfanarno di poterAl Cctentarty

^ con loro cigionfero altri ^che etperfegunaronojn-

fìno alla chiefa di S,Gteremia,al manco 3 .miglia pm
tn là fempregridando (^ inpiìi yolte impedendoci il

caminare^i^ apena la nofragnida^et yno degli htio

mini delSottobafà di Rama{che ciyentua accompa-

giiareali potettero contentare ^etfn\a lorofanafa
tofor'^a-i dargli almeno tre ^cechini d'oro per no efe-

re cofé taffate y mafolamente a yolunta loro 3 <Sfono

C huominhalcuni quaf(et molti diltutto)nndi quel-

li da cauallo , portono l arme in haUa ^ comemez^a

piccalogtauelifìo^ et t pedoni. archi-^frez^e^ efendo

neri-<(s^ aohrufiatt dal Scle-^O" hombili a yedera

Tafandò apprefo di certi cliuari '^ calammo dnyna

niontagna^apie della quale eia chiefa dtllProphetA

Curemia , quaf ancora deltutioinpiedi _, mafo-
perta^et profanatafibricata(comef credeJnelluo- Anathothò

go del l^illaggio dAnathotjerra de^entamtn', doue ^' ^^""^^'

nacqttes
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Icrcm. I.

nacques non che ìlfuo corpo ci fofe , perche fecondo

S. eteronimo nel argomento[opra lefueVrofetie)

ejfendo egli Hato lapidato apprejjo di Thaphnas^ in

Egitto 5 hebbe la fuafepoltura nelluogo doue molto
tepo habttò ilRe Faraone^etperche egliper ifuotprte

ghigne haueua [cacciato i ferpenti ^^fkceualiberi

quelli dEgitto daltocco de gli A^idi j lo hauenano
mgran riuerenzji.

Vna cofa, che mi
fi.

dubitarey che quiuinonfu/se
il detto Anathot.eche S.Gierommo lo dice e(fere difco

fio da Gierufalemme^fe non da tre miglia , ^ yifono
ben 8. o 9. Ce ilfio co?ito non e differente dalmoderno.

Vicina alla detta Qoicfa ^fono le mine d'vn gran

monaflerio^doue habitauano alcunifrati di S, Fran
cejco

, mandati dalmonte Sion^i qualiper efferefia^

ti ^na notte aj]aitati da ladri Arabi ^ O* amma-^
^att tuttiJ hanno abbandonato.

La
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^ l.afonte doue ipaj^aggieri/i foleua?20 rinfrefcure^

All'ombra degli altnari (de quali tuttala bandafini

Hra efiena)[ìriduce anco a mente^ per mancamen-

to dimantenimento-i^ a pena et e acqua,

Vnpocopiù auantiyfra lemontag?ie ^fe ne njede

ynapiìi alta dtlle altre-^ionijna ama tonda :,fopra ^^^^^^

la qualejono certi njefti^ij dvn edificio-^ ^ e hieja^

C^fu ilModm de'Machabeh dottefono Hanfepellt^
^ ^ ^ j^^^

ti Mathatias ypadre , ^ d valente Giuda IVlacha-

beo^con tfrateilifuotfiglfuoli^i^ t loropredecejfori*

Ghiattro o cinque miglia più in la '^ è la -^'alJe dd
^^jjj^ ^j^^^

Therebudo (lontana cinque miglia da Cierufalem- rebmtu

Q^ me^^non
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iiieg.17. tne-^nontroffogrande.mdfamofa)fra le montdgne^ A

'

fofra le quali erano accampati (cioè dalia bada yerjo

Gierujalemme J'Jl l{e Saul , congli ffraeliri^O* da

laltra ( chiamata Sochoth ) iFilifreilor nemici
-y

quando Dauid ( ancora bengtouane ) in prefen-^a

delle dette armate colfe cinquefafjìpiccioli nclTov
rente^checorreua nelme7^o di detta Valleicon l'uno

de quali. co laftiafromba ^ettoper terra^ tlgran F/-

iifreo Golia de Geth s (^ gli taolw la tefla con lajua,

propria [pada^nel luogo douè quefìo fifece^Jono anco

ra le rurue de ^zmgran monafreriOi t^ dyna chicfa^

(frbricata di pietregrojs'e^ et intagliate alla rupica) B

^ d^alt ri edifici} .

Lìfcaualcammo in yn giardino ^alla cofia dddet*

io Terrete^^ alcuni ci dettero la coliatione.^ altrifr

n aflennerofin a Gierufalemdifi[campa dalpencolo

de^li Arabi y(^ pero quiui cìlafciclhuomo del det*

to Sottobajìà^ nondimeno doue penfanoguadagr^re

qualche cofa -^non vi è luo^oficuros.^iui intorno non

a chabitatione alcuna-ife nonfìt la montagna^a ma-

no manca-ydoue è yna certa mojcbed^ grotti^ C^* cafr^
^

dette Caloma.

Ancora piìi ab affo , dirimpetto delle dette ruinexi

è '^na fontemal trattenuta^ ma n^uene bene alprò-

p ofito^àpoueri paffaggieriper rinfrejcarfì.

Effcndocifermati là circa yna huonhora^^defdc'

randa rimo'ritarejcpragtafìniii maflri di quelli^non

to yolfero permettere :, féprima nofuf\eropagati diU

la ticttura. 9J hauendo riceuuti da ciafcuno-un mcT^
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« pecchino ,. feceroperfir^a
ancora dar la cone^.

^ \tn,ontauchefurnrno P^f-'""''>'^^T/Z1
( Copra ,1 quale ci è anco yn poraeper quado l acque

fino troppo alte )^ entrarr.mo ,n ca,.mper,culo^

fiS,m.Sueadalto a man manca,yedeaamo S.Sa

L̂elio Ka^athaSoplnn ff'f'^'^fT^
wenttoned'.fopra)^ynaltrolnogo^dquah,o

n

fi (
bccheVonl'ajfermo ) efere S.lo rnentou^» s,,-.^^^

j Lbro de , Re. douegra» tepc riposo l'Area ddS^g. ,.Keg. ...

A.
X.

lauacrode'Tutchi,

Mofchea.
1>. Sepolchri dc'Turchi.

l^fónt'UiuìCtj.

Silo*

tro

Accof.andopalla[anta Qtta, "'>'''
f'"^

che rmneà cafe.CkeJe.i^finnh edfit^ 0r

a ai-

quel

la non
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^ la nonfìyede 5 fin tanto che 7ìonJt arriuame^^o mi- A
glio '^pprejfo: ndìa ama d'un wohte-^piu alto dt quel-

lo di Sion, (/opra il qualemparte efìiuata, che ten-

de '^erji la yalle di lofaphat)perilche nonpmojìra^

no da quejia havda^fe non <-una ^ due facciate dellt

. 7ììuraglie , ehafìello ^ con la torre dyna òMofchea li

yicina.

(^osìpresiola yedemmo ^ cigettammo da ir.oflri

afìni^^ iniinocchioni cantammo ^ Te deum lauda-

mmo I/^rbs beata Uierufalem^ ^ altrifìmilt himniy

vedendonegratie infnitea iddio.fcr hauercicondot"

tifin là^^' fattici de^nt della yifla di quella. B

Qtìfinito^defcendfìmmo a piedi perynapianura^

Kclla quale ci erano alcune yigne^oliueti^et Mofcheey

O'firataltre yna af^aib ella. cinta di muri^etflyedc

a man dirittta , // campo Vullone^ ó^ il luogo , doue

4. Reg. 1?. T{apfac€s biaflemojddio spando il popolo di Gì erte

falemme.fòpra i muris O* njifono molte mine nota-'

bilhfepolchrio<!^nifn luogo quadrato^come yn Nata

tono , douetTurchi ^ t^ 'hìaometani ^ftlauano i^t

cofi andammo alla uolta della porta detta diGtaf̂ C

fa.o del ea[itilotp er efierci yici?^ .

lut arriuati mandammo ad autfare della noHrx

y entitàJl'Tadre Guardiano deprati di San Fran-

cefco^nel conuento d' San Saìuatnre^ chefvleua e(^erc

nelmonte Ston-^^^ non potendo noi entrare nePa ^ //-

tk',fenza licenza ci fermammo yna buona me^^a bo-

ra j ben fracchi del <-L>ia^gio chehaueuamofattOy

qiiclgiorno^per caldo.per malagente 5 ^cattino ca-^

miiiO^
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A mino ^
poco manco di trenttxnoue^ quaranta miglia

(come dicono alcuni)perche àijfìcilmente(tfumo ed'

fiderare le diftauT^ de t luoghim queipaefi-^majjima

mente cauctlcando sugtajìnt ..i^ ejjendofermati piìt>

yoltes Finalmente yenn€ro-,il\Dragomanno deldet^

to conuento,^ certi Turchi daparte delCaddico San

giaccho-iche njì ci mtroduffero y e> cimenaronofino

allaporta del detto conuento ^ doue il detto '7^ T.

Guardiano yCi affettaua^^[iriceuettehemgnamen-

te. I detti Turchi3 vi/ìtarono le no/Ire Zagaglie 5 ZS^

furono inofin nomi-i^coanomi( chefono i propri]

B delnoftro Vadrefen7(altro 5 come Vtetro di Giouan-

ni)pofti infermo*

Voi il detto 7^. T ci conduffeadalto > e>* e[fendo

rinfrefcatij yolfe vedere le no(ire licenze 3 le quali di-

rnofìrate^ notò vn altra volta i no fin nomi>^ "-veri

cognomiiCon le no/Irepatrie ^^ s'informò bene, per-

che Vi ci erauamo venutilo per deuotione.operfor^

^a d' qualchegiùfii tiayguadagno , ofcommeffai '^Voi

effendo egli apparecchiato con ifuotfrati-, fece vna

C proceffione intorno al(hivflro(che non e troppogran

de) cantando anco il dttto TeDeum laudamm. (^
altri eanticipa ciò ordinati.^ noi a duo a duo > la fé-

^uitauamo, 'Ritornati in chiefa,^ finito tvfficiOiiL

K.ftfece(quafiinfonan7:a di queflo che[iegue)-una.

piceiola ef^ortavone ^ am monitione di ciò che conue

niu etfare -ilodando il%elo ^il qualeper tantipencoli^

(^ nonfenzjLgraniraua<^li ^ffefe^ dt così lontani

faefivi CI haueuafatti pigliare timprefa di quelfa--

fidiof^.
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Rcff IO fi^^iofo (nondimeno degno y ^fantifftmo ) yiàggio A
z.Par al. 9. aìTtmitAÙone della Regina dt Saba y quiut yenuta,

per conojcere foUmeme quello ^ che ella haueua ime -

fo dellafafienza del Re baiamone3 Et dopo la yenu^

-, ta del Redentore s 5". Paolo per njeàer San Pietro.
^ ***

3 / iti.
poi aliesempio di Sant'Elena madre del Jmperato^

fib^^i^rT
^'^'(^^'^^ ^ oHantinO'fgia njecchia-i Santa Ir^aola no*

hiitor. hilematronaRomana^San Girolamo^^ altreperfo *

Epith°"rauV^^y^'"^^^(§^ lll^ftri^(^ piene dtpteta.per y edere con

gìocchi loro carnali la (^tttà eh efu capo della ( hiefa

antica Ebraica ^ ((s* doue haprefo lortgine,(^ l'in-

flitutione , la Catholica Chnfliana ^La città eletta B

d'Jddio ^ oue e^lt hapoflo ilfuo di^nifpmo nome,(^

donde e njfetta la [uàfanta parola , delnome della

quale^anchora ha chiamato tlparadift cioè la cele-

j.Reg.i. fie^regale^^ libera Città di Gierufaleme nofìra ma^

Efai 1. dre^, P 01 per yedere^'^ toccarci luoghisdoue è nafeiu^
Gola. 4. tOiiS ha CGuerfato etpatito^quel eh'epiù che Salomo-

neyilquale non erafé no una creatura.^ dotato della

gratta di colui ^ch e è Creatore del (ftelo j (^ della

terra ^ fonte dellaprudentia ^ bontà ^ ^ ogni bene 5

1 Giudei CIfono anco venuti da tutte le parti delmon C

Pani & Eu. do ^per riuercT^a del tempiofatto daldetto Salomoney

& Marc. ^ delSanta SantortuDoue tipropitiatorio ^ t Che-

rubini y (^ l'Arca delteftamento y ^ dellamanna O^

yerga d'Aaron-folamente.

Ibidem ^^' ^^^^^ Chrtfttani ricercamo
-^ifepolchriy de ifan

tt martiri 3facendofima ( ^ meritamente dicedo )

che e benedetta la terrugnella qualeSan Pietro jt^S.

,

Vaolo,
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J^ Vélolo{honGre del efferato Chrifltano)lfa,rfero il loro

fa?ì^ue,per ilnome di Gtefu C hrifto^etfeper loro (che

fonofé rw ferUltori-) (^ huomini) egloriofa Uprofef

ftone y^ njifitdtione-^come in tutti i modi non farà

af^aiPiU' quefìa^oue c'iòhafktto tlnoflro Sign.i^ Dio

dell' yniuerfo^ perU loro^C^ nofira falute 3 guanto

dunque deue efsereptujalniare 5 <S hanoreuole a ve^

dere.O* yifitare ilfuo monumento^ doue ogni njolta

chea entriamo lo contempliamom fpinto ^giacendo

dentro ilfuo lenzuolo , ^ vnpoco appref^ogì'z/lngeli

del cielofedere alpiede-^iifu la pietra che t dinanzi,

B poi al capo il Sudario rinuolto ^ tanti altri miflerijs

f^njeramentefip)iiò hen dire ^b eatifonogìocchi che
^uc.!©;

rueqjgono ^ che voi vedete s (fhe pagariano ti nofiro

Santif^imo IPadre il Papa ^ Cardinali , Vefoui^ ^
Prelatid'Imperatore^IXe-iTrencipi-)^grandi dellc^

terra, -parimente tutte t altre buone ^ ^ denoteperfo-

72e,pergodere (fecondo il loro de[ìd€rio)di quefio o^a-

flro fingolar beneficio ^ Sfrutto che deue addolcire

tutti i uoftrt trauaodipafati^et non gli epermefjoper

C lafier€-7:^a di colui xh e non lo conofie. a?i-7Jneparti"

colar nemico, tTper inoHnfnlìi ^ l'ha infu poterà

Et quanto guadagno ne riportarete all'anime ijo^

freje con debita humilrà^et deuotione.^ cotritione,

yifitate quefli Santifluoghi ^Perciò vi ccfiglioprepa

rateui a piangere con la Maddalena le vofìre ojfefy

^ con la Religiofa. i^pia IPaola agoderuiilcontcto» s. Hleio.m

Dite co lei chi m'hagiudicato degno(pouero peccato ^^"^" ^^^^'

r-e)di bafciare lafejjoltura doue tlmio Signore e (lato

poUo-i
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pofto: orare rielldfuafptLca ^ doucUvergine s'in- A
fanto 5 6^ doueìmorto^ ^reJiiJcitatopern}e:Car2ta^

tenelvopro cuore^ lo ho trouato colui che de/ìderaua

ianima trita ^ O" illuoqo che ilmio Salii atore elefje

perfia patria etcCorifeJJateuiy ctmumcatem^i^fa-

teci degrii di godere tante indulgetie^che in tutti que

Jlifanti luoghi che vedrete (per incitarejfedeli Chri

fliani.i^ adincaminarueci olirei propri] menti di

quelli ^ confecrati dalgran Melchijedech ) ci hanno

conccffe ifanti l^adri^rTapiyitjan^i f^dopoj S ^Sil-

ueHro.tlquale per il battefimo che dette algran Co^

Hantttw Imperato, ha aperta la libertà a i fhrisìia- B

ni difareficuramente l'ejsercitio di nofìra religione^

edificar tempij^^ oratorijpublichiy^ njenireài det

ti luochi^ fopratutti gli altri chefoìiO al mondofan-

tiifAmofJfmi^^ principalmente yenerabili ^ <S de-

gni defiere ricercati i c> Voi che cifete arriuati^ non

yi perfiadiate chefa lodeuole la uofìra uenutain

Cierufalcrn^Je non CI hauetefatto ogni dtbno che vi

fi
richiede . Etfé voletegodere dellafelicità ddvoflro

viaggio-sfacciate da uoi o^ni vano defderio.non cer

Wacha. 13 . cate come il Re Herode di vedere alcunfegno di fhri C

Ho per curiofa inuefiicatione , come coloro che cer-

lo.ri. cauano lafua prefen?:^a corporale j perhauerintejò

che egli era di bello a/petto potenti/J.mo j ^ tncom-

frehcnfibile.netoperare-sparlare.^ ijiuerei tAccio

che ( comecofcro , non ^vi facciate indegni dotte-

fiere da lui alcuna rcfpofa alle voHredimande^ opo-

treflein damo ^ vanamente hauer tentato qucfia

tmpreja
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A iwprefky^ ajfuttgatetii ti corpo àpoco ytile delle vo^

Jhre antme^percioche quejìofarebbe yn cercar Chrifìo

fenzji f)?eran';^a dt poterlo mat trouare s i^fapete che

auelli che ciyegonoper ambitione-iOperpompa-) oper

ejfere yifit, operjcommef^a:,oguadagilo mcdanojjan^

nogtàconfeguito ( a danno loro ) tipremio di loro

''vantì.gloriojtj^ terreniproponimenti.

Con qttefli et auertiancora ^ chejeyi erafranot

alcuno chefentiffe male dellafede CathoUca^ Apofio^

Itca^Rcmanasnon njelendo^con^ee dctto^confèjjarfty

(^ communicarfì^che nonJi mettere in tejla ilpenfie-

B ro d entrare al Santo Sepolcroi^ nelluogo della Na-

tiUlta dtlnoflro ^^dentorejperche nonglifariaper^

meffoii^ ancora chepoteuamo fèra^i^mattina( an^

'Si^t tutto ilgtorno )fare le nofre deuotioni nella Chie^

fa del conuento (^ eonfèguire
i
perdoni ^ ^ gratte^

cheftguadagnauano per tipaffato in quella del mon-

te Sion*

Hauendo Papa Si(lo quarto (al cui tempo i Tur^

chi f^ Santoni l'occuparono 5 ^ cacciarono i nofiri

religtoft ) transferite quelle delluo^o doue difcefetl

Spintofanto fopraglApofloli^ ^difiepoli^ algradai^

C tare^, (sr quelle delSanto Cenacolo doue il nojiro Sig,

ordÌ72oet tn(ìitutlafacratijfima cena^et Sucharifliay

a quel dallato defirodel detto aitar maggiore i Et

dellajua apparittoneat detti oApofoli.i^ SlTomafi

(entrando i douefauano leporteferrate) all'altare

a mano mancasle quali tuttefino diplenaria remif

fone de'peccati^dicendo:,yn Pater nosler^t^ ^nAue
T^ Marta,
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^aria.Etpiu ci dij]e hauer autorità (i^che la da* A
ria àipadri che nominarla per nofìn cifejjuri (d'af-
foluere di tutte le forti di peccati ^ eccetto dihauer

cttrafatta lafegnatura difua Santità ^ ò efiftrhi re

tico^de quali Ivna e riferuata adefo Tonitfce ^ f^

l'altra particolarmente a lui .potendo egli ( dopo la

reppifceza^<ii C6uerftone)dtfpenfa7ne^ 1^ ahfoluerne.

Tinalrrjetejjauendoci data labenedittione-^ci Itccn

ttO: et CIfece condurre alle no^re camereietpGCo di pei

chiamar alia cena ^ che ci era apparecchiatasi è da

fapere che tutti t Pellegrini alloggiano : ^3 niagnano li

dentro i poi partendo dando ciaJchedHno (fecondo la B

fua qualità f^ modo^f^ confideratione della pouertà

dtl conueto . ^ la fpeja chefopporta)cio chegli piace,

Uallogiameto di dati pellegrinifé difinto da quello

defratt^^Jcra di duefilari^ma ilCaddi{perfuafi da

alciinimaliti op etfifpettofi)nehafkttoleuar la metà*

T> api) cena fummo di nouo chiamati in yna pia^:^

T^etta y doue alcuni de frati ( come ordinariame/ìte

fa7ino a tutti ) ci lauaro?w i piedi , con acqua calda

bulina col rcfnarino :poi gli afciugarono • (c^r bafcia- C

Tono 5 ^ mcìitreoli altri cantauano certi himnt ^
cantici propri'fernpre ingmocchione-^i^ ci

v
fatto ati"

dauamo, à ripòfarci

.

\ldifeguente , che fu la Dom.enica '-ultimo d'A'

gofto'Spagammo ctafcuno al (faddi duo '^echini d\r9
per conto dell'entrata della Città-^O^ dopo pra/iT^ il

detto 7^ P. CI meno a ^ùfttare tnolti luoghifa'utiy

cominciando aUa cafa di ^z^bedea^ doue nacquerà

S.Gia-
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porta di Giaffa, tj

Cartello de Pifani. 14
Monaft.TÌo de'CatolicI. iS

Chiefa del S.Sepolcro. l6

Cafa di Z.cbedeo. »7
Porta Ferrea. tS

Cafa li S. Marco. 19

Cafa di S.Thomafo. ao
Chi^fa di S 1 atomo. 31

Cafa d'Anna Pontcf. 21

Fotta Dauid. »!

Cafa ai taipha Pontef. a4

11 S.C«naco!o. {cor.delIa.V.M

Doue i Giu.volfero pigliare il

Doue S Piet o pianfc.

Fonte di Siloe.

Fonte di Maria Verg. '

Porca Sterquilina.

Chi efa della Prefe. della V.M.
Piazza del Tempio.
Tempio di Salomone.

Porta Aurea.

Porca di S.Stephano.

Cbiefa di S.Anna.

a? ProbaticaPircinii

ì6 Cafa di Pilato.

27 Cafa del Re Herodc;

;S L'arcò di Pilaco.

i9 Chicfa del Spafmo.

<o Simon Cireneo.

^i Cafa dell'Epulone.

U Cafa del Farife».

n Cafa di Veronica,

Ì4 Porta lud'Cialis,

U Porca Etìfraim.

3< Safarrc.

S.Giacomo Maniere:, (ù^ S, Giouanni Euangelifl^

fi dtellf>cheenellitftradii doue etentrata dellachtefx

della Refurrettione ^ aliramete detta delS. Sepolcro,

la quale efiata chiefa collegiata-^et adejfo eMo/chea,

Vnfocoùtìi alianti ^ tornando aman manca tn
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Po rta fer- ^^ yìcolo 3 et poi alla òrittA^ e la Portaferrea^faita A

rea. / Ale(Sandro éMagno 5 piccola 5 bajfa^^ in <-volta^

cap.50.
*

€>• ''Vn foco profonda sper la quale San dietro ( ep
h^.ii'

Jendo per l'Angelo liberato dallaprigione d'Herode)
pafìper me?^o delleguardie ^ O* dijfe . 7{uncfcÌQ

rverìiO'c.

Vaf^ata quellaappiglia à man dejlra.^pocopiti

ìnaT:^ à man [ini(ìra^i^(t troua la cafa di S.Marco^

Marci. .

' ^'^^^ '/ ^^^^^ ^^^ Pietro bufì all'horay ^ mi èvna

Chiefajola ofcura ^ c^ bene antica (comefono quelle

delle cafe d'Anna 3 i3 (^cifpha Pontefci)guardati da,

Treti Soriani. 5

Domu s. yfendo di là à man dirittafutcantone dellafrtL

Thoma. da y CI è vna chiefa tutta rouinata^nel luogo douefti

la cafa di San Tomafo*

tielialtrafrada quiui apprefo-^tomando a ma-^

no manca , fi entram 'vnapia7:^^doue altre yolte

fu yn ho/pitale :,
con lafua fhiefa bella , ^grande

( che CI è ancora ) fabricata da i Spagnuoli ^ a ho^

nore di San Giacomo maggiore Apoflolosilqualeper

hà.iù ordini dHerode cifu decapitato-^nel luogo che fimo- ^
fra m mjna capelletta^à man manca delientraia^ra

gioneuolmente adornata^ ^ illuminata di certelam^

padunelle qualep entra difal-^^ i^ inginocchiane y

bafiando ( dopo hauerfatto lafua orottone ) ynA

pietrapo^a nelpauimer^tofatto taltare.eh e ha yna

inciftra tonda ,^ profonda di tre dita? (^ lui an-»

cara (prima chel detto San Ctacomojfu ^^cctfo '-uno

chiamato fo/ìajj^ tengono quella C htefaglt Armeni

•

Et
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A Stt dafapere che in quejlo luogo^^in tutùgli al- Auertime^i-

tri doue andauamo quelgiorno^<ùt* tfegucmi-i ddet- ^®*

to R,P.cantaua,o legeua (0 altri in nomefuo)'^nA

parte di qualche Suangelio^^o lettione-^facendo men-^

itone di ctò^^che iuiera (iato fatto-iOfuuejfo^con tan^

ttfona.i^ l'oratione :, accomodati s Tot ynapicctoU

effortatione,'^ dichiaratione delle Jndulgentte , che

fi acqmUanoyO^ quefio haftara e(fere dettoper tut-

to^ C^ per abhremare lafcntiura.

Tarten deci d' lày donammo certi Maidiniper li-

mojtna-j^ yno di quei Treti ^Irment^ctprefcnto da,

B heuere^d'vn acqua bonifs.la quale ttraua dynpo\

^^0, ciftema^doe fìà apprefjo laporta detro lachtefa,

Hauendo tuifinitoci menò in quel/a^ch'è nella ca Domus An-

fa chegiàfu diÀnnaVontefice^doueil9^ Sigfu con "* p^""^"

dntoprima:, etiui interrogato della fua dottrina , et

de difcepoli^riceuette defhtaffl^etpiu opprobrij.iS't di ^^'^'^

fuora^contro timuro di quella chiefa'^fiyedeun yec-*

chiffìmo^l^ ^roffo tronco d'oltuoyrtgettando nodimeno

rami '^erd: (de quali nepigliammo alcuni)doue(yt

pie crednnr ) iinoflro Saluatore ( ajpettando che il

detto Pontefice fi^fe in ordine J/u erettamente le^

C gaio i queHo luogo e anco nelle mani degli ìArmeni^i

quali hahitano in certe calette. edifcatenella piazc

^a di quella, cinta di muri come ynpicciolo monafe-*

riO:,0*m edefirnamente e al carico de i detti Armenia

^elli di Sa>n Saluatore^cmquanta.ò filfanta pajji

fuori della porta della fitta ( anticamente chiama^

ta^orta delMete Ston^ouero di Dautds yerjo me^^o

nomo
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A. Cjfa di Oifii.

B. Pilone fopra il quale cacò il gatto.

C. Luogo doue fi fcaldò S.Picuo co i mlniftn»

Matth. 2 5.

Marci 4.

Luc.zi.

lo.iS.

Marcia.
Luci 4-

I0.16.

giorno,^ altrettando 3 pocopiu-,omanco , lontanéf,

di quaydagl'edtficìj ddmonte^ douìUS . Cenacolo )
nel luogho chefu la cafa di Caipha-^parimenteponte

fice^ che dtjfe, ^profeti";^^} ^effereneceffarto che yn
huomo mortjfeper tutto ilpopulo , ^ doue ilKopro

''Redentore^ rtceuette delle battituresi^ hauendo ye^

lato il 'tifigli fu detto, profetiT^tici Qhrifio 5 ihi è

colui che t'ha percoffoi lifu/congiuratoper Iddo yi^

uo^t^giudicato efjere dtgrjo di mortei In quella C hie-

pi lapietra d.ltaitargrande ^ e quella della bocca

entrata delMonumento grofs'a et fpeffa (fecondo che

io hopotutogiudicare ) d unpalmo etmcT^Oy longét

dotto ^ ^ larga di quattro^eccetto in yn luogo doue

l hanno rotta .tsAmano manca del detto altarejn yf$

luoghi
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A. ta pietra della boèc» del aMuneatO*
B. Prigione di Chrtfta.

ImghoptccioloiO' eretto ^ rielqualefi entraper ymt

forttcella.Jì dice chetiJ^,cifugettato come in ynA
prigione,^fpettando ilgiorno, ^[in chefujfe bora cH

Plenario al configlio mefa iodato,

Fdfiriyt^ contrai Ifiwnttjpitto della detta Chiefa^
ìAitth lé-

ì il capitello della colonna 3fòpra la quale cantò //Marc.14,

gallo^ne^ando S-Ttetro tljuo Signore f^ maepro •
10. 18.

**

Et nelrììe\zo d-jlLipidT^zji eh' era Atriu Pontifi^

cis^unpoco a man waca-^oueyie ptatato ynarbore^

e d luogo doue ifoldati^^mintUrtfifcaldauanOi<!^

anco S.'Pietrojn compagnia loro-icfuandòfece tylti'

wa dlle ditte neg<ttlont^et doue{d Si^. ri^uardado^

lo con torchio della miJertcord'a)fpartìpiangendo

amaramente»

Il dettoKut fecemotare infutterra's:^o dì unaparte

deglallogiameti di detti Armentietper ynafnefra^

(hi
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che riguarda yerjo ilme-T^ dlximofirKquaJi di nA A

Sacri loci fcofo:,diibitado efjtre yt/ioto/coperto da Santoni Tur
Motis Mon.

^f^^jglfidtficij delmonte Sion j, //// apprejjo s doue in

y»a njajjafoho comfrefìfPnmo.

, JlS .(^e?7aco!oydot^e Giefu (^
brifio Nojìro Redcn-

^Jarc.l 4. tore.fecc lyltima cena co ifaoi difcepolis ^ tnflitul

i^Cor 1 1
'^ ^anto Sacramelo ddfuo preti oftjjiwo corpo ^ tran-

fopantiando tlpane^^ yino^injua duina carneJj^

/angue.

vbi Uuati ZJ n pocopm ahaffo è'IluogOjdouelauòJ loro pie^

^"oito'iora
^^^^ duuefu preparatoiagnello n'afquale.

Io. 1 1. To/ dou ejòpra cento,^ nienti credenti, di[ce- B

Aòè & z
poUÀtfceJè il Spiritefanto, informa di lingue difuo

co^ili^ior/ìO della Pentecafe.

T>opo 3 doue entrando ( ej^endo leporteferrate)

Luc.2 4. apparfe a i dcitijuoi difcepoli^otto dì dopo Ufta Re-
^0.2.0.

Ji/irrettone j Et ancora dop altri otto dì
_,
ejsendoci

SJTomafo ^ alqualefece toccare lefuefantiffime y O*

yiuifcanti piaghe.

Similmente douefugettata la forte -^ per entrare

Aft.i. nelttÀpoPiolato di Giuda ( che s'era appiccato)^
cafcofopra Matthia, il qualluogo e dinanzi lapor- C

ta <(sr lefcale ddJaChieJa del detto Santo Cenacolo s

f^ altre yolte èfato comprefi con quella ^ ma adeffo

giaceper terra.

^lìui apreffo e quello- doue la beatifirna anima

della Vergine Maria ^ffeparo dalfio tmmaculato

corpo 5 1^ doueper[ingoiarpriuilegio ^ilgiorno della

fua morte-^tuttigli ^pefioli ( dif^erft per il monda

per
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À perpredicare tEuan^elio )fi trouaronOj<^fra gtal^

tri Difiepolt^quello di San T>aolo , cioè San Diont"

Jto Areofa^jta^comefcriue egli medeftmo.

Lì njicino ci era ^.m Oratorio 5 doueS. Gtouan-*

ni Euanoelnia ceUbraua fpcfjoina?i'^i di lei,

Vn pocopiù yerfoi oriente ^ ci eia cellula^0 carne*

rt'ttaydoue el]a(di>po tAfcenfìone ddfuo carijjìmofi^

gbuolo fin alla (uà parxen7^a di quefla yna )/iten^

fìc^ haueualafua ordinaria refidenzj"

(Sellato dilla porta Settentrionale del detto Santo

Cenaculo . a man niaca , ì il luo^o doue s*vecifé ildtt-'

B io Agnello ?afquale^ appreffu ilqualegran tempo ha

rIpofato il corpo di S ,Stefaìio prothomartire-^f^ Ga- ;\^.jj,

malieie^maeflro di San Paolo.

Et vnpoco decimando yerfò Leuante fi troua il

luo^o-^dàue fifeccia diuifìone degt Apofloli.

Vifono etiandiofecondofiprefame (perche i vefli

gijfoni pochi ) ifepolchri, douefuronofepelliti il l\e-

gio Trofeta Dauid^Salomone (^ alcuni altri Re, no

pcfìi ììelgran monumento Re^io.chefiyede dalaltra

banda della CittàsHircanofi^^liuolo di Sifnone Jlla- lofep. lib.

chaheo
'f
aprì quefto fopradcttofcpolchro di Dauid^, n-d-antiq.

C f^ ne cauG 300 o.talenti-^de quali ne dette adAntio- iib 16. ca.7.

cho chehaiieua attediato GteruralemmsAoo. accio- *"^^ 'P'

J J '} i.cap.i.

che leuafe lafua armata^ t^fenandafe yia . jlme-

defimo ^uolfe tentare ilRe Herode con fheran%adt

trouure ilftmile-.mafugabbato^ benché pigliafe al-
cuni ^zfafid oro ^ altre cofe rare^ ^ cercando trop^

pocurioftmente più marini.fn che fcopri turne de

S
*

gli



AA.I.2.

a.Hfg.il

138 VIAGGIO DI GIERVS.
gh ijlejfi corpi di T) dindf^Salunione-^fcrfé quiui duo A
mwifiri daliefiamme che iridi dfanono,

^Di tutti quefa Santi luoghifcome amo di molti

^hriyìChrifa^u pereferhe ( per loropeccati ) fitti

iì':d(gni^^ per altrigiudicij occulti djddio^ alpre^

ferite n€fìio bandjti. (^ gì occupano i Tarchi ^ che

nehannofattoMofcheeJoabitationt dei loro SatoKi^

^ allerti ar/2 enti d a?:ir?ìali

,

Stflarnenteglijalutamrno di lontanosVoi njfcen

do d. l ferragli di quel'a (fhieja . (^ hai?itati oh e di

ditti Armeniiatidauaìio a mano mancaper ilgiardi-

no^, i^per di/opra ^unmuro ba^o chejerue di chiufi- B

ravvedemmo ili miterio de i Vad.ri^^frati di San

Trancefco^doue anco fifeptUifono t ( hrtpiani tato*

Ìi€Ì-y pagando qualche cofa al Sangjacco^che caua dc"

ìiari-iO^ fallfo profitto del tutto,

^indi amora fipuò yedere apertiffmamete ledi-

fao dei detto S. Cenacolo 5 alnudle ideiti Turchi ci

hanno aggjonto yna torricella di M o/chea, f^ hanno

fatto njna cuppolctta , per coprire l'apertura che ci

tra^^ntlluooo doue difcefeil Spirito Santo. C

Sopra ilmedefìmo mite uerjo Occidente-ì dietro à que

fio Cirniterio^iS del detto S'Cenacelojfi'veggono-ii ye

fìigij del PalaT^o :> fafa , (^ Torre del Ke Dauid y

donde Vide , ^ s'tnamorò di Derfahea rrcrltedi

ZJria che fìbagnaua nella fonte del (uc giardino^

quali ancora bene intiero^i^ cimo di muta^ à hafo

nella Valle sfotto quefa montagna di Sion i fS '^f ^'

paj^a dinan:;i ilcamino che hja à'Xethelent.
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TlS.renacofo." f^

Cafa d Cj.phs, g.
Luogo doue i Giucfel velfero H.

pigliarci corpo della V.M
Dou S. Pi erro ha punto ama- ì.

ramctc
j(^

Porta Stei quilina. j..

B.

C.

V.

I.

Fonw&MaiatorJeSnoft
Qaercus Rogel.
Chi cfa della prefcntationedcf N.

laV.rgMaria, q
Foiitt Jella Vfrg Maria,
Pnutf dtl Torrrntc Cedron. P
Agcr Athcldunatb.

T^nnt fi rarcoferé

jjl'Apoftoli.

Mei) te dcli'offtnf.

tafa d'Anna Pon»

itfice.

Douffi kpellifto^

PO CaioliH.

Ritornando yerfi la dettapona, di Vauid.^Uf.
fandoU à man manca , pigltaremo njnafiradnta,
(f^^difcendi, di lungo,

l
muro delìaCtta-verJo la vai

ledi Ciofaphat,^ alprinupio douela dena/iradet-
taftìfeparata dalgrà camino,,IR. e,fece mettere

i"g^»occhionefiprarvnmctonedip,etre,d,ce>,doche

qmu, era dluogo , doue , Gmdet '-voi/ero pigliare il

'orpodellaVergme Salaria, portandologl'^pcftoli
afepellire

, manefurono,mpedit, , ^percofidai.
^^"g'lo> _ S X lui
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lui ìJlAtcì yna Chiefa e cappel/etta

^
ficome anco in A

tuttigC(litri luoghi che diro piti apprejìo , for.d^teper

la deuotionediìiofìn Antichi jegnalatarn eteperfama,

ìrìelena.madre delgran Coflantinola nualetn Sorteti

^ nelleparti di Leuahte nefeccfabncare (fecondo

la 'Voce commune ) più di 500.. majon di talforte

aniehdate .che nonfé ne 'vede njef^oio alcuno,je non

nei luoghi^de t qualifaro efprefa mentione^ ^queHo

ferutra ancora al'lettore dauuertimentogenerale ^ et

fé nonfuffe,prima lagratia dlddio-, e> lafequehte

yiftationeche ^nfìja , la memoria di lorofttuatio^

ne.fperderla facilmente del tuti 0, B
Circa I ^Q.pafipiu abafjo.et yn pocopiù difitto

la porta detta Sterqutlina (per la quale ^ iferoci Gite

dei^venendo dalGiardinodoliueto^menorono le^a^

to^et maltrattato il NS.verfe la eafa d^y^lnna Te-

tefìce )e a vn cantone delFantiche mura della Citta^

la Grotta^d.nue San Pietro, (dopo hauernegato il Si^

One San ^nore ) fi mtfe a piangere amaramente > quellaper il

r-etro
v^^'jcQrfi 5 i^ malitia del tempo , g/ degli huomini^(^

Vi%v\\. z6 anco per mancamento dt trattenimento , e quafìdd
tutto enfiata reUandoci pochiffìmaprofon d.ià,

T> / la perofip ra la detta m ara/Ita dentro la fit- C
ta appref^otlterfjpio detto di Salarnone-^ft ''Vtde'vnit

lue.»."
hella^^ qran fhi efa , Inmutata della prefcntatione^

i^purificatione dellaFergine Maria , tutta coperta,

dipiombo 5 <^ era anticarr^ente nel comprendimento

( almanco illuogo djue ella fla ) deltempio vecchio

deldetto Salamene ^ e^ iutfuprefmata la Santi/' -
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A m^ Vergine perferuire ( con l'altre ) a Dio*

^itii tenne aricora^nel di dellafua furificationCy

Simeone il^iu^'h'^tifanciuUtno ^ GiefuSaluatore.fti^ j.^^^

h braccia dicendoj^^unc dimittis.

Continuando la difcefa trouammo lafonte , fS ^
^^^^ •- ^t

natatorij di Stloejotto 5 (g^ alpiede del monte Mo- tatoua iU

rtaialprimo de quali Natatorij^ il Nojìro Redentore

mando jI cieco nato(hauendo onti ifioiocchf con vn

poco di lutofatto con lafuafintajaltaa ^ terra) a

lauarft-iiS riceuette la vifla; mi e fiata edificata yna

(hteja 5 ali honore del Saluatore illuminatore s della

B quale tAitar maggiore era joprala dettafonte^ma

foco edficio^fe non ynpiccolo muro altinfu delhu^

co di quellafontana. ne reHa inpiedi ^i^ a mano ma^

careerte quadrature ddNatatorio^ ornate d alcuni

fdafn^^efìapifina prima era nel horto delRe.i^

fu murata daS elio figliuolo di Chod. Noi vi trouama ^'

alcuni Turchi che
fi latiauanoj quali ci yolpro yie^

tare il defenderci ^ Tuttauia ci anàauamo , <ì§ beue-

uamo del'acqua d
e
fa^guardandoci nondmeho di céi,

mtnarc-^ftpra uri poco di Pauimetoxhe e a man dirit^

ta dcld ttQ bucO;, il quale coloro tegonoper Mofchea^

C p,ù a bufo ancora eiaforma dun altro Nata-»

torio piugra/jde , a^più largoJwuendotenremità

ye-fo niezjsO dì^difrma quadra, g^ adalto tender

do à qualcheritOKdth'i come ilchoro dunaChiefa^

ma -ìioì: ci nj.. de acquas conciofia cofa che cent^ de^

uè haiiere ilfio corfoper dponte , fatto dalReE7:^e^

(hia qutui yicino ^ jopra il quale anticamente era^

ijuercus
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$. Hicro. In ^ucrcus^ogel^ ^ alpreferite lifn albero moro ajiti^

h\uu^^^ chijjìmoifojlenuto (al manco alcuni de'fuoi rami)da

(Ajjipofii tvnjòpra taltro^f^fitto dt quello S hfata

p,ofeta(effendo per comandamento delKeManaffi

fegato per mez^ojfufepellito i iui e anco cenopam*

mento riputatoper Mojchea,

à. V S Cenare?*.

B Quiicus Roge!.

V. Pont fi nafcofcro gli Apoft«li

P. Agcr Achcidcmach.

£. Monte óelcffuifioBC.

U)i la continuando ancora a^npoco ^ldifendere, C

n ledemmo nella valle ilpo7^fen^acqua-^doue
i
pre-

ti delia legge (quando i Giudeifurono menati prigio

ni in n^erfìa)nafofero ilfuo^o dell'altare-)fotteran*

a. Mach.i, Jolo^acctoche non fufjifoperto s i^ effendoui per la

mifericordia d Iddio ritornato tigru prete Neemia-^

mandi) t nefoti degl'altrifu detti;,a cercarle'^ i quali

nonio
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A non lo trcuarono^ ma, in ^vece di quella dAlacqaS

grajjai J.a quale fparfafipra taliare -^
<*£ le yitttmft

s'ajcefeper l ardore dd Sole^ 9^fece confuocogran^

dijsimo iperiUhe in memoria inUituirono la fe^A
chiamataiScenopegiafFoimontandojopraunaltra,

montagna(all'ovpefito di Sion) chiamata delìojfen*

pone-i entrammo in 'unagrotta tagliata nella rupe ^

ofietra'uma^nella qualefono di uerf appartamene

ti^come cameratesche altre uoltefurono tuttefepol*

ture-i^ ve ne vnaCfcondg cheferiuè ilpredetto T,

'FrBonifatioJl quale nelfuo tempo hebbelafìrteper

B commif^ione di Papa Taolo UH. dal imperatore

(^arlo ^into,^ dalfuofigliuolo ^il 1^ FtlippOy di

feoprirefra taltre cofe, ilSanttfj'.Sepolchro delibo*

[irò Redentore.per riforarlo'dornameti di marmo)
la quale è del tutto fimile a quella delN.Signore5 O^

fmofìra a pellegrini;,ma non efatto mguifa d'arca^

ctom*
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ò tomba.o eaffalo cauatoxome t depintort la dfegriA A
nOyAn^t intagliata in ^z^na delle ficaaie dilla ^rot-

(affitta dentro la rupe, o yiuofaffo.^ quihi mttte^

nano i corpi de i mortija bocca della quale cùajfa ,

^ firetfa s &*poneuarjo tnan^i njna grcjj'a pietra

perferrarla.

Ouegl'Apo fn quelJafuddtagrntta-is'aJccfeiO alcfAni /pofìo
Itoli s afco- li^durante lapa$one delnoflro Signor.^ e Hata al

tempopajsato^lhabitatione d^alcunifanti iÀnacho-

riti penitenti, altramente detti Eremitii^ firtut^

to ornata di pitture ^ delle qualifiveggano anca a

Alcune . B

Ci fono molte grotte fìmili , f^ fèpolture fontuof?^
Capo fanto ^ "^

• , ^ ^r i

' ^ J ^^

.

^ •^ antichijjime-)jopra le montagne intorno a uteru''

falenjfne,

Montado circa yntiro d arcopiù adalto alla uol-

ta d Occidente. trouamrr*o Acheidemachsch^e ti cam-

po che comprarono i Scribi c> Tarifei.perfepcltura

depellegrini^con treìita danarishe haueuaijc dato a

Ciuda^per tradire dfiio maepro^ nofiro Saluatcreul

quale pentendop:negli refe , ^ eper quefìa cagione

(incora chiamato ^Ager fanguinis , ejjcndo di for-

ma quadrata^ O' murato intorno , mcdefmamente C
coperto in parte di volta

;, ^nelrefìo ddìa detta ru-

pe cuncaua^ hauendo certe cuppellette bajfè ;,
per

le quali entrillumcinoi andauamo più ad alto per

ilfanco. i^per certe incauature^et njn pertugio che

CI e a man ma?ica, '-vedemmo molti corpi iìefi. O" al-

cuni muolti in lorofudanjìfen^a ejserne danneggia-

ti^non
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ti^non ofìanteche cifieno Hatigran tempo.

Alla cima, di cfuelìamontAnia, che e cantra Gieru^

falem^z;r*rif^Harcl'ilme'^\o di
-^

fi njergono le relicjuie

di certi ed jhfj che fecefare ti \e Salomone^allaper-

fuafùue delle file Dcne
:,
perfarcifacrtfìcto àChamos ^Reg.

t^Melochjdoli,^ Dei dt quelle 5 ^ per quefa ra-

gionefichiama limante dati offen(ione sfotto il quale

^ quello di Ston,èla yalle Gehenon . altramente det-

taThofeih^ doue Adonta figliuolo diDauidfeceyn jReg.r.

gradifsimo conuitcpenfando difarfi Ke^a!^ ^li Ebrei

chejcriituQnoagtUhdi^abrufciauano^^^facrifica' '

nano t loro propri]figliuoli s ^^tui jono ancora de*

giardini affai ddettenolijopra de t qualipaffammo^
*

à. II S.CcnaeoIo. 2.
B. Kuine della torre di Dauid. F.

C. Cifa di Caifa. G.
». C«ftclU. H.

Porta di Giaffa.

Acquedotto
Fontana di BcrfabeJ.

Monc'OIjucto.

i^ di Ufra lemine ddla TorrediDautd s lafon^

T tana
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ta;7a di "^erfabeajt t^'cquedctto the mena tacaua A
7jella Citta-iiTempoifatto ( come/i prcfime ) dal

detto KeSalomonc':, f^ lajjatido dcamino di Dethithe

a man manca ) rientrammo per la porta . detta del

(^afiello. nella cittàs^ almonafleriopcr cenare ^ c>
ripofare s ^ qu efiofu quanto ijedimmo tutto quel-

giorno

2.Rcg.i8.

4.Rcg. IJ.

Seconda criornata.

L difeguenteschefiiilLunediprmo di Settcm-

hre.jl detto ^\nPxi meno alt^lba dtl giorno _ nel- ^

'la ZJalle di Giojaphatiper la -via dolorafa (del'a

quale parlari) piti apprefjopcr rmeittrla neljuo or-

dine) la qual yallefinede dirittamentefoito la ( it-

ta ffAilmi»nteSion(fopra il quale ella efondata)

i^ il qualefégli congionge njcrfo Occidente)^ qudìo

d'Olmeto ^ ftuato à dirimpetto, njerfo tOritntei<^

^lipaffa per mei^^o il torrente e i dron , che riceuè le

folature deli acque(quandòpiou e)d ambtdu a .

Ellafechiamaua ZJ alle T tgia . poi pglio lajua

den ominati one dalR e GiofJ..i e.

Si nomwaua a?icófa conti aliis Cedron:> et in quel- ^

latlKeGiofìas fece abhnfciare ifmulacri de gli

idoli.

Titofigliuolo di V effafiano fmpcratore, yclcdo

afcd'arcGierufalemme~ctfermo lafua armata^ 0*

fi
a eeh (ggiardo^ fi'ianando tlTimpi o^il 1 ala zso

'KegiOj^e ImonteM oriasjecegettare in quella Valley

tutte
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A tutte le loro rinnei^ fpiiinature^ che in fané la.

rtemptrono.

U^ieìla yalleti moltopretta , ma longa circa due

Itiigltai/idice che tlmezsp y ^ dirmpetto dalp02:^0 y

douefii nafiofio ilfuocofiero sfitto la Cerqua 7^o-

gel. 1^ficrede(fecondo che defriuoìioi Trofeti Joel^

t^ Zjaccharia)che in quella ci ha dafareilgiuditio

generaleiCi fono molti luoghi di ^ran miflerijda Ve-

dere ccfne le dtchiararemo tvno dopò taltro ^ ^ co-'

^ e CIfonoflati moflrati.

Ecinrnala Chiefa delmonumetoy^ Affontion^

B d ila Mr.dana^fabricata no del tutto nella detta yal

le,ma allapendice delmete Oliueto-^ ^ non oflate che

quella fia di berialta firuttura-,per ilriepirnento (co*

me t detto) dèlia Valle, ella e tuttafotterrata, <i^paf-

fa lafirada^i^qualche Volta ilTorrenieper difopras

per queUa cagione ella benché fia tuttafaita a vol-

te)} molto rumatica -,^ ofcura j lafuafìtuationeft

fende da Vonente njerfo Leuante ^ oueper difopra

l'altarmaggicre.haper njnafoìafnefìra (la quale

è ancora impedita)dlumes Nelme-^^o delchoro vi è

ilMaufoleo^o S epolcro della SantifjimaV ergineHa
^ rialiniagliaio nella rupe^ ^ ornato di dentro di fftar

mo biancoi''Sfpra illuogo douegiaceuailfiofacra^

tifimo corpo ^ ci e ^72'altare ^^ nel quale foli i (fa^

tolici celebrano
, (^jr ognidì ci vanno-) m edefirna-

mente gìinfedelis'D alla banda di fuori egfe tutto

quadrato
, (^ fiwilmente intagliato , delrePco della

detta rupe ojaffo viuo ^ in forma dyna capelletta^

T 1 cifono
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i^ MAHMta di $• fcallnì.

B. Cifttrna.

C. Sepolcro della V.Me
^' Aitar glande.

H. luogo o Mofihea dc'Turchi.
F. Sepol.di S.lofcffo.

Q. Sepolcro di S. Iviachiao^Sc dì
S.Anna.

ci/ÒNo duipiccìole eritratej'yna, "perfo tOcadente^<S
l Altra yerfo Settentrione^ et ìw ci è altro lume che de

18. lampade che ardono quaficontinuamente i(l de--

fcende in quella (^hiefa ( per le ragioni dette ) per

'pnafino?2tata di cinquanta (caloni , orandi lunohe.

t^larnjoi: alpiedi de"quali inanT^i yn altareici e vn
po^^ZOiò cifìerna d acqua bonisfìma s a t lari et quaft

nelme'i^zp della (iettafmUata.jono die capellete-^nel-

l Vna che è à mano manca all'entrare s npofa fatto

taltareali corpo di S . Giojcffo rr^arno^^ enfiode della

Vergine Maria, e^ nutritore del noflro Redento-

renella fua infantia s Neil altra ali opposto fin»

quii/i
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A quelli de ifanti Gioachimo^ Annei>:pAdre'i'(èmi>dri

di quellaJantijfma,folto dm[tmili altari.

A* t'entrati.'

B. . Fincftra.

C. Vsntrau rfcll'OràtoriodiXpa

D» Buco che tI daludlt).

E. Piazza.

Fi Luogo feparatOc

n^ifopra<if£ altentrata delU dettafmontata

fcefa,} "^rì edifìcio quadrato^ fatto comegli ordinar'^

frontìfp'-cij d'ie ( hnf? x^pare chefìa flato più inai-

T^ato , n. a al preferite ìjpianato comegtedifìcijTur-

C chcfcht , la / lyefa 3 non fante che lafua cimafia al

paro di'lla terra > è anco ejfa piafrata di [opra .ac-

ciò ( come IO penfo gl'acqua non faccia danno alla»

Tolta.

Di fuori dalla banda dinanzi^ ci e vna pìaT^zjtta

quafiquadra, di[tinia con yn muropiccolo baffo dal

(amino )f^ territQrijcirconuicìm^mlla qualefidefce^

deper
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de^perfet ofettefcaloni, reflati d'rurja (^hiefetta che
yi era altre volte.

Li attaccato ci è njn luogo cinto di mura, riputa*
topcr Mofcha^douefono certi arbori,

Vi^elIa detta (^hiefa ddfepolchro dinojìra 'Von^
na.-vdirnmo me^a/s* mentre che quellafi diceàa, ci

yennero certi Turchi perfar lafua orationes ^ tro-

uandomci noificerograììdjfimigridi.potci affetta-
rono alla porta j t£ al yfcire fu for?^a dargli ceni
Maidmi,

A.
B.

t.uogo doucChrìfto oraua.
Luogo del Angelo.

C. Fntrata.
D. Spiracol».

^^ji 3 3 • paffiandando a mano manca^ dietro ver
>. Hiero. iny^ Lcuantefi Va, (g;' fi difendeper va vialetto nella
;plt Paul/ > , ,

^iatth.26. qrotta^ouer Jntroj douefpef^o ilnoflro Keaetorepre-

L'Oratorio

di Chnfto.

S.

E|

Matth.26. grottdyouer Antroj douefpefo ilnofiro Keaetorep)
^°' - ^- gaua Iddiofio ^adrefegnalatamente la notte quan-

do fuprcfo-^ ^ doue ( cajcaudo m ango'nia^fudando

langue
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A fa 'gtie^^ dcqfia)fi4 cefonato dall'Angeloiella e tntc^

gltMa nella pietra viua data rupe^ e(Iedo fìata^aU

le volteféfaltura dalcuniyde'qualifé ne veggono an

Cora tre, di etro i quattro pilafiri^grofì. fij intagliate

roT^tiimen'f^^eHa medefìma rupe3 cbefofengono la ci

ma njclta dt quella^apprefogfyitimi deqv.oJ.i^ìil

fuofpirdcolo-fb baco, donde entra tilume per di fopra\ Hìero in e-

Ella il dentro ha cinquanta dmpafidi circuito>)(^

quaft quind'Ci in diametro^^ la njolta ì ornata con

certifiori dir>inte ^'^^ è molto ternbile^d.cUQtasSfan-

ta ; dando ^rayidifjima conflattone airanima conte^

B platiuaiconfidcrandoqutui efere fiato tifio creato^

re tnqinocihtonefantifcandolo , e>- balenandola col'

fuojanguinofofdorcy ^principiandoui lafa paf
fìone acerbifilma i <S interjdendo alla fodisfattione

de t rwflri debiri , (^ pacificati one delCira eh" iddio

fio padre haueua ccnceputa ^ contro dgenere hti-

n:ano*

Nel cantone ^ douefìnjcde yn muro^ci erapoflo

^n altare. t^ quitti era ilproprio luogo, doue Chriflo

fi profiernoiO^ yi erapcfia yna colonna ^ douel'^hi-

gelo cfortosma t '-zjfiQ.{^ l'altrogiacenofn^lorna-

C ìnc'fHo,^ ordin eper terra^di quelfi eco ^ J?/troy oue^

ro grotta Santifma ^parl'afai Santo Girolamo g/ ^n Epìt.pau

altrifacri dottori

•

*"

V 01 ritornandò perdinanzi ilfantofpolchro deU

la Vergine Maria, montauamo ynaparie del Carni

nocche vaftmonteOliuetOjnjerfo tiluogo chefdice

yiri Galilei^ incontrala rinchiufura d alcunogtar^

cimo
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dino^tra i faffi , e ynpoco delU rupe, cbe/ìmofìrafco A
fertHyOueSaiì Thomajfc^ yidd:portare lahenedetta
Z) ergine Madre,in corpo,<é anima al cielo:^ nce-
netteper tepimonio la cintura di quella.

A. Doue Clirifto fall al cielo. ^,
B. chicfadi S Pcbgia. ^ O.
C. Doue Cliri fio parlò del giudltio generale. P.

D. l>oue dittò il pater noftcr, (\

E. Douegl'\pofioli fecero il Credo. R.
F. Doucthrifto pianfela Città. S.

G. Doue fi repofauala V. M. P.
H. Virj Gallici. V.
I. Douc S. Thomaffuhebbcla cintura della V. X,

Maria. Y.
K. Douc la V.M fi ripofaiia. 2.

L. Douc Chr irto pofc i tre Apoftoli. ^.
j^. ]>uHc Chrifto fu prefo.

Doué e fotto l'oratorio di Ctrift»,
Gethf.mani.
Scpol.dcliaV.M,

Douc Giuda i'inpiccò.

Monumento.
Ponte del Torrente Cedron.
S>.pol.d«'Giu.lti.

La valle del fico maledetta.
Strada di B thania.

Strada di G crufalcmn:.
To.-rcntc Cedron.
Hartas Gcthfi.tt^ai fue Oliuaru»,

"Taffando la detta rinchìujltra^altentrata dvn
giardini
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A giardino,^ difofra d'vnanttca.O* picciola rvoltay

yi è l'yno de i luoghi^doue quella ( T) opoi che'ti No"

Jìro Redentorefu montato alcielo-y yijttandò>^ con"

templando/pefj'o i luoghijdoue era (iato)firrtifeaje^

dere per ripofarfì-y f^ iJt ci era anco ti giorno 5 che

Santo Stefano Ju lapidato y circa ducento pajfi pit*

auantifolto la e tttàì^prefò per l^^h ^^^^0 non man^

cafje dellafua conHan\a iijede.queflo recitano tut^

ti i Chrifliam Orientali-, iè noi infìeme con altre cofet

tefimtli,piamente lo crediamo,

XJn pocopiù auanti nelmede(tmogiardine y eie

B yn monticello fafofu con tre cime , difcojlo (fecondo

tSuangclio ) dal luogo ddoratoriofudetto^njn buon

tiro di pietrai doue tlKoflro Signorefece réflare i tre

tÀpopoli^ ^an Vietro-y San Giacomo, O* San Giouà-
-^^^^^ ,

niii^ difJeyTrifa el'anima mia fino alla morte-^refia' Marc.14.

te qui^f^yegghtateO^c.fedete qurfntantocheya '

'"

daji^ort.f^c,

^attro (ì cinque paffi più àbafo^ difenden^

do CI e njnluoce piccoloi fìretto ^ ^ rinchiufi difafjl

poHt liJììojopra taltrofn\a calce j, doue cinque ^

fi huomini allafila^^ nj^Q dietro Ìaltro, ci poffono

C fiarcanepermettedo colui che adeffo poffiede^ occupa

ti dittogiardmoy ches'aggrandfcht y nequafìchefì

conferui cofi y a^lt era l'entrata del dettogiardino

dOliuetc'ydoue Giudaycon lafua cohorte ài queifeie

fdtt^ t^tfido yenneatrouareii^ doueper la yir*

tu dellafua onnipotente parola y dicendo , Jofon co->

lui che cercate-iglifece eafeare tutti in dietros^oue

y poi
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fot lo preftrojtgarono'jìratiari^ho^ ^ trattarono crn ^

dtiijj^n'CLrri^nte^

i^v.ffv giardino ha Aìicora degli Olìueti yecchif-

f,mi,rr^a è diuijo in éuerfefartipianteftv dcamiho^

comcper leihmfure.

' Vjcendo da quello-^ &" entratjdo in ynafradetta^

cht ya Ver/o ilponte dclTorrente (^edron^ JimoflrA

il lutqo dene era la lutila Getfemam , rimoto dalfu ^

^alJhTJ!'' dato giardino circa dyn tiro darco, ùr ynpocoptt*

Maic.ii. hajlo Jotto la porta Àurea s manonjeneyedepiu,

alcun'uepioiosii haueua lafciato ti Nof/ro Signoregli

altri otto /pòflol^andando yerjo il dettogìardine.

, ^ S e^uitah do linoftro camino dAunqoalTorreme
Terrete Ce ^ ^

. ^ , ,,

dion. Cedron , che corre ( come fi e detto ) per mez^o dtux

'

yalìe di Gtofaphat j i^ ali ho) a non nji era acqua

S

A. Vi S.C«i«fc1«.

B. Buine aaUTorrr di Pattd.

tni^
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5

A tnd dtwofira hene^che quando f^jouey ella ci corre cca

'Vi.hemeyi^ etjottoun carjtot/e della, ( 'tità^douelarnu^

ragliava adalto^^dirtmpeitolafepolttira d /.hfa-

lonesci è ynpomicello dtpietre dvna arcurafòlamen

tejòpra Udetto Torrcme-sabafso^dd quale verfo fne^

Zogiorno y ne ijajfi chefino quap alfondo ^ fi tteggo-

no i uefligìj de ifacrofantt piedi et mani del A/". P^eden

tore y non tf> piena tèJ dirittaform A-^ i^perfett:oney

come quelli chefino nelmora OlMieto-^niH unpocopm
fiorti y cofìcomecCitnaperfionacheefirafcinata (^
buttata, cafcata ? come (fen'^a ditbio ) egli era da

B quelli Tiranniy che Ihaueunnoprefi^O* nelle loro cai

timjjimemanu

Certi contemplatiuifopra cin che ilSalmifia dice-y

Beueua nelU via del torrente-^ prefuppongono .che efi
^

''°^*

fendo egli affaticato ^ (^ alterato datante angofciè^

s'abbafioper beuere.i^nongli fu permejìo j^ piu^

cheefìendo la moltitudine de i rnaluagi^ crudeli

huomini ^ che lo menarono in tantafuria , che ( non

pocen do faffarefopra ilponte ) lo fìrafiinaronoper

il detto Torrente^ì (etto à quello. i^ che le pietre ( co-

weU cera^t^ pertcfiimomo di loro crudeltà ) rice^

uettero l'tmprefiones che ancora ilgiorno d'hoggi ft

njeggonosbeìicheper tindifcretioni d'alcuni pellegri^

tii^ ( perche nonfi può chiamare deuoiione y'volen-

doneperyna cupidità dhauerne qualche pe':^tto}

fiancellargli dd tutto ) ce nefono già alcuni rotti
'^

C> guasìiyda i colpi difaffi.i^ martelli che cifonofia-

ti dati,

\ y % Aumti
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Au^nti qupr:ofanto luogo , O" fiedc d' ^r. a rrcr!" A

4 Reg.15.' tagnéi^ancora data dell'vjjenfìotie ^ e ddjiar.dalofo'*

no d'A€ reggtejepclture^ truagliate(ficow epareJntUA

rupepropriast'^na ( cioè quella che è indietro , t^

a baffo 3 nonhauendo altro ornamento che l'entrata

fatta di lauoro corintiaco -^^ non e(fendo di der.tr al

tra che ijnagrotta^comele ctmuni.ma più grande)

alcuni tengono chefìa quella del Re ìojaphathauen^

4.Reg. ti. do dato ilnomefio alla njalle-^ O* altri del \e A/4-
^' ^^'^^'

naffe^ilchehapiu deluertjìmile.dtcedolafacrafcrit

tura 5 che tiprimo fu fepelhto nel fepolchro de ifuoi

padri ^^ laltro in quella àellafua caja giardino, 8

Lagrande (rileuata in quadro^di lauoro dorico^

f^ ornata dt me-^e colonne^ [opra lequali "vifono del

le cornici doppie^con yna hafa che ha in cima lapon*

tapiramidale tonda^finiendo confiori)e ilmonumen

to eh'Ahfalone figliolo di T^auid-^fifecefarein ytta^

iòiep^!b*7. f*on yi efendo per}) apparenz^>,che lui fia fiatofepeU
Aoti.io. litoma in njnafoffa ^ appreffo tiluogo d'Htefu ycci^

foJopra le qualefumefa ynapietragròjja-.verfo la,

cima della [indetta .fono duegran buchi aperti . r/ja

io nonfi di chefiferueno^et da ha fio yerfo ilpiedi , et

auafifino alrncT^ delprime hafe fono molti (affet- C

ti^chf t Mort^eTunhi gradt^ piccoli ^et dogni fif-

fo.x3 ^^^(p^lf^^^^)^^Z^^^^^^r medtfiì/i amente il di

dho^^t. in vituperio^ c> ahominatione-^ dilla ribel-

lionet che ef^lifececontra ilRe fuo padre, ti luogo do-*

uèfono U ditte duefepoltnre- e quadro. (^ cantra

fuori del ffaminointagliato nelfaffò yiuo.

Come
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A. $f?o1 dHbWonf;
C ^Cfol.ai 2Laccariapriaio.

B. Grotti di tan.GtaeoiMt
D. Porccnc e Cedron.

Come è ar:cora quella delT^rofeta ZAccloArid^f,^

ghmio di Barachidìaltrimett di loada^graprere^yccf

fofia titempio gl'altare,regnando il%eGioab^ch'ì i. Parali. 4.

poco difcoHo d^llafopradecta.é l'ajfomiglia.eccetto wau.ij!"^*
ehe in luogo di bafe ^ (^ piramide tonda ^ ^t è njn
coperchio quadro

,^ rileuato informa di fonta di

aiamante. tutte duefono alte > de quindici^ deciott$

fediyO^quadre alparagone .

Jui a canto ètentrata dell'Antro
fj?

clonea, douè

finafcofe SanGiacomo minore tApoHolo .fra tanto

chetlNoflroSaluatorepatìconpropofìto dt non man"
giar^ne bcre./ìn.tamo che lo njedeffe riji*fenato , g/

e quello
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è quofio luogopth chegta Itn Jttoi jìmili^ rirnapQ nd A
(ho intierOjfegnalatamente difuora ^ fatto dt mar-

mo ^O" cotì colonne informa d'yn fucioloporticos

a^ per di dentro non yi e altro che ijna jbdonc(i

dantiche ppolture .

n^indi faffammo ildetto Torrente ^ ^ a^:da tia-

tno adajontana^la quale tutti i fhrìfliani.^ infi-

da ii d'accordo^chiamano fonte della ZJ .Marta s O*
credono elvella ci lauo fJ?ej]o t pannicelli dtlfvto diui^

nojanciullinoy njìfi difendeper moltifcalonitatian

ti chefi venga all'acqua, ^ al noflro arriuo ut tro-

uammo de' Turchi . nperilche conuenne conten- ^

farci di lauarcifolamente i noflri occhi , con vn

fuoco dacqua eh'andò a pigliare la Guida ^^fen-^

^afare altro debito -^ ritornauamo donde erauamo

yenuti.

Ripigliando ilnofro camino.per il luog^ douefo-

no i yeHigij de ifacratiffmipiedi . ^ mani di Chri^

pofotto ilponte di Cedron. lefalutauamo^et bafciaua

mo dinouo^poi andìldopiìi auati yedemmo adalto a

mail diritta yna inarcatura disfatta , chefu lafe-

pdltura di Cìtid.t traditore-.i^ eraìui appreffo l'ar-

•iatthi4.
hcre doue difperandof s'apptccoi della quale il tron- ^

MÌA. co e rePato in efere (fi come ci efato detto) da cin-

que fi anni tn qua j che è Hato tagliato ^ ^ ifiir-

pato.

fui intorno fif'pellifono i Giudei s^e alla fini-

fra del detto mont'Olmeto,
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A. Tottt Aureal

Porta S Scephani.

C. Douc tu lapidalo S Scefan»*

9. Sejiol.della V.Maria.

1. Giarctinod'OHuetì.

F. Torrente Cedron.

G. Ponte dei Torrente.

H. Sepolture de' rurchi.

Dall'altra banda ne i muri della Cina (la 'qua--

le lUata dintorno rinouata^eccitto in quellaparte ^

diiuefoUmente e riparata )ft <-uede la fona lAurea Porta A»*

antici^per la qualedNopro Saluator GiefuChriflo

(dopo batter rifufatato Ldz:\aro)fedindofoprcil'a-

fna^fèCii lagioì iofa^i^JoÌ£ne miratam Cterufalems

rea.
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IO. 1 1. ^ /^ riceuuto congrande honore^ c> giubilo ddpo- A
Aug. lupcr j)olo (^che erdnjenuto allajefla, )tregtorminan';n la

fua acerba^(^ dolorofa paffionesgridando^ Janna
figliuolo di Dauid^ benedettola colui che ^lene nel

nome dd Signore, ^c,

Egip lib. .
'^^^^^^ /o??^ e co/ìchiamata ,pèr eprefiata indo

C.41. rata-t (^ era doppiaJhauendo lejue cornici intaglia"

te di laucrocornpoflo à fogliamisCS- eperl'imper/cru^

tabileprouiden^a djddio ( dopo che la Citta efra

le mani degl'tnfedtlì) chiufa^^ murata.

Alcuniprefuppcgono che Ihabbianofatto,per ep

fere yicino al tempio ^ accioche la piaT^a di quel-Io B

e per l'entrata delpopulo che viene difuori ) non(i

profanafse . Hauendo per quello ilgran Solimano a

fuam^ifura .fatto aggrandire laporta delCre^e ;, ed

Porta di s. pyeje72te chiamata di S. Stefano^ la vicina . aL^e due

bande della quale^cctra la lege de'Turchi , fònofcul-

piti duo lioni-^ch e fireguardano tnjn taliro.i^e Urne

demoffra tentrata d^yna S^Aofchea^daltaltra ban

da della fritta:,della quale efattamentione doue hab

hiamo parlato della noftra venuta . ma non hopotu-

tofap ere do e cofa fìgntficano^ fi non che le mura della

nttà. ^ le detteporte erano fiate rinouate^altempo C

chelagouernaua vn Chrtfliano rinegato,

a£1
^^^ ^^ ^t'f^^ dueporte:,circa ducentop affipiù a haf

fo di quelUià canto dd camino diCedaarffopra yna

parte della rocca chefidifcopre,yieilluogodoueSan

Stephano protomartirefu lapidato,

Jndi entrando per laJudettaporta dentro la Cit-»

tà,(^
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^ pajfando U Hnida che ^a al tempio dì Salotnone^

( coshhiamano efsi quello che eli apprejjo ^ nelluo^

go^dcueei^a l'arjtico.t^ rourr^atoper Tuo Imperato*

re^nel^ezT:^ duna gran ftaz^^a, )fatto daLafopra."

detta Sania Helena , ojccondo alcuni da Hon;or
f,^

olinolo di
(^
atab ^ chefu ti terzo Signore chefegutto

la dannata :, ^fuperfinfofafetta dt Machometto 3

ti qual tempio e di formafpertea^ ottogona/c^ or-

nato per di fuori ad alto di tegole
;> (^^ mattoni

coloriti alla damafchina ^ (^ à baffo de marmori

bianchi ^ che hanno tolti daliefhi ef dd Santo Se-

B palerò 3 O'- di'^ethlt^hem y C^ la ciippola e tonda y

coperta dpiombo s ^i dentro ^ dicono che è tutto

inbiancato y €> che nelme'z^ delle colonne yi e yno,

pietra ^roffa inalbata Joauenduper difitto yna ca-

uerna 5^ chefopra di quellapi etrafdette tAngelo,

che percoffe ilpopolo d ffrael dipefle , quando H^a- *• ^«?- »4.

uidlhaueua contato i^^ eral'Area d^Areumalebu"

jeo nel mente Morta, che e^li comproper cinquanta,

cicli dargento» fa,cendoui di poi <~un aitarddouefa^
crificaua per placare tira d Iddio : éh^efa pietra^

auarai che i Chrtfitanipighafferòperfor7:a darmela

C Città fu da loro coperta di marmos^fattone ynaU
taredapia'z^ del qual tempio ,

puohauerc diqua^

dro yn buon tiro d areo-^i^ permei^ y *è'-vn altra

piaz3:ettapocopiù adalto,eh eferrei il detto tepio, i^

ha in ciafcuno dei quattro catoni, yna capelìetta , i^

ynportico%douefifale per certefialeposie ^verfo Po^

nente sper etnrare nella detta pia'^agrande, fino

X quattro
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i^.porre3 t^una de quali e ehUniat a. la Spetiofa^doue A
S.Pfftro^et ^,GiouiÌ7ii andando alTer}}piO'>fatìarono

il Zeppo natoj[altra poi T^erfòLeuahte ^ e la Vorta

Dorata.alprefente murata.^elJa delpala^^o di Sx

lomone^e yerfo me^^^o di s ^t dalla banda di Setten-

trione^d'altra s yicin alUn?rohatica pifcina^ doue

Probanca Giefu ChriHofano ilparaliticoni quale.jjfendoci jìa>

Pifcina.
^Q trent'otto anni , non ci haueua potuto entra-

re i quando L Angelo nfòueua i acquai queflapifcina

fiyedeper dtjopra yn muro.di là dellafrada^ t^ ha

ueua circa centofettantapajji di longl^ez^^ O" tren

ta di larghc'i^a s (^ cinque portici s ne i qualigià-

ceuano gt ammalati^ affettando la detta commo-

tione i dei quali duo njerfo Tonente^ fono ancora

inparte aperti^(^ gl'altri njerfo Settentrione fer-

rati 5 ^ nji cifono alprefente fabricate parecchie

cafe.

Vacque dell'offertelo* dell'immolattoni deltem-

pio , anticamente quiuifcolauano ^^ Itappreffò/t

^uendeuano le pecore y per facrìficare-y metal pre-

finte :y
epiena di monde'K^ , parendo chefailreBo

d'yna yecchiafoffa , tutt'intornoferrata , centra i

muri dellapta^^a delTempi o^ nella quale ( come ne

manco nel tempio nonfermettono che ci etitrt alcun

Chrifìiano^fotto pena dellayita.o cheJìfaccia Tur^

to.f^ ejfmedefmi andandouifì cauano lefarpe':^
lauanoipiedi s facendo gran '-vergogna a noi ^ che

portiamo cojipoco rifletto ^ iS riuereri'Ka alle noHre

(fhiefesteramente cafedfddio>t^ nelle qualiper U
fuA

B
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A fuA onnipotenza , ^grand! amore checiporta^fem-

pre nji eprefinte,

falche quarantapasft^piti auanti^nellafirada che

ya a man diritta ^ oltra ^ yictnàdunarco uecchio
^

(ìtorna[uhIto per difitto cerfi edificij a detta mano, chiefa di

per andare alla Qoiefia diSmìttAnnaMadredella^^^'^^'^''^'

• Gloriofia Vergine Marta s fahricata n el luogo doue

elU:^ tlfuo manto Gioachimo refiedecano^ quando

EItamar tigran Prete rifuto la loro offerta s i3 doue

poi la Vergine Santiffmafu conceputa»

La Chiefa ( alprefinte occupata da Mohometa"

B ni)e di helltffmaflruttura'^ hauendogia, à canto yn

Monasìerto di Monache :, del quale ti Chioftro con le

fue colonne è ancora ben intiero s t^pagadoyn mai"

dtnoper tefia^tl Cantone vi ci tntroduce^(^peryna,

fneftray<^ mediante yna piccolafialetta -^ entram-

mo nella camera di S. Anna ^ che efitto tlchoro ^ &*

tAitargrande^mal tenuta in ordinei nondimeno ri-

feruata a fattolici ^ t quali cipnono celebrarci gt or

ni della Conceptione ^^ CN^ttuita dellaMadonna5

non ejjendoci altra entrata^ ne lume ^ che di quella

finefra.

C Vfendo di la:>repigliauamo laflrada maeflra :, (^ cafa di rì-

yenimmo alla cafa diVilato->che(ìa a man macasdel- •^^^^*

la qualet entrata e affa^ bella ^ i^magnifica^ trar-

mifihiata di pietrebianche , i^roffetrei (^ quiuifa

refden'^a il Sangiacco Gouernatore della Cittày^
proutncia,

X 2. VQC9
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Cafa del Re Toco ptìi ir.an'z^ a man dirttta 5 ^^/ fne d'njn A

yicolo-ièla cafa del 'l{j Herode^ lontana dall'altra y

circa (juaranta cinquanta taft s dtlla quale tedi-

ficio e ancora affai hello^ (^ in quella il Uicfiro Re^

dentore(efendoneflato mandato da Pilato)furono

fatte molte deriflo7n-,<S htffe.

Seguitando la detta frada maefira ^ che da qui

inan\i fi chiama U yia dolorofa^O' nella quale

d

luc.15.

A. ?orti8 S'fflitn^.

J. Porta della fir zta dtl t(fpio«

C. Tcmtio.
D. Pichatica P'fc'n»,

J. <h- r» d;S Arna.

f. Cafa di Pilato

C. Caf? del Re Hcrocif.
V. Sta'» r?fita.

1. AitodiPilaWii

K. fh;era<Ie1<(pariaft;

l. S.n'Pirc C'rfnco.

M. Filli Itiuraltm.

N. Cai'?. dll'H^ilone.
0. Cafa od ^'prilro.

P. Cafa di Veronica.

Q Porta Iiidiciaiij.

a. Iii*|kic Caluarit.

3'^-
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^ S.iluatore camino coro?iato di /pine , (^ carico della

croce.jpArgendo tljuopretiofijjimo fangue j con tanti

trauagli-i angojcie-y ^ dolori jI che donerebbe mouere

ogni cuore che tui paffa a lagrimare 5 <C5^fojpircire

,

^ contemplare chefitto le brutte-Ti^.'Scoje infami-^

delle quale e topenaigìaceno i faUi<^ermigli , tinti

del detto pretiofijfmojanguesfipra i qualinejpìnome

rita^ne anco donerebbe caminare , O* fi calpeflano

fenzjt alcun rijpetto y dai piedi de' Villani t^ ern^

fìj
peccatori,

D al medefimo lato delia detta eafa di Vilato ^ (^
B poco più inanT^ j e ancora il letto delUfialaJantay

che auanz^fiprala deitafirada ( del quale lifiala

ni furono portati àRoma,^ pofìiàS.GiouanniLa^

terano ) che men aua al Tribunale del detto Pilato,

chiamatO'iLtcof^ratos^HebraiceGabbatajla quale il

N. Redenta dopo effere flatoflagellato,^ coronato di

Jfine momò tuttofanguinolento s f3 difiefé carico del"

arbore della croce^ef^endo contra di luifiatapròfiun-

tiata l'ingiufìajententia,

ìlqual detto luoco di Lieoflratos^f^ quelli doue P/-

lato interrogo i^ parlo col Signore, il prefato P,F.Bo

C nifatio-^il P. Guardiano ^ altri moderni, che van^

no làfpi ìf'fpeffo che non defiderano^per parlare al det

to Sangiacco) dicono ejfcre a^^cora nelfuo intiero.pa,

uimentato di pietre larghe i^ quadre^benpolitamete,

chedimofirano deffere difìruttura antichiffrna.etan

co (per yolónta diuina) lefigure , ^ imagini dtpin-

iefopralemurajappreftmanticto che ci
ìfiatofatto,

.^la
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^yfa taccejfo per i pellegrini Chrtfìtmi , e dijpci- A

lifsimos^etialrfìente al luogo delUflagelUtione ^ c>
i€ror2atione(ch'e yna capelletta antica ^ tonda ;, e>*

fatta a yolta^doue alprefente/ì mette il hejìiame s a

man diritta in njna parte del pretorio antico ) per

cagione della moltitudine delle donne
^^ ^granfimi^

glia che yifono'fì detto l^.Vrhonifatto -^ dice eferui

flato introdiitto con dmifìatiper <-vna yecchia^ ^
• ijijifentiua yn romore ^ <(£ certi colpii comefé yifl

flagellaf^e alcuno, il che la detta Vecchia ^ (^ lafua

famiglia confeffarono hauerlo cofìfemitoper^atio

difejfant'anni^che cifiauano^etfiprefupponeua^che B
erano certi Giudei quiui condennati fino algiorno

del Giuditio^ajfettandò ( yenuto quello ) di difcen"

dere nell'inferno^ per hauerciflagellato illor Meflìa.

Arco del Hora hifognafapere che il detto IPretorto ,^ U
Pretorio di

corte douc erano t Giudei ^ ^ Farifetgridando
-^
fono

diuifiperlaflrada-) m dmparti s (^ erano auan^

ti y?i'arco f informa dtponte^ oporta ^ chefìyede li

apprejfo^antichiffimo^lè t affai altos^ più largo che

la dettaftrada chepaf^apermez:^Jbordata dtmurd,

{^ eafe da ctafcheduno lato.

^^r^m^^iS^m^^^^
W^r-v.

^

)|lECC£H0MO>lk

J

i0 T^ ttgk

Eb
jà^^^

'

:^^^^ m_E-«il
'a^ga^pii "' 'waii^^ É .^^ ^flÉ
.'^LJTÌit~T!lT~JTjgjII^Mj^BLfa^^Lm g|~!W

—

^^K^^r
-y^^i^i^^^^^^^^^^^^B^Sferitl^gBM r^^^mam
-*-;-- "' "^^^i^^^^^H^^^

.f -U rmUr«eMay

—

St=s- '~- ^ESull

~ -^
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'A fn cima del quale ^i e refiato qualche poco de-

difcio^come yna Galiena^ hauendo vcrfo l'Oriente

ynagranfineHra diuifa da y?j pilaflroìper la quale
^

il detto^ilato-^moftr}) dK^^'R^dentoreflagellato^-^ Lue. 15.

coronato di (^ine-^dicendoi Eccehor/ìo^^c, 10,19.

Molti hannoJcrittO') che in yna pietragrò(fa ma
rata in quell'arco^^dalìaltrabanda-^fono intagUatey

^[colpite quelleparola Tolle-ytolle^ crucifige eum s

ma io non me nefino auiUo^per non ej^eriìato ammo
nito j ne anco e lecitofermarci^ne '-voltar gl'occhi in

qua ò in lày&* può ejfere il detto Arco dijcoHo dalU

5 fudeita montata (fecondo che confretta ho pojsuto

comprendere)intorno a ottanta pafi,

3uafi cento pafft più inanzi. dalla medefima han La- Chìefa

J r a-V ir\ ^ del fpafmo
da 5 jono t yejtigij ci '-una chteja tutta routnata ^ ^ delia vcr-

chiamata^Spafnus VirginisM ari£, t^ è nelluogcy si"^ Maria*

doue co alcunepie et deuote d'onererà la dolorofa Ver*

gine madre <iè(yeckndotlfuo carifsimofigliuolopaf
fare cofi maltrattato ^ impiagato-i^ infanguinato-,

C^* coronato difpine ^ carico delgrau e arbore della

Croce,^fententiato amorte} per compafione:, ^ do

lore materno^cafcò in terra tramortita. <ù^ <'uifole^

^ uà e(fere la pietra , fopra la quale ella cafio inan-^

l'aitargrande
-i
ma dopò che detta Chicfa e rouinata-j

^profanata^ ella eflatapofia:>fopra ilgranportica

della Chieja delmonte Sion.

T>tfc0flo di là circa 66^ paf(t ^ful cantone^ dou$

ynafirada triuiale torna a man manca (trauerfan

doct quella che yiene dalla porta dSfiraims "verfu

Setten--
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Scttentrione.i^'va yerfo mez^o dì^t^ douejono i ha-

aj7t nouamcììiefatti xhe han'/tO la cimafiorita a mo-

Matth.i^. do di corona)fu cofiretto Simone Cireneo (che njeni

lIìV i?V* ^^ ^^^^^^ VtUa^i^ erapadre dWilcfandro^^ lii^foy

chefuronomartnt'^atJpcrilnomedi Gieju Chrt^

fio)uà fiiuta.rey<^j^ aportare la croce delSignore^dti^

bitandò i Giudei , che non njenife meno nel camino y

^ che non haurehbono potutofargli patire la crudel

morte ^ c^ tanto infame j> come eff dfiderauano^ (^

fecero .

è^t quaf nella medefma contradx^poco più aua-

ti^e il luogo doueparlò il NofiroSignorC: yoltandoft

alle donne che lopiangeuano
,
^feguitauano^dicedo:

lue. 1 j. Fili£ Hierufalcm nolite fierejuper me.

T)a trenta o quaranta pafji ptu auantiÀalla me

Luci 6. deftma han da-, nji è la cala del ricco Fpulone-mento

nato dalNofro Signorenell'E uangeli o^ che difuo-

r/?(^ neUeìitratadimoPira . ejserefatagrande -^ a^

fonttiofa^ma io non nji ho yisio altro che caualli ^ i^

garzoni di flalla,

''BJtornando di là 5 in ynafìrada {^iufarnente in"

contro la dettacafa^yerfo Ponente dafettanta papi,

dmanmanca yi è la cafa del Farifeo ^ nella quale ^

(hauendo egli conuttato apran-^oilNofro 'l\edm'

torc) venne la Maddalena, la qualefhauendoglila

uati tfuoifanti piedi xon lefue lagrime^O" afciuga-

ti con tjuoi capelli ) ottenne remtfsione defuoi pec^

cati,

. S ejfantaj?appm inan-^'^nella ifejfafrada^ C>*

dalla
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j MU meàfmA banda(p/P^'^ vr.a ficdo/a arca-

tura, come ynaporta ) eU cafi ar.ttca, {^ caduca

{hauendo Nmratapicctola con tre o quattrofcalcm

cuaftt per moniarci ) della hj onci e^ pia Veronica,

cheper compafionepre[enù alNoflro Kedemore {ye

derido ilfuojanto evoltopieno di[angue,fudorè, [}'ti^

ti,& altre yillame) tlfuo -uelo di lino per nettar-

fisd quale lo prefe,& glielo refe, figurato con lafra

fantifsima effigie,fi come egli e conferuato, <Tf rno-

flrain Koma.tn diuerfigiorni dellanno , nella chiC'

fa di S,Pietro.

B ^iindifin a centofedicipafii,pafandofitto vna

lun^a.é cantica arcatura.o yolta, di la dynafra-

da'piccola.che tranerja yerfì lapia^^Ka ddTempio

y

firapprefenta r^n antichifirna porta, mez7^o mura

tase^ delle prime chefuronofattem Gierufalemme

,

^\i^uardando lOccidenteichiamataper^iehemia,
^^^^^^

la Torta Vecchiaie ^^^g^^^^^^^^P^^
deGebufihche ^^^^^

'

regnarono inGienifaleme,inan-^i che tfigliuoli dì- Heb.rj.

f^ael yfiiffero d Egitto .fuori della qualefi ruede
in

piedi una colonna rotta.refiata di due che cifoleuano

€fiere. ^ e quellaportaJonde syfciua
dalla città ,

C per andare al monte fduario.Jl quale ( desinato

allapunittone^e^fupplicto de malfattori al tempo

della legge ri^orofia) era difuori, O^ effendomflata

placata Ìh^a ijddio ,^ mtrodutta quella della

gratia(perdifj?ofitionediuina,riflorado la detta cit-

tà l'imperatore elio Adriano, dopila defruttione

fattaper Veffafiano , C^ Tito ) e fiato rtnchiufi m
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XJeJpafìano :,^Tito ) tJìatori?jchiufiinquellasU A
tìual porta , ( perche qtmu Jì pronunctauano le

fenten\e della morte condennati^ fu chiamata ludi-

Wath. 27. cialtsfdalla quale e loìitano il Moììte Caìuario^qua-

lu^^ W' fi ducento njintipajfis^ in tutto dalla eafa di ^da>

10.19. to(doueilNoflroKedcrìtorec€mi?2Cioàportarelafua

pit.Pau.ctc. a^racroce ) intorno afette ^ ottocento .

IDe tutti quei fanti luoghi non hMiamo altro

godimento^ch e di '-vedergli eaminando s perche non e

lecitofermarueci^ ne riuerirgliycotcapofcoperto 5 ne

far altrofégnoine riguardargli 5 ne maiKofcriuerne-i

ò annotarne alcu?;a cofapublicamente,

€t contiììuando la lirada , falendofempre verfi

. Tenente ) ritornauamo almonaferio j (gj" ripofamo

il refio delgiorno»

Terza giornata.

L Martedìfecondo di S ettcììihre ilfudetto *3^ P-

ci meni)per la porta diDamafcOy di lungo le mu>

ra dellafantaCittai^ per dinanzi lafepoltura

della M'adonna s douetrapaffam-mo la Valle di Jo-

faphats'S yn pocopiti in su del horto dOltucto^ doue

ilNofiro n^dentorefiiprefoicorranciamm.o afalire

' per il camino ^ chefirapprcfììto a mano dritta (O*

per il quale egli iflejfòf^efe nijolte ha montato con

jfuoiT)ifcepcli )fpra ilmonte Oliueto^ e chiamato

anccra Scinto ^ tipiù alto di quelli che
fi

trouano in

torno a GterufaUmme^ftrtiUjfmOf ii tutto piantato

di

Dani. II.

B
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a:
2.
e.

D.

8.DoBC Cfirìftofalì al cielo.

Chicfadi S.Pelagia. V'
Doue Xpo parlò dclrginditìo G.

generale. il.

Poue dittò il Pater nofter.

Douegl'ApoBol J Feetro il cre^o
Doue Chrifio pianfela Cittì.

Doue (ì ripofaua U V.M.
Viri Galilei.

dtyignc^^oliui'^nel quale ilNoflroSignorefece mol

ti mifieri] , ^ egligiace a dirimpetto^ogiufiamente

contro la Citta-i yerfo Leuante.

Ilprimo IfAogo che quiui incontrammo 3 ^quaft
nelme'^o del camino

-^
[opra yna picciolaputafpia^

nata perfarci yna chiefa(dAla quale uifono ancora

alcum pochi nefìiajj ^ tenuti da Turchi per ìs\ofchea) i-uc i?«

^ quello doueUn.Redentore ri/guardando la SXma
T 2. (O*
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(^ fTCHcdendoilmule che haueua da, yenirefopì-a A
di quella )pianfe^perche di là la yedena ( come an-

cora alprcfente) perfettamente.

Montando ijn poco pitia man diritta ^ f troua

yn altro piano ptcciolo-^oue fi njede yna Sfoltaper-

ttiggtata perdijopra .refiata ( comefi crede^ del'

A

detta Chiefa ^ che altre yohe yi fu yConìprendcndo

quei duoi luoghi mfìemes t^ lui i do deci Jìpojlolt ccm -

pofero^ilff/jholo della nojtrafede^che noi chiamiamo

il Credo,

Viu infu e il luogo :,
doue il Nofiro ^jdentore in-

Jègno afuoi T> ifepoli ( f^ànoi ) àpregare Jddioi S

dittandogli l'eratione dominicale ^ cioe^ il Pater C^-
Mattb.6. Jìerqui^^c.

^uiparimentifu ^naChieJa chiamata Dcmus

fa nis.

Poiperuenimmo à quel luogo-^doue i difcepoligli do

mcindorono y ifeoni delfio yltimo aduento 5 {^ della

eo?ifimmattone delmondo^ciS'C.

^i ^iace ancora per terra, ynpe:::^^o d'yna colon-

na della chiefa^che altre yolte njt fu,.

^tefo luogo è qua/i^iuilamente [òtto quello^ do-

ue il nofiro Saltatore quaranta di dopo la refurret- ^
rione. ^Icriofamente ^ trienfantemetefall al (fielo.

Et tutti i detti luoghi fono yerjo tOccidente del

t?}ont€-y tnfronteddla Città,

^aft ìiella cima dd medfmo ^ incontro^^edifì-

ci antichi dilla C hiefa , yerfo m^e-r^^o giorno ^ '-ut ciA

CellafrettafòfpeloìéCa^douefaììta Velagiafamofa ^
YlCCé

M2th. 14.,

Lue. li.
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A riccor meretrice ^ Antiocherjo. ^ fece afpra peniten;::ai m vitis Pa-

dopoU fiO. conuerjtone^inhxbno dt l\omnoj t^viè ^^'""^•

lafiajepoltura .ma non cipoteuxmo entntre,

Ndmez^\o di dmi edificìj^e njrnx capelLt^edìica,"

ta nel luogo dotte tinoJìroRedetoreper Ufua propria j^uc. il,

'

yirtu a/cefi al cielo. ^ è diforma/periea-^ a ottofac ^^'^^

cieyò cantoìitsfatta di marmohelltjfimo^^ difrut-

tura~D ortea per di fuori -^non battendoper di dentro

più dt dodici piedi diJj)atio in diametro,

Ella( Cornellfantofipolcro) era giafìtuatanel

^ezsp duna ehtefa arandey i^tondt j fahricata co7i

B taltre.per ordine di [anta Helena. ma alprejentetttt hb.i.
*

ta rouinata.eccetto le mura che( come informa di co,

fiello ) la circondano ancora» •

In quella capella.nelpauimento.fvede la forma

dyno deipiedi dclNofìro Saluatore^ refiutaui im-

preca {comeffuffe in cera)nellapietra^^fono otyl

timinjenigij.cbeUfto.ftlendo alctelo^^effendo quel-

la dell'altro.portata.f^ pofla nel tempio moderno di

Salamone.perìTtirchi ^ ^ lui di loro tenuto ingrati

riuerezafcome anco queflagià datale[jendo a (bri

fi Cini la detta cafjclla Hata tolta/ij ^Jiaatailil'en^

C trata^fetto pena di ducati ducento doro:, O^fattone

yna MofheaAlche ì flato cagione^ che non babbi a

mo bauuto tanto bene, di poterla 'federe di dentro >

étn'^t fufor'T^a contentarf difalutaria da lontano :,f^

per la porta del detto muro-

Alle '-unite auiene-)cb e dando qualche cortefa al

Spintono 5 ehe 71 ha la cura (maffimameiite quando

efola
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efolo)che egli permettefecretAmerite l'aditos ma non ^
btfignaje non entrare^i^ vfctre^ dubitando di ejfere

njisìo:,!^ traditoi ^ellt ?^frtncipalmentei reli^

giofì -y che yi fonoflati introdotti
-i
dicono queflafor-

ijb.ìacr.Hi ^^^ ejjere lapiupolita'i'S d'vnpiede ilpm bello ^ che

Hier.to.5. fìpojjatrouareneltnondo i '^•Sulpitio Seuero dice

^"
M^^i'^M^^r'

che yolendo i muratori paumentare il detto luogo ^

Terra^c^ calce^

^utato 5 e>*

ta Cond.li. mandatofuori perUgola tutto ciò , chesapplicautt

sòc. in hift! per coprirlo ^.^ non oflante ? chele detteformefiano

1
ccl. 15. n^^^

conculcate , ^la molti anni fono» fddio (in tutte

hiiL bcci.i. lepie cofe maramgliofo)non hapermejjo cheffcan-
Nice.S.hif. II rr
Eccl 30. ^^^^^ÈHl ,

pile. epif. colrefio della detta (fhi efadepietreJ' e)

irilb.Ynv'i
glifrisarono nel yifi ^ comes'haueffero

B

A". Capei!» dc'i:'Aùci,,ion6.

S. CeiluU ai ^ Pclagu.
C. Kninc del mooattcno.

"Letta ehtefa era oia accompa^ncita dvn era»

tuona-
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A monafìerìoy ma l'yno^ <S l'altrofi?i talmente mina-

ti :,
che non [t conofce che coja tante minefieno Uate^

nondimenofono cojjiofìjfime d'edificì'j^(^f pare ad al-

cuìii che mi a canto era ""vn cafiello:,4oHe ti no[Irò Si-

gnoremadò daBetfa^e^duo de'Jàoi dijeep oli a piglia-

re l'Afìna-i e' IJuo poliedro./opra il quali mo}itO:>facen
,

do lafra entrata m Gierufalem?ne . Altri fono di lo.ia.

contraria opinione^et che ( dicendojltem caflellum

^c.Jparlaffe di Giertifalemme-) delche ^nelafiio la

dijputaa Teologi i ^ altri^ a chi tocca di rifoluerla,

Jl detto Monte Olit4>eto ^ ha tre eienationi ^ oue-

B ro cime2^fopra quella delme^T^^ ch'I lapm alta ,

auennel'ammirabile i i^glorioflffim et Afcenfìone dtl

• noflro Saluator Giefu Chrifios 'Sfopra quella njerjo

Settentrione ^ ci è vna Torricellavecchia con njna

cafetta-^cheft chiama comrnunemente :, Viri Galilei3 ^^^

non perche qmmgl'<iAngeli^ dopo la detta oÀfenfo'

ne^qtieiìo dtcej^ero agl'ApoHolt(come il Volgo haue^

dogli dato quefto nome^penfa-^ (^ comefpuò yedere

appo diuerfi authori^pigliando largomento da quel-

lo che diremo più ahaffo y ne anco iji e apparenza

che mai f-utfafiata chiefa^o capeliaco oratorio) an"

^ 7^1 dicono ch'era folamente vn luogo^.come njn hofle-

ria^doue quelli che veniuano di Galileaf rinfrefa-

uano i <ù^ alloggiauano s chiamato perciò Galilea s

Altri hanno anco '-voluto allegare ^ eh'elNoflro Sal-

uatore 3 dicendo ^ Vrecednm yosin Galileam j cioè Matth. zS.

dopò lafa fanta "'B^furrettione^parlaffe di quef»

i^^go s fi che ejalfo ^ perche lafa apparii ione che

fece
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fece d coloro,fu nelUprouincia diGaltlea^i^ dfpref A
fo ilMare di Tiberiade.

Nellafalda delle dette due cime^^ oue e la callatu-

ra-,0 piega di quelle c>- douefipigliala flrada mae-

fra di Gierujalem s fopra '-unpoco di affaifccperto-i

ftdiceeffere il luogo do uè la beata Fergine Maria

,

riceuette daltiAngclo la palma rilucente ^^ che San

Ciouanni Euangelifa porto inanT^i al cataletto ^

qua?;do condufero ( come e detto ) gì*
/.pòfoli dfo

tmmaculato-) ((s^fanto corpo allaJep altuva^^ gli fi^

Annuntiato ilgiorno dellafuaparten-7^ di quefo mo

do y O^ tranjmutatione di quefìa yita caduca nella B

perpetua.

^l detto F SBonifatio .fguttando altrifuoiante-

cefori 5 che ne hannofritto ^ ed openione^ che i detti

luogjn^cioì douegt Angeli diferoj Firi Galilei^ ^c.

^ doue la tergine madre riceuette quella palma^e-

rano contenuti nella gran Chi efa -nel detto monte.per

ragione
^
precifamente delprimoìche^quandoi detti

Angeli parlarono a gCApofloli y coloro nonpoteuano

ancora efere tanto fongati dal luogo ( doue il loro

buon Signore-^ ^maefiro^ e> Dio era inal;:;ato da

'-una nube,^ montato al fielo^ ^ di^arfo dagl'oc- C

chi loro)quanto bifgnaua per effereandatifno al-

l'altra cima^ lontana almanco quattro o cinquecen-

to buonip affisi^ taltro egli dice efere all'entrata del

la detta chiefa^ (^ li propriamente doue eÙa vedette

ilfio cariflmo figliuolo montare al cielosncnpiu di -

fofo dallafidettacapelìettache '-ventipajsi -i
donde

(fenx^A
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(feìi^A diihio)clU ^oli J.poHoli, althora nonpoie^

uano clifcofìarfttroppo//iaebei{aprefupporre,che-ne

tnjnoj^ ndlaltre^com e ancordin quello dàhaffcy

^ in dnitrjìaltri luoghi, ella iji e andata, ^fie ri^

pòfata fpejje -volte yifttandoglt , ^ contemplandoy

doue per ilfuo dolciffimofigliuolo ^ erano fiatefatte

tante marauiglies jegnalatamente montando quefia

montagna :ì affai alta,<i£ ejsendo ellaperuenuto.man

1^ che morì (fecondala computattone che nefanno

alcunt deuottfcritton ) all'età difeffantatre anni^

A, Mont*01ÌDftoi

C. Fonte dcgl'Apoftoll

D. Cafa di S Martha.

E. la p"c:ra doucfcdcuaXpOi
f- CafadiS.Madakna.

•. 8epo!co di Itrtro^

H. Cafa di Laxaro.

1. Cafadi S-mcneleproro. ^

K. La valle del fico maledette»

L» ta ftrada di Gicrufalcirme.

Var-
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Vertendo dd ditto luogO'y repigliauamo di lungo i A

frdettiedificìj ( lajciarid&gli infìi^me col ?nonteftm^

pre a ma?ìdritta)ilcami?io yerjò Bctha/jia.

'Jlprimo luogo cherincontrcimmo^dijccndi^do uer^

Jo L enaijte-^^ lafctando ti moritefra la Città^ ^ noi ^

trouammo tn 'vnapta?2tirctta pendente yerfo la Fai

Betfage. le ^etfage ( anticamente chiamata njiculus Sacer-

dotem y dì[co[Io circa t^» t?7e\zs> f?n^lto di Ha detm

ChiefaidondeilK. Redentore(com'è detto di[opra)

mandi) d^o de ifuoi difcepoli a pigliarelAftna ,
^d

Lue 19 fi'^
poliedro:fcpra i quali monto. andando in Gieru^

Matt.xi. falemme^ a farcia [uà entrata^queflo luc^o e deltut- ^
S.Hiero. iir' J r J r ^i i ì

Match. ZI. ^^ rouinato ^ ^ non njijt yede -jejugio a habitatio-

ne alcuna»

Di lapiìi a baffo in detta Valle. fA' camino che me

na alfame Giordano ^ i^) alla ^arantana ^fiyede

ynafontana fatta informa df poKZQj apprefjo della

quale il d^tto Noriro'Rcdentore( '-venendo di Gali'

Ica . (qt Samaria ^ e^- alla njoita del detto TìCffa-
M2tth.zo.

, rr r J r /• '

f r r
Marc. JO. ' &e ) difjeajuoi diJcepGUi E.cce ajcenaimus Hterojo-
Lut.18. *7

lirnam.C^c.

dìuindi il detto %juerendo TadreF. Ijonifatio-^

cimofri) di lontano , yerfoGreco-) d detto monte del-

la /Juarantana £ ^pin ài fatico f-uerfo il n.€7{\o

d'ynaparte del dettofiume Giordano . QJ delMare

Morto,

Continuando la detta cofa^efccfa della detta me-

^ tagna.s'auuicinafìmoa Bettanta:, (faUePo diMar-

ta^^Maria, circa dnemicha Ictano di la^et lafjan-

ai lo

C
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do/o alla dett^ matio^ andan:mo quafi ^vn migliopiti

inan'^3 in njnct campag^juola:, do ti et pijsi di naiu-

ra hdìino fatte[epurati ont di Terre ^ comefefojscro

giardinetti rmcìnufi:, et là i Mov^ zs* altri habitan-

tiibatto'r/o.^ preparano lorpochigrani ^ chcracco^

gitone y da i lauori chefanno per loro yfo ^ e> man-

giare Colamenti poigli mettono in certegrotte li m-

tornoi^ra quali luoghi.primdfi troi4-a quello^àouefti

la rejiden'^a di Sania Marta ^ chepin yolte ( come luc.io.'

buona Albtroatrice ) hdueua ricevuto, traitato
^^ ^

alloggiato in quello il J{oflro Kedentore^i^Juoi 10>i-

fcepoli.ctyifufatto lanno \ \ ò^x»(fi comeparimete

in quella di S.MariaMadalena)yn Monafiero di

donne ^ dei qualihoranonfì yede yna fola pietra

gìonta inficme,

(firca trentapafjt , yn tiro dipietra piti auan-

tt y andando ijn poco <-uerfo Settentrione
_, fra i

fafsi predetti y yiì yna pietra di colore tirando al

bigio y mefchiata di bianco ^ ^ è ^"un poco riuelata s

fopra la qualefédette ChriHo^quando la detta Mar-
ta^^ poi lafuajorella Maria Madalena.lo yenne-

ro a trouare dicendo , 'Domine
fifuiffes

hic fiater
"*

meujnofifmffet mortutis .

^.ella pietra e duriffima^^ bella y ^ diproprietà

cheparefbenché da quel tempo quafìtutti i pellegri-

niy7iehabbiano toltoy et ne pigliano o^ni discernéfan

no altroue) che nonfia diminuitaìilchefì dee attri-

buire alla S.yoUta dIddio -^il qualeper tutto ( 'SpT^-

ctjamentein queflo^^Jìmtlt luoghiper lafua gloriay

,Zj ^ O-^
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^ nojira confìrmÀtione nellafantafede ) moUmle A
Juemarauiglie.

Circa yn tiro di bale/Ira ptu inan'Kiyyerfo l'ajhet

io del detto Mare mortoxh
e(ì[copre ancora njn po^

copiti di làjrouammo certi montoni di pietre.^ al-

cunaparte de ifondamenti della Chiefa^.^ ^lona-

fieno -i
fattonelluogo 3 douehabitaua detta Maria

Madalena .

Voi repigliammo la nofirafrada , c> congran

^
trejcia (perche taArabi mcominciauano accoHarJi

knoi ) yerfe detta Bcttania.mez^o miglio di lasino

-

go molto rouinato j ma cheparcua nondimeno effere ^

flato afjai ddetteuole^^^ ben habitato ; difcofio ) co-

me dice tE liangeli ) quindicifladij^chsjoìio ynpo^
' copiti di due miglia da Gicrufalcm,

^af nel mc^o della detta'~Bettania , ci è ^z>n

grofJo:i3g^^^ edificio antico^ chepiù toHo haforma
di cafello che di C hicfa, nedimeno altre volte cenerà

yna^, che conteneua ilmonumento deldetto La-^aro

doue( dopo efferci flato sferrato morto quattro gtor

tii^^ giàpw^clente)fu refjcitato dal NoHro Re-

dentore 3 ^poi efatoV efcouo di Marfili a in Pro-

uen-^a^doue il fuo Canto corpo( yn altra yolta rnor- ^

to per 7nartirio ) ripofa.

f Qhrilìianifo'fìo dopo certi anni ributtati
-^ f3fp0'

gitati di quefio luo^o tantofinalato -, ^Jhonoreuele^

per i Turchi : i nuali( per njeneratione d'dmiraco-

lo che yifufatto dalnoftro Saluatore ) ne hanno fat

to yna Mofchea s 72lditneno njn K.?,Guardiano dd

monte
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A diorite Sion^per ifpiratione diui}ia(comefipuì) ben

cougietturare-i (^ credere pia-metefen accorje d vmt

Jcala antìca^nel detto edificio^ che difcende alla uolta

di quel ìAonumento ^ la qt^iah e'jji ha appropriata >

fer poterui andare \^ hafatto a bajjo m forma dt

Grotte tynafopra taltra, due eapellettescori '^n al-

tarein ciafeh eduna, douè -i
nella primafu'l'altare^fer

uè di pietra quella^ che copriua il detto Monumento^

d^ la hafa fubterranea:^} nel luogo doue giaceua

ti detto corpo morto,

nAll'entrata di quella. cifufor'x^ pacare ai Vii-

B Uni Mori della detta "^etthania^a ciafcheduno "vn

Maldino .

^inài pafammo per i n^efigij della eafa di quel

La?:7:aro^poco difcofìo di /^5 la quale dmofira efere

fiata come 'vn picciolo cafelloshauedo ancora lafor-

ma delle fo [fi che --vi erano intorno s i^fu altre mite

tedificio fatto dipietregrofijfme/(^ larghe intaglia

te.afucie alla rufitca.

. Vdfando U dettefoffefopra vn muro secchio^an-

dau^mo allacafà di Simone Leprofi^ ^rjicinas della

quaU'ieglhfeigiorni inan":^ Vafqua.fece "vn connito

C alJ^firo l^edetorcy douefragtaltrifu in copagnia

ti detto La^zjtro rifujcìtost^ Sa:ita \iaria hAadda- jo.» j.

lenaIparfe tonguento pretiofi ^fila tef/a del Noflro

Signore s di che alcuniD ifcepoli pigliarono cagione

di morm.orare^

Fra tutti i luoghifinti quiui intorno^que/ia cafi

fila e refiata lapiù intiera,:, 0^ è d'yria quadratura

oblò»-
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ohloKga. La camera ofala.. doucjìfece ildetto conui- A
to-^efidta accomnsodata j)er capeHa ^ con y/i altare

intagliato nelmuro-^a Attila dnjn me-^^o cerchio . li

rcfìante :>per leyclte
:,

C^t- altre mine , mofìraejjere

fiato copiofi dedfficij 5 i^fe neferuono i detti Mori

adefìoperfalla :^ adallo<:gidre le pecore , (gr altri

hefliarni.

lui tlR.T. (perriììfiefcarfì) ci fecepigliare <^ìi

poco dipane^<iS yino^ che haueuafattoportarefeco;

(^ cosìfummo:per lagratiai^ perrf?iJfìone djddto

cibati^nel Itiogo-^douè egli yolfe corporalmentepiglia

re lafua rifettione^con ifuoi amtct. B

Ritorna?!do dtlaper lafiradxmaenra yerfo Gie

rufalemme-^oauendofempre ti detto monte duliueto

à man diritta ^ paffammo njicino al luogo doue il

CN^oftro Signore ( venendo di "BethamaJ trouando

ynfico fen^a frutto^ lo malediffe si3 era ildettofico

Marc, ji I. apprefo yna ^ran calatafra le montagnc->doue anco

rafono molti fmiU arbori.

(^osì contlimando ti Ui^o^ro viaggio^ z^paffan-
do per dfopra alluogho doue Giuda traditore , di-

"

Matth. ti. ^erato s'aùpiccì) s poi inan-7:^ alla Porta Aurea , g^
altri luoghifudetti s ritornauamo per laporta C

di San Stefaìio , <i^per d' dietro la eafa

d'Herode ( lafciando layia do-

lorofa)yerfoilrnonaJierio,

Della

Matth. XI.
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A
Della Cliicfa delia Refuriettione oucro del

Santo Sepolcro ^ del N Cilro

i Saluatore.

SV lafèra^^ circa le yentitre bore , ci apparec-

chiamo per entrare nella (^hiefa del Santo Se-

polcro»

Jnfrima donammo ciafcuno ( eccetto quelli che

tajfauano per me7^ frati :^che nonpaganofé non

la metà ^fi come ifidati minoripagano niente ) none

5 7^ecchint d oro^ per ilTrtbiito che nepiglia il Turco s

Il quale (come e da credere)fé nonfuffe quelguada-

gno^non haurebhe lafciato tanto tempo-^quella (fhie-

fa intiera j nepermeffo tarriuo di tanti Chrifiani a

luiflranei^(^ nemici capiialisnelfuo paefè( i quali

cecchini ^fi come CIfu detto , (ìfendonoper nutrire

i pelicgrim Turchi. che vengono in Gierufalemme ^ o

pdffano per laMeccha ,^ tuttifono alloggiati in

yn Hoff i d^legra7nhffim ^^ )ftifi entati ire gioryii

oltre i detti ^cchmi-^donammo ancora ciafcuno qua-

ranta matdini ,
per:^ucc^aro ^ (^ altre cofe-^ che con--

C uennepreftntare alL emino^ afnoiftmili.

'Voi ancora ^z^n altro T^ecchino eme'K^o, alpadre

Guardiano,per le cere cheficonpAmano nelle procef-

Jì0711 'xh efifanno alla veììuta de pellegrini^.n elle chie

'

fé dtl Santo Sepolcro^f^ diBcthleem^come intendere'^

tepài appreffò»

Di-
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Dichiaraticne cucila pianta della Cliiefa
^'' ''

delSS. Sepolcro.

B

I l'cntratj della cMefa.
» La pietra dell'ontione.

I Per andar al SS. Sepolcro.

4 .;ll SS.SiSpolcro.

j 'l>0)ieChriIlo apparuc,a S. Ma-
.
4- ria Maddalena.

6 l>ottc.Aa»aS,Maria Maddalcnj.

7 Ca^ella'dcH'Apparicione.

9 Altare .-iella Flagellatione.

9 Altaic della S. Croce.
10 Appartimentp dc'Fiari.

11 Caperla degl'Angeli.

li Carccrc'di Ghcilto.

ij Capella della diuifione dc'vc-
Àimenti.

«4 L'afidata alla capella di S. Hc-
lena,

IJ Le 4. colonne che gemano.
16 Smòtata per andar'al luogo del

la Inaen'-ione della S.Croce.

17 Douc fu trouatalacrocediXpo
tt Doue Poltre.

19 Capella di S.Helena.

ao La fcdiadi S Helcna.

ai Capella della colonna dcirim-
propcrio»

Scata per falìr'al mfi. Caluarl»

Aliati dù monte Caluano.
Luogo douo Chrifto fu inchio-

dato.

Captila dcll'Immolationed'I-

faac

D'^u; fi conferua l'altare di

Melchifedech.

La crepatura del monte.
Capella deil'ontionc , &ilStf-
poicro del Ile Gotifiedo.

Sepohura del Re Balduino.

Douc fletterò la VM. &S,Gi<».

B.ico douc dicono effereil mcs
zo del Mondo.

Choro ò Tribunadella Chiefa.

Scpolchri dc'Rc & Regine.

Campanile.
Sepolcro di Gioletfo d'Arimat*

ria.

j* Capella dc'Giacobiii. -^

37 Còp dt'Goffiti.

38 Cap dc'Abillìnì.

39 Cap de'Armeni.

40 Cap.dc'CorgiaBÌ.

22

»J
24

2J

26

27
28

29

3»

3Ì

J4
Ì5

^lefla chieja ^el Santo Sepolcro egrdnde^ c^ di

lelU (IrUrttura-^ nella qualejono ipiìifanti-»fegnaU^

ti^de^m^Ù^ Venerabili luoghi ^ eh efieno in tutto il

mondo-) come il Monte Caluario ^ doue ilNofiro Si-

gnorefojfrì l'acerba morte ^ a^ pafjione s c> // detta

Santtfsimo Sepolerò^nelqualegiacque tregiorni-^i^

donde con tantagloria ^ il ter"^giorno rifufcitos é^
poi molti altri di cheparlaremo ancora .

l^on (ìyede cofa alcunaper di fuora delcorpo di

quella chiefa^faluo ilfrontif^itio dell'entrata , che è

Aa njerfi
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rverfo me^^o {lìjjauefjclo dueporte, l'vna turata di

mira , (gr taltraferrata col figlilo del San^jncco s

la quale non s"aprefen\afua licenza , (^ la rifer-

rano, quando alcuno rzn e ef2trato;Qr4triariamente

ytfono deììtro di ciafcuna natione deQhrifiiani, aU^

ami Treti.ò MtniBn ( come della noflra.quattro o

cinque Keligtojt ) che tutfanno tofftio.émanten-

cono lelampadi ardenti.i^cifìanno,fn tanto cbejo-

720 richiamatisifé ne mandino
deglaltru

Nella dettaporta rviìynhuco.fcr doueftparla

a loro,tifigli ammimflra quello chehàno dihifogno.

Le detteporte,-&^frontifptcìojono dArchitettu-

ra
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Zi rd affai bella,^ aU'a?ittca.s con t loropiUfirom , e^

cornui sfogliate y d'opera compojìa s O^fopra quelle

detteportefonopietre che trmerfmo come archttra-

ui.nelh qualifinofculpitt , la refurrettionediLazr

^^ro 4'entrata diChnUo inGierufdemme,(^U cac

' datura chefece de yeditorifuori deltempio, -éfmi-

Uhifiorle^

^'man diritta di quefie^^uerfo tramontana,ci è

la torre.ì) campanile della detta Chi efa,beneproporr

tionatoma le campane nefurono tolte , per ilSala^

dmo Re d'Egitto,per che il Adahomettano nonfujfre

B alcuna , <^ altre yoltefu la detta torre coperta dt^

piombo j ma la cima di quella e cafcata ^ gettata a

hafo.

Fra le dette dueporte, yièvnbanco ò muropoco

inalbato
-i
douefedono i Turchi contando ^iFelle^

grint che CI entrano.

Aman manca e ynafineftra.che da lume^'S riguar-

dafu lapia^za della Capella delmonte Caluario,

Toifegùita yna capelletta rileuata,^ coperta

irvna njolta àguifa di cuppoletta , foftentata , e>

ornata in ciafiheduno dei quattro cantom^dyna

€ colonnajoauendo yerfome^Kp di ( nella dettapia^-

^a) rrjrialtragranfineflras perla quale capelletta

ffahua, auam chetentratafuffe anco turata, per

I i.ò j 5 .fcaloni al detto monte Caluarios e>* alter-

^00 quarto di quelli 5
yieynpilafrome:^^orott0.

La detta pia^;^ayofirada^puo ejfer così larga,co

meil dettofrontij^itio della chiefa 3 e^ altrettanto

Aa z lun^a
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lmìga'>ì^iAnzi della quale-, e Ufriggione de Turchi. A

Si yede ancoraper difuora la gran cufpela co*

perta dt piombo 5 che è/òpra la naue dilla detta,

.Chi€ja',<^(tome quella di S.t^larta Kctonàa in Ro

majaperta nelmezj^^ma quella di "^oma^ di den-

thefatta di pietre in '^olta^O^ queUa alla gròJfo*

lana di le^no cedrino,

eÀncoraJìmo/?ra quella che yafuicero pili alta

^pm agw^a che l'altra ^ tutta coperta ^ ^ impia*

frata^ hauendo anco artefcale di pietra che butta-

no in fuori.per montare adalto.flreflo della ccper

ta di quella C hieja:, no fi Tede^^ pare chefa piana, ^

A i duelati'ifono molti edifici] , @r porticelli ^fra

taltre njna^ch'el'ylttma^ 1^più piccola dallatofi-

mflro njerfo Leuante ^ hauendo dman"^ certofcali-

7je,^ e quella douefyà alluogo chiamato^ ilfacn^

ficto Ch'Abram,

La detta Chicfa ìfatta inguifa di Croce, pofla di'*

rettamente daLeuante yerfo l^onente: O^ le crucia-

te da Settentrione yerfo me-^tp di doue e la detta en*

tratafotto ilmote Calunno, ehe ci e a mano dirittasf^

fi TI ede che ellafia Hatafatta inpiù yolte^ ^ che/o-

720 du( congiontemfemesl'^jna intitolata della^e- ^

firrctttone_,ofepolchro dclSaluatoresi^ lalira mon*

te Caluario e Golgota
i
quella delSs Sepolcro-ie difor*

ma óferica.hauendo dui chiofiriji anditi'^tyno[opra

l'altro s hora di due colonne quadre^ ^ ynpilaflra

in wcT^zj) 5e> hora di due tre,t^ ijna colonna, nel

tncx^ dì quelli ì ti Santifjimo Sepolcro^ nellaforma

che
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che diremo fiu dpprejfo, dirittamentefatto tapertiti
ra. ddU detta coperta^ la qualefolagli ammtmprA
U chtare'^a-i^U luceddgiorno.

Fra le dette colonne^ i^pilafri da hafo^^ikmu^
ra che cingono qudlaChiefiihannogtArmenii Cof^

C fetty Soriani , e> altri fhrifiam Scifmatici ) lor

appartameti-iCapelle-iii oratorij, douèfanno ilìèrui'^

tiofcohdo illoro ritoyd^ idioma^

EtpuG la detta C hiefa hauere di larghe-^za in dia-

metro ,fra quelle colonna ^ circa 71. buonipafji.

Le dette colonne,^ UreHo di quello eh'
èptano.fi

nofate ttittjincofrate é tauole di marmo bianco^

chi
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che t Turchi han?7o leuatisù^jotto la cupo/a^ò tetto^ A
erano piti figure^ <i§raprefintationi di Vrefetisetfan-

ti
:> fattedi lauoro mojaico indorato ( nelprefente

tholtolograto dalla bumtdità ^ 0^ antichità) fra i

qUalt fono anco Ifmperatore f^oiì^ntino yerfo r/ìc^

zo di^O* altoppopto lafa madre patita Uelena.

Vali l'a chiefa di Golgafas ftiiatAincontra ^ ma
piiì,njerjoLeuante^ eper di dernìro tutta di pietre

bigie:, con belli pilafri ddmedefmO:, fé dyn lauoro

n-olto artifciojojirandofulfne^ anco ynpoco in ri-

tondoima nelme':^ hapiù di longhe-^zasc ben yero^

che chi yoleff confdtràre in tutto ilfio ccmprendi- ^

merito ^ ^ comefi congionge all'altra^trouaria che

fofje rotonda^maffìmamente alle due eftremita.

fellaha iljuo choro 5 tribunale murato intor^

no 9 terminando dietro taltareprincipalepermez^
cerchioiCome ancora il chiofro<i ^ capelle che cifno

it2tornosqual choro e occupato da Greci ^ (^ ha nel

-ipnuimentofotto yn tabernacolo di bron\o^ ynapie^

tra^coìi ynpertuggjo^^o buco tondo^che molti ccìigiet^

'turando quello che dice la Sacra Scrittura\\\\ me-

dio TciT^Tj Deus opeiatus eft {.AxxiqWì^fperjua'

'^ don dcfgnare ilmezs<o delMondo, C

Ella e tutta in yolta^hauendo la cuppola altari i^

coperta. '(Rifatta tnguifa di croce come e dettosdoue

nella crociata che e ^uerfomeT^ di ^ e contenuto ti

Monte CaluariOi(^ nell'altra la prigione di V^ofro

: Signoresma ijn poco piu^ come difuori dellaJuafa-

brica^z^ dyn altra più bajfa-^ ^piùanticas della,

%\'., ' liualc
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< quale e parimete la cappella deltApparitione^'S al-

tri edifitij chefi veggono a cato a quella, "Jiondtrneno

tutti talmete ficongiongo?io l'uno co l'altro, ehe no yi e

Jenon ynachiefa^ Q;/fotta yn mede/imo tetto , lun^a

di nouanta pajji,^ larga di cinqua?ìtactnque -ifer-

uando laprima-^doue e ilSanto Sepolcro:>all'altra di

nauesLa quale io dirria efferHatafattaper S. Hele .

72a:fé non -x»/ fojje meffa lapia effigie .> (^ quella del

fuofigliuolo-)fra ifanti Trofctis^apuo ben ejfere che

quando quellafuafof^efata rouinata, che quelli,eh e

dipoi hanno rifatte-^'iSriBorate l'yna , c> l'altra , o

B difahrica-)0 d ornamento ,vele haueffero aggionte ^

(^ fo fìima chepeno UatiiKe , ^rencipi ^ opopolo

Qhrifilano , dopi) Gotifredo di l^uglion , oper auan-

tift Imperatore di Cofantinopoli-^che ricupero^ettol-

fela città delle mani degì'infedeli .1anno 1 048. età vvolfango

fuafiefafece rifare ilS» Sepolcro di N.Signore, :

. E^li è certif/imo^che dalprtncipio) dopo Id martedì

Chrifìo^yì cifafa:a alcuna,perche leggiamo che E-

Ilo Adriano Irnp.ptrfar difpetto aChriptani-^in quel

la delS.Sepolcro(aUhora chiamata della Vafsione) ^b"^^;^^"*

fece mettere l fdolo di l^enere^ la quale mi trouo an- hirtor.

C Cora lapredetta S,Helena, quando ci arriuo s ma la eccI.i?.

fece gettareper terra-yinfieme colfuo tempio i etfarne Teo^^or-r-

yna Chi efagrande. Varimeme dopo S . Giacorn il

minore Apoflolo,uifonofiatifempre Vefcoui^corne ce- E'i^eb.ii.5f

fiaper il catalogo di quelli, (v-g»J Simeone et altri.

Ter ritornare alnofiroprimo propofìio, e dafa-

peréy che all'entrata cifu domandato a ciafcunoar'^

coro,
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Cora un Maidino^^ la minima cofa che rifcontrauA A
tno fu lapietra deltvntione -^ la quale hajciata an-

dammofra i dettipilafìri della ?ìauc.^paffando di^

nar^zi alfacrofepùlcro^nella capclla dell'apparitione

dotte ifati di San Vrancefofanno ordinariamente

tojptio alla Romana (^ li vicino hannodi loro apar

tamenti.per magnare .bere^ ripofare ^ O'C.hofpitale

de Caualliert teplari^ doueacccglieiiamo ipellegrini,

^tellapredetta capella^e acccmodata^^ adorna-

ta alla Catholica^^ intitolata ddtapparinone .per^

cheiui ilNofroStgnore(dGpolafuagloriofa refurret

tione ) apparfe alla benedetta Vergine Marta ^fua g
dignijfma^ladrc , confolandola. delle angofie che

haueua hauteideilafua dolorofa^i^ ignomimofapaf

ponC:,-^ morte.

In queda ancora ( d ordine di S, Helena ) furono

tnej^e le tre croci all'hora trouatenouametefipra vn
corpomorto

,
per ricognofere quella del Saluatore;

accioche nonfi riueriffefalfamente quella dellyno^

altro ladroneìli tatto di quella-ìchefu t'ultima delle

tre ( no hauendo pojfuto l'altrefar alcun miracolofò

effetto ) lo rifufito,

luifino tre altaripofi <T^erfo l'Oriente ^ quel del C

me?:z^ (più auanti , O" come in Tfna capella parti •

colare)e dedicato àT) io^^ alla Vergine Maria,

L'altro a man dirutagalla dettafanta Croce ^ la

quale ^uifu meffa, quando l'Imperatore Heracleo la

riporto diVerfia.circa tannofeicento dodici,

Etdopo chefu partita vi refo ynpe?:^ affaigr^*

dei
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À deili qiide(mentre il Sultan Solimanoyfdegnato con

tro i CathoUci 5 tenne ifrati delmonte Sion frigio*

niper fpdtto di quattro anni) fu rubhato dagli Ar^

meni ,^ portato in ^ehafìen loro città Metropoli*

tanaima lopefò che q*4 eliofafiato ricuperato dapois

imperomffa alcuna Hatione^ina^i ti detto altare,

^'man manca ^ a canto la porta dell entrata ^ e

quello ddlaflavellatione del Noftro "Redentore s fò-
Wate^xr.

fra delqualee conferuata ynaparte della (anta co-

loìiìia^alla quale attaccato > ^legato ^ percoman*

damento di ?dato fuflagellato^ <sr lalfarfe^^ la HJero.in e-

15 bagno colfuopreciofofanguei ^ella colonna^ altern picpau.

fu li San Girolamo, xi dapoi^e fiata nelmonte Sion^

douefofìeneua il Pertico della chìefàj^ e/fendo rotta

p ergi'infedeli fino flati raccoltijpe^i^tyi^ lafopra*

detta parte collocaia in quefìo luogo 5 doue quella fi

'pede,^ fi toccaper un cancello diferro^ ^ nelpiù al

to in yna tauola di marmo^e in lettere latine annota

to iltempo^cheil detto 'P.F/^onifatio rinouò l'orna

mento di marmo che t// esperimenti di dentro etfuo

ri delluo'^o del Santo Sepolcro,

Il reflo e flato mandato in pe7^7:i y a Tapa Paolo

C quarto, alt Imperatore Verdinando^ à Filippo Redi

Spagna, alla Signoria di Vinetia ( la quale ne cele-

bra vnafefa l'anno a i feà^ci diAprile)à quelli di

Ragufa,^ altri ^r cncipi,SignorieiO*li^oghidm-
portanza.

Ella e di colore mifchio , tirando fui roffo ^ come

porfido bruno^ hauendo certe macchie negriccie , che

Bb dcuni
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alcuni sìtwauano ejjere deldetto pretiojòfangue, \A

jfn queUii detta capelUfpreparano^ tTadri^ 0*

frati 5 kfar la procejjìone ^1^ condurre i Fellegrini x

iltioghifanti.

Et ejjh/doci ijenitii dettipadri ^ quelli chepor-

tono le croci ^glincendere') i^t Peliegrint in ordine^

ciajchcdm:o coniafra candela ardeyjte in mano s co-

minciano dal detto altare della fiagelìatione ^(^ ini

cantando ( fi concieffa andando ^ (c^fermandop a

preffo tuttigì'altri ) qualche htnno^cantico if^ora-

tiene appropriataspoi ilpadre o altro priKcipalefa

yneffortation e , p erjptng^rt iT ellegrini alla confì^ B

derattone^ Cr deuotio?2e •> infteme ynad-chiaratio-

ne de i miHerij y chèimjono 5 co?, l'indulgentie chi

tui s'acquiftano,

V oi indi yfendo ^ la detta precefflone ripiglia a

man manca-i i^fe ne ya(quellipadn pero inan\i,^

f detti pellegrini di dietro a doi a doi)verfi la capeU

la chefi chiama la earcerei prigione del Noftro Sai-

H'ato resnella quale ( rneirei Giuaei affettauano che^

la croce ^ et U luogopermetterUfuffero apparecchia-

ti ) l'inferraronoì 0*pare che quellafaftata qual-

che ciferna^ intagliata nelU rupe > haffa , ^ ofcuray C

il quella, , ne hanno la cura i Greci . @r Georgiani y

che la mantengono rnefbinamente con poco orna*

mento.

Kitornandovnporn 177^nro 3 ^poi vohandoft^

a man manca.nellafabrica dtlla C hiefa SMag'iiore^

ctpafìaper dinan\i dvna capella^i^Aliare^ douf\

non
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^ nonftfa rtueren'^A alcuna > ^5 it^ipcr yn certo tem- Marci j

.

/?(? (?i7^/-(? guardato il titolo chefu pofio/oprala ero-
^°'*^*

cedelSaluMore, che alpreferitefi mosìra in Koma y

nella chlefa mtitulatayS ,Croce in Gierufalcm.

T)ilà./tvàin yn altra capella^gimiamente die- pfai. i,.

tro il coro(dalla quale ne hanno la curagli Armeni) ^^^'^•''^'

pOiÌA nel luo^o doue ifoldati deuifro ,i^gtuocarono t Lue. 25.

yeftimenti delNSignore Crucifìffo,
^'^^*

Toipiù auami entrandom unaporticella aman
manca,(t difendeper io,faloni nella capella diS,

Helen/is^ di là per ijndeci altri tagli ati nella rupe

g ddmonte f^aluano yfì.
yà in quella dellafofja > doue

furono trouate le dette Croci > // Titolo di quella di

Giefu QhrifìoM corona diJptne, chiodii^ lancia^et

li doue e laltare^(1 dice ej^erefiata trouata la detta

croce delN^Redentoresi^ douefno le lampadi ^ nel"

la concauita della rupe^ilreHo*

Etfu quella unafo/fa^ chiamata Vallis Qadxue-

rum^fuori della cuta^c^fitto il monte Caluano^ do-
^"^^^'"^ '*

uefgettauano i corpi fnortigiufliciatije loro forche

£>• creciyi^ tutte le mondezs^^ nerofpo*'citie y per

impirUii^ iGiudei(per annullare la memoria deU

C la crocefifsione delSaluatore)prohtbirono a Chriflia

mCperfpatio d' trentafei anni) di riuerire , ircele- sulp.Seuer.

brarelafua croceidapoi/anno della nofira Kedétio- 1'^ *• s^cr.

t^cji feguitando la ruina del Tempio^, i^ aella città Ambre, in

fatta per Vefpafano ,é Tito Imp, quella S. Croce,
°^'b" Vhlo"

fuanìfra leruine, fugettata ^ infeme con gl'altri imp.

mtferij , nella dettafojfa ^per le ragioni predette s

Bb z doue
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doue rimaferofino altanno trecefito '^'eT/uJet\ fin che %A

Santa Htlena ( ^tà yeccbia , f^rhofja di dinotione^

0- pietà defìdtrando di 'federe i luoghi, doueil No^

firo Signore Iddio haueuaconuerjato corporalmen-»

i

te ) ijenne in Gterufalemme^^ autjata o ammoni-

ta da hahitanti ^ che t luoghi del SantoSefolerò ^
della paJJ'One-ialtre yoltejurono ;,

dotte era il tempio

f^ ilftmclacro di Venere51 quali ellafecefiattere.^
leuando njia le fporcheT:^ della detta fofja 3 ^'i

furono trouate le dette tre croci ^fiffem terra ^ co^

me erano , qt'^ando ilSaluatore ^ g/ / ladri ci fiiro^

nofofpep* B
Eufeb devi -^^ quefìa inuentìone t^riuono Sufebio, Tanli-

Pauh.ad fé- nof^uffìno-s Theodoreto^ Sulpitto S entro &- altri,

R^ul fn hift.
^^'' Jf^^^^ cape/la ofoffa-^pafa ancora^fi ye-

eccl.^.Amb. ^^/^ [baccattira della Kupe-^che fifece*nel bora dellor
in oratione J t -kj n t>/
deobituThc morte ad No/irò Redentore.
Qdofij. %imontati

^^ i detti ^ndeci Scaloni ^ fifalu-

ta U detta Santa Helena , nel/a fua (fapelìa ^ che

è la pitigrande di quella Chitfa 5 c^ ha due cAlta^

rigrandi , ^ è fiatafattaper i 'l\e (fhrifiiani^ad

h:U2ore di quellas a man manca delprimo ^ ^ dt

fvpra de i detti 'endicifcaloni ^ ci è njnafedia di ^

tnarmo bianco ^ douè fi dice ch'ella fédeua , men-

tre che fi cercauano i detti mifìerij :, la n^olta di

quella capella efoUentata da quattro Fila f^rigran

di di marmo btancuccto , / quali per la humtdità

dtl luogo ( quale e fotterrane ) 0* di loro na^

tura .'gettano alle njolte certe goccie dacqua ^ (li-

mais
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A mate fidmente ( dallagemefempltce) lagrime , co^

me j hauejfèro rifenttmento della morte
-i i^ doloro

fafaffane dclJi^^dcntoreyll quale alcuni antichi

Ancora hanno lafaato infcrttto^Xfr* anco può ej/ere^

i^ non lo soglio negare afjolutamentes perche molte

fnaggiori tnarautgltefenopaté yifleej^erfatte^ ^fi
ne yeggonofare ogni giorno -^per yolunta dìddio-yO*

perfua^loria,^ noftra infìrutti n e.

\RJmontati del tutto^(^ ^Jf^^*^^ yfciti dila:,'vif''

tammo yn altra capella ^ alla detta mano manca ,

poco difcoflo dall'entrata di quella, (^ eferraiaper

B dinan\t di cancelli di legno ^ (^ guardata da gli A-^

biffni, chefono h,dtantyJotto taltare dtl'a quale ^ ì

pofa la colonna-.chiarnara dell'Improùeri ^ e quel-^

la 3 la quale i minifri di Pilato , dettero a fhrtffa

qua/iperfedina regale j quando ( dopohauerlo fla^

gellato ) lo coronarono di [^tne , ^ lo njefirono

d'njnayeHe y cechia di pnrpura 5 ^ gli dettero

yna canna perfettro^neL^eJuefante mani-, dicendo^

Auc Rex ncfteri trattandolo di più altre trnfontj;

C^ epprobrijo

La detta colonna e dimarmo mifchiodihian*

C co^ bigio ,^ affaigròfa^^ e incancellata douun -

que non vi è muroy dvrja inferrata.

T*/ la nel medemo lato circa otto diecifafsi ^ft

monta per decinouefcalonijn due yclie ( de t quali

ynaparte e di legno . 0- ?^elporticoproprio , cheya

intorno al choro s&* l'altra di pietra ^ f troua nel

^\^ concaiio delmuro ) altuoute Santo di C aluarto ) ^l-

tra^
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Macth.27. tramerite detto Gokota,^' dal VatiUrea Ahraant A
Marc.15. " ^MarC.15.

-TN J ~
1 ì ^ ì

'

Vomtnus ytcia^ nondimeno rtftit(\to dai Kjiudeim-

Gcii^li
f^f^'iJf^^Oy C> njituferoftjjimo^ @r doue ej]ìfrceua.-

i.corin. 5. no morirei malfattori^^ amniazz^anaviO U beUie^

^gettauam lemonde?:^ ddU Citta s ù^per disfhr

marpiu-,(!!s^ dtshonorare il7{o^[Iro licdì?7tore^ quiut

lo.crticifjjerofra dui ladri^nonfruendo eglino^ chea

Ciò effo era ordinato ^ ^ defwato da Jddio fuo P/t-

Gcn.14. dre sper efiermfepolto ilnopro primo Tadre Ada-
Heb u^ nio^ ^ che iljacrificiofùttòuiper Tv • elchiftdtch in pa

Hicr. inqu. ne^ Vtnoi^.per Ahraamichifu pronto altimmola-

Eukbiu
^'^^^ ddproprio^(ùrfuo ynico figliuolo Jf.ac , prcfi- S

gurauano quelReale^ che ci doueuafare quel Gieju>

Chrijìo^neUafucL carne, ^fangue -^per la K edentione

ddgenere humanosAccioche (come diceS,Agonn':o)

quiui^douegiaceua l infermo^foffe inal-T^ato ti medi-

»*. co» ^lelM onte erafuori della fritta 5 mafacendola,
riforare Edio Adriano Imperatore^dalle ruine fatte

per Ttto^^ da lui ifi^Jfo-ì lo comprefé dentro j com e di-

remopiù difottos Adefo il detto éAlonte àpena fi y e-

desperche e turato ^ coperto quaf tutto difahriche^

eccetto nella detta capelìa d. 5". U elena 5 chef'a(haf

jando njerfo Idfofifa 5 doue le crocifurono dapot get- ^
tate)aponto dietro alluogo^^douefurono dtrir^te ì

chefu fu La cima del detto Monte
-i
che era dipoca

^ItcT^za,

Laprima cofa cheftfontra.e illuogo:,douetl'No''

fro Redentore
3
fece quelSanttjfimo facrifeto à Id-

diofuopadre .per nconcdiaiione ^ (^fodisfatti o-^

ne
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A ne de nofìrì peccati 5 pendendo fra duo ladroni ^

nell arbore della Croce j con la /accia njerji l'OC"

CIdente .

p jj^'^BI CHKlST\^SPEraT)ITl CR'

Alter saceuvm m-cal
VBI CKVCl APnXVS EST.

A« Bue» ifmi^ fu firf» '« ** ft/KfpZ

j^ Uouc netterò 'e croci de'iadrojii.

C, Spaccatura del monte,

p^ Cameri:cia dc'Goffiii.

JJ- AhariileCatoIieì.'

F. Douc ChriAofu ìQcIilojt
toalia Croce.

^ejlo luogo e a mano fianca all'entrata^incctri

ilmitro , rtleuato dalpauimento circa duopiecù^ et

fatto informa di Altare ^ largo diJettepiedi (^ Un"
go di dteci.dopo la croce delbuon ladrone(cloe aman
diritta yerfo Settentrione)fino a quella delcattino

dlajinijìraiyerfome'^dì.
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.
ph^So doHefufiJfa,^ me[fella detta S. Croce del A

'NaJ:rQS4[ua^torCy ìr^dme^z^ d^ldetto altare ( ec-

cetto che ^fer la fiaccatura che
fifece nella monta-

gndjallajua doloroffìma morte-^fiflongo unfoco Più

da quella del detto eattinocche del buon ladro ) t3e

tondo^^ profondo dynpiede^ f?7ez^oJargo m dia

metro (alla boccaguarnita d'argento contenedopar

te della pafshneyjatta tv rilteuo ) _ d'vn mez^piede

^poco mancopiù ab. affo.

Detto altare è ancia adornato >^ coperto di mar'

mo bianco-.alto ^ bajTo*

f luoghi douefurono i detti ladronhfono '-un pò- B

co più rdeuatii (^ 'vifono pofìi duoi piccoli pilaHriy

cheglirapprefentano*

^ella deldetto buon ladrone ^e difofio dal dett0

hucoipiedi 4.4-. ^ quella deL*altro (per cagione della-

d'atta ^accatura^di larghe7:^^a de treparti d^vnpic'

de^che vi è tra me^^^OtCt appreffojpiedifeluche auan

:^<i tanto laltra fignificandò il tagliamento^ 0" lafc

parati one de maluaggi della fhiefks et la detta [j^ac^

calura ocrepaturatrauorfkndnl'/ilrare, va Cfecefì'

do cheficrede)fino al centro della terra.

Sopra di queltaltare i Cattolici non ponno cele- C

hrare me(fa,mafi bene orare ^ t^ bajciaMo , perche i

Goffìti)) Georgiani , ne hanno ilpo[[ef[os con la metà

della cappella che efoprailrnotìteCaluano ouè egli

fa-ii quali (fimtlmete ifudetti Abijfm)fono amici di

noi Cattolici:, e> co7/jepouerijjimtytpadri Minoriti

gli raccommandano allenofireelemofine*

Ci
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A C^fi^^ '^ ?^^^ luogo quarantafetteUmpadifem

ùre ardenti*

SopratlmeJefìmo monte -^ C^ nell'altra parte di

nuella capella(perche ambedtie fono comprejetn yna

fola ^an'^a ^ Jeparate nelmez^ à^na cortina^t^

d^vna colonna-ichefoUienela '-volta, i^ lafacciata

defaferue di cruciata alla Chiefa ) ed luogo , doue

Hl^ofro Signorefu diftefì^attaccatoy (!>" inchiodato

Jopra la croce:, ^ quello che efegnato per terra nelpa

utmentOy d^vna quadraturafatta di pietre didiuer

fi colori-^etper compartimeti-^fopra le quali noneleci

B to eaminarey o paffare^, an-^t conuiene tenerlo in dehi

ta riuerenta come ben lemeritajoauendoci ilNoflro

Redentore larghifsimamente',^ con yehemen'^ajpar

fi dfuofacrattfpinofangue^per lepia^e che yiciri^

ceuettCf n ellifu oi diuotifimipiedi ^f^mani*

^eflofanto luogo empotere de i Cattolici'^ i qua

ti yi celebranofipra dui altari^honeHamente rileua

ti 3 <s* adornati , (s^ yifono anco mantenute trentai

tre lampadt.

l deuoti yiftatori di queiftntij/tmt luoghi(in co-

templatione i di così alti , ^facri miUerìj 5 che yi ci

C fino Uati perpetrati^fmilmente alSanto Sepolcro)

non ci entrano^ ijanno
fi non difcal^^y^ a piedi

nudi,

^eHe due Capette(come è detto)fino d'una me-

^efìma capacita 3 hauendo infteme circa 3 1-. piedi in

quadaturaper ogni njerfi ^^la ^-volta poca alta ^

^n\i tuttaarricchita di lamri ^Mofalci 5 indorati

^

Qc ma
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ma affaigli afii dalfumo dille dette lampadt^ ^con- %A

tra imuri di dietro o fopratruno ^l altro altare^

fono difmte-^^fané di ricamo'^gfimagim delSigno

re in Crocei^ ai lati della Madonnabcnedetta ^ C5?

di San Giouanni Euangelisla s per difuori contri

^quepa capelUy e quel altra cbehabbiar/ìomentoua'-

ta parlando dellapiaT^ chefìa dinan?:j della f^hie»

fa^dogrn handa^, alprefente atturatapergl'infedelii

eccetto lefinefire^rr»a non et [ipuò andare-ila qual eA^

pelia ì edificata nel luogo don e efisa SS,Verg.^ S.Gto.

uanniftauano^ quando il Saluatorependendo in ero*

ce^raccomandòlvno all'altra^dicendoj^Muììev^Ec- 5
^'^^'

ccfiliustuus, spaiai di/cepoloy Ecce mater tua.

'^può efferelctano dalluogo-^ doue erafifa la Croce

^

tirea % sp affi yerfio me'?^ di-^Dico quefìo-sfecondo to^

pinioni di -molthperche alcuni altrt^nimano che que*

fio auuiene altrou eccome dopo intenderete,

' Aponto fiotto lafudetta capelìa ^ doue pendeua il

NS.in Croce-^cene yn altra intit:olata di S.Giouani^

deirvntioneCper efière rjuiui la pietra^ doue quella

fufiattta affai yictna) dietro l'aliare della, quale ,fi

yedeancola crepatura ^ofiaccatura del detto mote^

'nella quale in vn buco^ vi è vna lampadafimpre ar^ C

Ambr fer
^^^te,per cagione ehe(come diconopmautori) ci de-

71. uè efferfiata trouata la tefia del N.primopadre Ada

Faìff" fermi ^^^ (^^^ ^' hafatto lafila refide\a)et chefìpra quel^

77 •
. . la-iper leuarla dalpeccato^dificefie dalla croce ilutut ^

uit. Dei. ficantefiangue delfiecondo nofiro Saluatore'.nondimt

?ébr.^°
^^^' ^^ woli^ ^Itn tegono^chcL dettopnmo Adamofia Ha

:ofe-
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A-Capella ftU
.ma del móc9
Caluario.

B. Captila r»;

conda.

C. Spaccatura
del monte.

D.Doiie fu tra.
«ara la teda
d'Adamo.

E.SepoIcro d<|
Re Cocifre^

io.

F.Sepolcro d«l
Re Balduiao*

C.Lapietra dd
rontioQc.

; tC.Entrate d<'«
UChicft.

"

tQfepellito in Uehron-^ouefono Ancorai corpi de Ipa
marchi Araam, 1/aac, ^ lacob.t^per quefto Jett/^^^^^''''

Uebron è chiamato Cariath arbee.che/ìgmficaCitta

di quattro hmmini.mapm ejjere^che quitiifìa fiato

trafportatoilfiiobuHofoiameme et che (pertoccul-
taprouidentia djddto ) Uteflajìarefiata in quel
^^»^^- DmanT^i quella.

Ce z capella
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capelU 3 in yn luogo che ^ui egionto-^i^ rinchiufi di tA

^ muro-yfotto il monte Santo di Caluario^fono lejepol-

turedet^j diGierupilewme ^^Gottifredo di ^U"
glion^^ Baldiiinojiiofratelios ^ella di Gottifredo

a man diritta dell'entrata ^ Q;J quella di ^alduino a

taltra^i^fonotombetnal-^atefopra quattro pila^

jirini afat bajìi^hauendo l'infcnttiom di loro epita^

fij inietterà antica)Lo7igobardalo T{pmana bafiar^

da-^ccmefeguita,

Hic iacet inclitus Godcfiidus de Eugliorijqui

totam iftam terram^acquifiult culmi Diuino

,

cui US anima rcquiefcat in pace. Amen, Valtra B

ryn poco più lunghetta^ dice.

Rcx Baldumus:, ludas alter Macliabxus^fpes

patria, vigor Ecclefise, virtus vtriu(c]ue , queni

Formidabant j cui dona tributa fercbant^Cedar,

-/£gyptiDanjAchomicidaDamafcus_,Prohdo

lor in modi cO;»clauditur hoc tumulo.

^ejìidui fono fiatifuccepuamente Redi Gieru-

falmme , dopo tacqui^h:, che nefecero t Chrifiiani^

tanno mille cento decinoues il detto Gottifredo ^ era

per auanti Duca di Lorena:^ £onte diBolognain

Franciai (^ ejfendo eletto T{e di Gierufilemme^ri^ ^

fato (per modefila ) riceuere diademato corona d'o^

rO:>doueilSaluatore del Mondo;^ %e^ de t ReJ'haueuA
' portata dijpine,

Etcontrciilchoro della Chiefa sfono ancora altre

fepolture de fimi It '7^, (^ T{egine ^^figliuoli^ molta

antich e ^ che di la p yeggono s Tocapiù auanti nel

met^
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A wcT^^^iP dclU cruciata dslìa, Cbìefa , ancofotto il detto

monte Cala (trio , O* difcoHo dalla montata di quello

quajìtrentapa£i,^ contro l'entrata o porta della

detta Chteja^ nelpaumento da bajjo ^'^ie( come ì

detto la
ftetra [opra la quale :, le buone perfo?ie:,ch^

^ficcarono , ^ leuarono tlcorpo morto del Saluato^

re dalla Croce(comeGiofe]fodiÀrimathta ,(^ Ni-

codemo-^ricchi-i^* timorofi djddio ^fiot difcepolifi^

cren , d^ altrifuoi amici,^famdtari) lo portavo-

no^per legarlo^i3fecondo l'vfo di Giudei^ con tontio-
^^ ^

ne di Mtrra^C^ oÀloe^inmlupParlo in ynjudario di

B telasipoifepellirlo:>comefeceroyin yna fepoltura no"

ua^doue no ci era(lato corpo verunoset cheli appref-

fa in yngiardino dentro yna rupe ^ haueuafatto in^

tagliare il detto Giofeffo dArimatbia.
^ìiftione

^^*

La qual detta pietra deltontione* è come yerdac^

eia :,ma coperta dvna tauola di marmo bianco 3^
ha di longhez3:^a ( comprefo pero vnpoco domamene
to che ha dafeftefja.et é certe altre tauoletteiroJ?e:,et

nere^pofìetra mez3^operhellez^ (circa otto ^o nou^

piedi:,0* è dilarghe'i^za duo^ mez^o.

Tutto intorno tipaumento èfatto informa di

C fcacchiere^^ ha y?i poggiuolo diferro àltod^n
piede incirca*

Et di fiprafendono otto lampadi chtfempre 4r-

dono^

^t lui appreso quindicipaffpiù auanti(andada

dirittamente di lungo) dalla banda del campanile
y,

yi è nelpammento yn altrapietra bigia tonda , 0*

òr^
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tirconciata dd certi cerchi delmedefimo sfopra deliA A
miale -^ pcadefimdmente yna lampade , ma non iji

Jtferma laprocefiione^i^ tfrati non yt fanno alcu^

va yifita^0 rinerenza s nondimeno alcuni vogliono

inferirc(fegnalatamentegtOrientali) cheera quello

illuogo doue la Vergine Madre^coH d'fcepolo S.Gio^

ila7intfiauano^quando dalla croce ilSaluatorepar^

lo aloro j ma i nofiri affirmatiuarnente l'attributfio

fio alla eap cilena detta dtfioprascd tutto ciò (tpuò ere

dere che alcuna cofa dimportanza uiftafiata fattAy

oaiiuenuta-^O^ che la diuina Vergine-frale donntc^

duole , col detto difiepolo ( non potendo per la multi' S

tudtne^o infolen'x^ delpopolofoldati'(^crocifiJforiy

di paura y nelprincipio accofiarfipiu appreffo ) fi

fieno ancofiati-) poi che l'antichi yi ci hanno meffo

ti dettofegno.

\ Laproceffione ( laf^ando quella pietra a mane

manca) fine va da quella dell'untione yerfo tiSanto

Sepolcro -più lontano circa daltri trenta p affis'ì^
ha-

uedolafatta intorno à quello-^ quiuipfermano man*

zi i Vadri'^<ùrfratii(^finito loro canto^tl T. Guar^

didno ilfio luogotenente , con i ''Pellegrini,entrano

dentro.facendo egli lafua effo rtatione C^con loro y i C

prieghi.et deuGtioni,

fi dettofantiffimo Sepolerò^ efiotto l'apertura del

la cuppolagrAndei ^nelme'^zp dellafudetta chiefa

teda^tagliatoper difuori intorno intorno d'un uiuo

fia/ìo y c^ rmelato fopra ilpauimentopinguifaàyna

• capella di quadratura oblonga^ ctterminado in mez^

^0
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A. Cuppola.

B. 11 SS.Sepolcro,

C. Ante capeUetca.

. B D. L'altare per di dentro.

CE. Il vacuo dell'antjcapellctta.

9» la prima porta.

G. Bocca dcirss Sepolcro.

H. Pietra fopra la <ittalcfecica«I*A«»

gelo.

jr(? cerchio.ma peta^of2o{aoè a y facete) rutta i»cra
,

f^ata di tauole ed lagiunta di i o.pilafirtm^ <(^lejue

cornici di marmo bianco s ^ difofra epiano sh^*

uendo tn cima ^^ apontojotto la detta apertura,

fvna cuppola coperta dipiombo , jofìenuta ( con le

fue cornici di lauro corintiaco ) da dodici alti ^ mn^

fittilipilaHrmii popi duo a duosfotto ynpilaftront^

tutti di colorefirntU alporfido
5fipr

a la quale cuppo-^'

laca-
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la cafca[acqtAapiouarja ^ n:ahà certi piccioli caria- A
letti ^ per condurlaà baffosaliri'mefi yt potrebbefar

danno:>0^ difiaccare le taucle di mArmo. pojìeutper

lamefpefjedidiie-^o tre dttajolamente.perincrofìar^

lasche con tutto q^ueHo non lafctano di cafcares^non

Jiptionùrimettere :, fen'z^alicen'^a delSangtacco ^ il

quale ne piglia ( ancora che non fuffefe nonper una

fola.'c^fipoteffe rifare tn njn bora ) cinqtia7ita,fef

fantà-)0 cento ducati^opiù o manco afta yoluntà.

Di dentro tutta la concauità di quella capella

( doueeilyenerabiliffimo:> (^facro monumento) e

fimilmentefcolpita j t^ intagliata nella detta R upe, 5

hauendo quap ^. piedi di quadraturasma alqua-

to più alta che larga , differente nondimeno dipoco\

della quale tifiero monumento ne comprende la pit4

granparteper baffos (ù^ecoperto^((5r adornato( co^

tre mede/imamentefno ilati etfaumenti) dipmi^

lemarmo , ^per quefla cagione non ft ijede ilpro-

prio luogo doue ilSaluateregiacque ^ fopra il quale

(fruendo d altare ) ifacerdoti (fatolict celebrano

lafama Meffa^ <(^gli altri (fhnfiani ( quantunque

^
^ differenti infuoi riti ^ cerimonie-^Viuperpmplicita

c!i> errore^ che altramente^ imperofacendo tuttiprò- C

fijjione diììuocareilnome diGiefuChriHo ) ciyan-

ìiofolamenteafarelefueorationisiS^* e a manodrit-

ta dell'entrata lungo dipiedi otto-^i^ largo di quatro,

tnforma d^na caffapiana.^piu alta dellafiiper-

ficee delpauimentz circa piedi tre,

EtilreJÌQ del^atio^doue quattro perfine puo7ino

fiarc
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^ t fìare difianco y ^fecondo Ular^oe^^a, deltentrata

yfiiuolo che è verfi Lenate^dvn ptcde^i^ trepar-

ti s (^ ìmfolawente trepiedi dalte-^a s con le pofle

et liminari di marmo bigio , talmente che bijcgna

bétjfarfiper entrare^^a^ e lontano daltyltimofialmo

del monte (^aluario-^cento^ otto piedi,

^opra l'altare yerfo Tramontana , yi e yn qua*

drOyO tatiola ben antica ^druee dipinta la raprefcn

tatione della ^loriefiaKefurrettione del Salvatore,

ha Volta 3 C> ilrefio dellapili dita o denfìtà 5 che è

ben ffefpi dallato fìniHro dell'entrata ^ è tutta della

B detta viuà rupe, biancasma ojfujcata,^ annegri-

ta ( eccetto doue e coperto di marmo ) da ifumi delle

latnpadichevipuonno ejfere (comprefé quelle chefo^

no nelTanticapeUetta ^ù^ per difuori ) di numero

cinquantaJet , fempre ardenti 5 a^ non ci e altre

lume .

Lapietragrande cheferraua il detto vfciuolo^

beccaio entrata , (^ che quelle pietofe donne defìdc

rauano chefofje riuoltata^^o leuata dalfepolcro (co-

me habbiamo detto dtfopra ) e nella chiefa di S. Sal^

nature nella cafa di Qaifa,

C éAla quell'altra , ches'appoggiaua aWincon-
tro della detta-i dalte\zji,^grofje'^z^ quafì dvn
piede^ d'ijnpiedietme^zp in quadratura (fi-
pra la quale elle njidderofedente l'^Angelo , che tan-

nuntiò,^ affcuro ilSignore ejjere vtuoX'^ refufci-

tato (^ mo/lro H luogo ^ doue l'haueuano meffò.f^ il

Sudario)giacefulpauimento dinanzi ildetto vfioj

Vd in
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in me:^^o dtll'amtcapcUettagionto-^ In quale efìmil- ^
mente della medefima rupe^quadrata , c^ adornata

di marmo di dentro^ di fuori s ma adorni lato, ò

qaafì '-vn meT^o piedepm fìretta^ c^puo hattere di'

delitto circa dodici piedi di n;acuo , refiringendo ^'

terminandofi ;, tanto la volta quanto ilatijn quaU

che rotonditànjerfo queltyfciuoloda fìtaporticela e

alquato alta '(i larga -y
fecondo lo richiede lafuapro-^

portione s dalle due bande dinanzi e> di fuori:, iella

qualefono banchi murati\i^ ^viètlpautmento yer-

fo ilchoro riUuato daltezs^ d'ynfcalone -yo yn buon

mc^ZP piedc^et tutta quellafahrtca può hauere circa

quattordici quindicipiedi d'altcT^a.

La dignità de' quali Sacrofanti luoghi ( non e in

poter mio-^ne di tutte le lingue^o penne delmondo) di

poter efprimere o ejsaltare a ba^an^^a^perche l'yno

e quello doue ilfxcratiffimo corpo del ^uero figliuolo

dlddioyKedentare delle noTire animc(hauendoyin'

to ilmondo -fcacciaio ilfito prencipe-^an-fiuUato il de-^

i^Yètofcittocontrt) di noidell'eteruà danatìone^^ ^co^

fiimm.ato tutte leprofetie\etprofcndi'mifierijpred€t^

ti di lui-^efato mejfo^ ha ripofato^ Q>^ donde ilter-^

\o giorno { cerne '-vn Leonegenerofe dopo hauerpe-

netrato et totto l'inferno)/egloriofamerite refifólta-

'to da morie s doue la V ergine z'TlIadre\ l\cgina del

\ielo. tributai a,^ <S allegra-^getto infni te lagrima (^.

parimente molte migliara dcldeuoto populo Chrtfid'*^

iìojl quale dal eflremità
5^ tutte lepam del vnP-^

nerfo ^per t^nti trauagli;^ o^ Pmcali di^snare ^ (^
^^ ^^^

dttcr^

n
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A di terra: , fi fono tras^portati ^ ta?ito per la memoria

..della detta dolorofa morie del SaUatore^quiiiitntor-

-no patita per t loro ; 0f ìiojlri peccati^comefer con^

jritione.(0' per haueruercmijfione^i^ dipia per ileo

tento d^f^ere flati degni di cederlo.toccarlo^ ^ con-

templarloi imziH q^ale il dianolo O^[noi angeli tre ^ j, .^^ .^

^manOiCome Ce fuffero prefenti altribunale di Chrifìo^ epit ad Pa.

.{^'ogni yoitaehe^t jono stati menati corpijpirita- Marceli.

,.
ti da ìoropo^ediipi^^nefonp^ati[cacciati ^ et lihe •

^-/Di dietro rue>[ò l'Occidente'i ci egionta yn altra

\B piccola capelletta auàarata -sfatta alla qrcpolanaper

, tGoffui Jndiani^dpuefanno-alloro uffìtpjxomeanco"

.. -^4 nelle loro capelle ^ delle quali l'entrata e àponto al

^4''Oppo[ito ver[o Po7i-ente sf^in quelle[pno le^poltu-

, fé del[udetto Giofiffe ab/irimathiayC^ didoi[iioi[-
. gliuolt 9 àgui[a d^nagrottap ^a.fina aperte y^
yote.

'Dal detto[anti[fimo Sepolcro :>
laproce[[ione andò

quindici pa[ipiù ver[o tramontana ^'victtìo adisn

. marmo ritondo cioè e nelpauimento^ ornato airintpr

no d alcuni cerchi di marmo b ianco^^ bigioniqua-

C , le epoHa nel luogo^ doueil A^ Signore ri[u[citatx) ^ in j^gr^. t 6.

^ forma dHortolano apparue à Maria Maddalena-t ^^'^^^

la quale era[utaltro marmopiupiccolo» cinquepajìi

di lattirando <-uer[o la capella delìapparitjon^s con-

tro l'entrataydella quale a man dirtttane ^z^n altra

parimente nominata dagl'zAngeli , ^ noli me tan- ^

^d 2, Hauen-
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Hauefidofatto il debito nojlro ( benché trjjkffcic- A

temente)preJJo la. dettaftetra noli me tangere:,rien'

trammo nellapredetta capella dell'apparittone^i^jìi

lutata la Vergine Maria madre dlddiOy ^ hauen^

do fatto^et finna la dettaprocejjìone.l KeltgiojìfiJpo

gliarono.^ foferogìornamenti^ ^ altri miflerij.f^

s'apparecchiarono ( comefecero ancora alcuni IPel"

legrini) àpigliaryn poco di ripof^ al luogo defgnd^

to^ allettando chef dice (fero lematuttn€:^glaltri

piufcruentiindeuotione y yifìtarono iteratamente

'^ diuerfevolte le sfationì de i luoghifudettt ifecoìi

do l'ordine incominciatoJn compagnia^ ofolt , come 8

trottarono conueneuoUid^ cofresìando tuttala noi-

te inprieght, ^ contemplationi ^fi dijfofero (pan^

mentigtaltri ) alla confeffont:, €> reconciliatiorfey

i^ alla Santa communionCy parimente aUaconfèck*

tiane dell'indulgentieJm concejfe^ ingenerale etpMT

il colare,
^'

La mattinafeguente^a yna, due^ò tre h ere di ^ior

no (fecondo la njolonta de Turchi ) ef^i ritornarlo'

' vo ad aprire lagranporta della (fhitfa :, sfarne
yRire quelli checifcnno entrati lafera, eccetto ^^tfra^

thi quali ) fccondol'ordine delVadre Guardiano ) €
ci debbono reflare»

Noi penJàuan:o rìtornaruiper lafeconda yoltay

il Venerdifras maper certi impedimenti ouero oc^

cupationi che haueuano i Turchufummo rimejsifn

id difèguentey c> infcamhio s andauamo con tfiati

(ficomeepfanno^ et;Nrdinano tutti i Fenerdi}à
^' far
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A far oratior^e dinanzi ^^ milafia';^ di quella s^
dopo ti detto 1{.T^. ci menoper vna perticella aman

manca ^ la qual'e l'yltima di quel lato^oue entrarne

rno tn yri andito tanto ofcuro^chefu bifògr:o pigliare

per mano yna corda à ciò ordinata ^ che ci cond'^fji

in vn cortiletto j^ dila montammo in diuerfe yolte

per yna mala motata^ quafi di trenta duo pafji ^pn

ad '-una capelktta (guardata anco da t Gojjitt)cht

etiandio e[opra il detto Monte Caluario ^ incontro'^

f^folametefèparato colmuro ^ dal ldogo doue il N%

Signorefu confitto alla Qroce et e quell'ifiefjo ^ doue

B (per ubedire al precetto d iddio J il ?atriarca A-
^^^^^^

bramo ^^'olCefare facrificio detfuo '^nico figliuolo

^f/aacsfjpermemoriadicio yi h^elmezjio delpa- luCthm.

umeto di quella capella.yn luoghettQ qr:mz £ mav
midi diuerfi colorisii quale fi riH€rifie-,(^fibafiia^

iS It apprefiofimofìra yn tronco d^n --vecchio Oli-'

uo.doue dicono chefiu yifio ^^prefo^dmontone che

in yece de Ifiaac.fu immolato,

éhiiiti apprejjo à dirimpetto della cdpePia ^ doue ti ^^^ ^

'Redentorefiu crucifijfo , e cojiferuatolaUarsScpra Hsb.y,

// quale ilgranfaccrdote Mclchifidcclhojferipane^
€ rumo 5 Talmente chefi <-u€ggono imiTlerij

^ prtfi^tt^

ranti tlrealfacrificio{che da Giefiu ChriHo efiato e
f-

feguito delfiuo proprio corpo,per inofiripeccati ) efie

refa ttifopra ilmedefirn monte,

^iindi yfiendo 5 fi yoliando amanmancasper il

cantone de i detti edificij,fi troua illuogo,doue il :A(\

Redetore rìfcontrò le tre Marie d dt aeUafiuaglorie-

fifivi a;
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fjjimn '^Jurrettione:,^^ le dilse^Auete^il quale luo %A^

gè non e tenutofin che alcuni altri in troppogran ri-

ucrenz^a.per eljère nellafiradapublica. ^^

Et per ritornare alfatto deldettofanto Sepolcro^

tutti t Pellegrini ei puonno entrare tre njolte ^Jen^a

pagar altro tributo che ilprimofopradetto -y che} di

720uè 7{ecchiniper tenajalùo alcune cortejìe , <i^ njn

waldino \ ma lapiùparte non ci njanno pm di due

'volte.

Etp erch e tre della nofìra compagnia^ de i quali io

ìndignifjMofui l'yno 5 defiderauamo^ hahbiamo

ottenuto quel bene..^ quel honore.d'ejjerefatti ^4- 5

uallieri(cofciyeramente digrand tnflrutttone f^d^-

uotione.f^ eh efifa ilpiufecretamentechefipm^du^

bitandò eh eper inuidiaagl'altri ChrinianaT;^ no ne

facciano riporto alTureo , ^egli adoperi lafua ma
Ima ordinaria^per cauar denari ) noi cifummoper
la terT^a njolta introdotti^pagando njn ?:^ecchtnoper

l'aprire ^ agli otto di Settembre•^ilgiorno della Nati-

uità della Madonna , e> effendo noi quiui ^furono

fatte l'ordinarie yiftationitC^ flationi; perguada-

gnar l Indulgente i Voi dopo ilmatutino altbora

chefipuò direlame^a-i ilfudetto T^euerendol?adrej C

in perfona s'apparecchio ^^f yeQì d'ornamenti

Tontificali-ycon la Mitra in tefìa-^ (^ col B aflou Ta-

florale in mano s cj^facendo T^na proceffione folen-

fieiintorno alSanto Sepolcro , alfine di quella yi fi

Qntra.^ fi celebra la detta meffa^ poi communiea i

futuri (^auallieri)i^ altri che yogliovo: d fi tuttofi-

9iit0
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A nito,chidf?!a deritro i detticaaallieri^ ^^^^ìf^ mette-

re irm^occhtone dirizzi il detto S.Sepolcros^gli re-

noudle propofìtiont-it^ tnjlmttionifatteprima;^cd «-.

napiccola ejjortatione^tale^ o/ìmile inJuRanz^'jCome

feouitd.

Signori et amici carijsimi^i quali quitu prejentiat'e,

per riceaere l'ordine della Militia^ o Cauallerato di

Giejti Chrijlo noflro %ede?2tGre 5 in queflo fantifjlmo

luogoiinan\i l'uiticflirui-jiiprego a confederare ^ che

non epoca cofa^l'honore^ la dignità , chepretendete\

dhauerCi^ che e necefjario efjeredotato^ sprema-'.

B nitori) pernatura^opergratta, di tutte le qualità ri-'^

chiefle nel eanallieroift cornetti linaggioda prohità^'S'^

fopra tuttoJ.a'virturfondamento^principio dSognt^

ncbiltàiche habbiate anco remimiato a tutti tuitif^^

racori:,0^inirKicitte chepotete haucre CGtraiuofirt\

trójfmi s non afpirarci per prefuntione x amhitto^i

72e^i^ defdèri'&de(^crcui[lt^<(Sfttniau.rrcdifra i m\
'dàniiO^n-T^chefatem fermo propofito.c'ó tutto licuo^i

re^for'^^'Sf^cultà^amare^<^fru:refedelmente a có\

lui-, del quale defiderate e(ferefidatii<^ cornbattkre^.

eonftantemente con if.oi ?iemiciséfendereyirilmei^

€ lajua Bandiera^ <S Trofcojaftnfa^roce j &" aucoK.

lafua carifsimaSpoJa->la Chiefaffath'AicA Romanay\

^fuoifedeli mir.'tsìri ile Fedoue ^ c^ Orfaniingiw^^

f^amente opprefi^jontratutti i loro auuerfarv.'ixèfé.

fface
fi
e guerra aperta.per la coquiflatione di queflk

fantifimi luoghi, i^paefsprefntarfi^ effcnerf^'i^im^

piegarfiperfonalmete^^cgl corpo i^proprij beni-fOrtia*.

^^i «^ dar-
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darci vn altro idoneo m njoftro luogoìjlche dòuere-<A ^

fie(t^non dubito fu7ito chela correte ancora.)fare

pergenero/ìtkiO^ z^lo
(^ hrifiiano;, benché non afujfe

qucHo ohUgo*

Hora^accicchefapi'iate quale yO^ quanto fìail

detto honore che ^'ijiconcede ^ doueteperfuaderui^

effereilmedcfìmoiche riccueuano al tempo paffato i

CauaUieri chiamati Templari -^i quali per Vn tempo

erano ricchi.^ aj^aifani ofi-^per loro buone attioni ,

ma dopoi(perloro dapocagine^i^ iniqui portamen-

tiJfònofiatipriuati della uitayt^ dei beni^de i quali

gran partefono donati a / Cauallieri diRodi ( al B

prefentedetti di Malta)per hauerefempre[^ iddio

gli dia lagratia di perfeuerare)mantenati t Hatutiy

l^ la regola della loro inuefìitiiraj^ etiandio ^ elor

ordinepiù ricercato(per l'entrata chetaccompagna)

chequefio j il qualenondimeno ordinariamente non

ft communicafé non con igrandi^^ nati nobilmentci

^ alle volte ancora a perfòneje quali (fecondo la re-

latione chefifa àilor buona:,<(S honefia yita^pia^ ^
religiofa conuerfatione^^^ cheperhauerele yirtu ri

chiefejfifanno capaci ci nobiltholtreia cdfìde ratio-

ne che habbiamo^nel ^elo che depaefìlontani^ per ta- €
ti pericoli^rifhi dellafua ijita^et gran^efe^ l'indu-

ce àfar queflo fanto, tt^faticofo Viaggioi che(fen\A

aggtontione d altre eeremonie)^le bacante dhauere

acquiHatalariputattone dmobiles Nondimeno a

quelli che lo ricercanoy^ de i quali le qualità (f no

m effetto^almeno in apparen?:^ ^perchefimetterehbe

troppa
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A troppo §feje ,pene C^ tempoprima che/ìpotejfefare

la debita^ e^ [ufficiente tnformat:o',:e ) fono corri^

ffondemtà quelle difpra. ^^pi're che lo meritano^

(i yfa dt quelle chea, ciòfonofiMe ordinate
:, ^ ricetm

tedagtantichi i tutte diucrfè da quelle > chefìfanno

peri Frectpifecolari^a quellhi quali efsiyogliono ho-

fiorareide i quali nondimeno 7ìonpretendo (per tut-

to quello che dico (^ che diro:,in modo nejfuno ^ dero-

garefo diminuire glordmi^ dignità (^-^ prerogatiue^

Anzifolamentefarne yna diftnitioìie 5 per infìruirui

nel viuerep er tauenirepiuffiritualm ente:, che tem-

B poralme:e^ mondanametescofìcome queflo vift eshi

hifce perperfonafpirituaUy cioèper il nofiro Santif^i

mo Vadre^lFapa^ Vicario di Giefa (fhriiio nofiro

Saluatore^che hapotefià di ligare^O^fciogliere ipec^

catiin terra^^- in ci ciò^ che confacra i'Preti:>i^Sa^

crificatori ^ mette ilT)iaderbia a gl'Imperatori^ Rcy

'Duchij,cy^ Prencipij^fc^wnèpfrfiia manoìalman-

co eper colui che qui tiene illuogo ^'(^ ne ha lafuact-

miJsionCi^ autorizatione.

Qonfiderate dunque 5 fé il Cauallicrato che dan-.

no iTrencipi Copradetti-^e accompagnato alle '-volte

£ deRati'iO" ricche^^e corrottibili
;, ^ // Caualliero e

honoratodinome di fratello^compagno^cy^ cugino di

coloro s(^osì queflo e accompagnato della rcmifì^.one

de tuttiipeccatifrunione de iheni celestis t^ car/tnti

nione delpretioffjimo corpo delfuo Re^lddio. i^Sal-

uatore^^ch
e
gtincorpora tnfemedefìmo^^ lo fa mem

bro deifuoxproprij membriìEt come ilfuo Capiiano

E e gli
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gli fremette ( sofertiaperoifuoicommanclamenti'i 4/4

C^" nulitarajììiceranier.tc ( laparticìpattone del[ho

celefie. incorretti b ile^eterno re^no.

Se taltroJi ddinpnfcn':::^ de tnprencipi^ O^grdn

T'areni:^'(3 Cortcggianisqueflo s'ejfibijce inpreferita

ddìi A'ngelh<jr Santi.(^ Sante del Taradijo^t quali

fenza d^hio ( hauend.o^mcììtre cheflanano in quef.o

inondo co7iuerptto qui^ O^ riceuuti tanti benefitijin

queffo S ,luogo-)^Salprefcntegodeno della uiftone di co

lui eh e'^ ha beatificati ^ et qm e fiato rifufcitato ) ne

hanno ancora memoria^ ^ inuipbilwete la uifìtano.

T(^auaUicri della corte^qnando ricevano ilfuo or B

dine^(ìy efiono pompofamentc-^come quelli chefi-eque

tano le cafie delie yt^ nonfino quiui fien^a qualche

fcintilladifiuperbia-iambitione'i^ defiderio di ejfiere

figuardati.{^ riflettati.

^efliC nofinza perrnij^ione-^^ i?2Comprehenfi.bile

prouidenza diuina ) ^vesìitipoueramente^ o alman

cofiemplicernente-^ debbono (di qualunque conditio^

Tje^o qualità fieno )fi?7nlmente humiliarfì^afpiranda

folamente adcffere conofiiuti.(^ riccuuti dalla cor^

te celeri e 5
&* inalzare i lor cuori njerfi tifino IddiOy

^ Capitano ^ il quale refifìe a i fiipcrbi 5 ^ efialta

gl'htimili •

L'altro detto erdiva ^fìriceue ^ ù^fida n elle fia le

fpatiofie, apparate di ricche^^ m^aghe tappe^^^rie^

pi enidodort .dambra .mufihi ete.

^e(ìo qui-^in cotepo antro firetta.^piccicht ca^

n2cret:a, ìmbal^ernata-Xt^profimnitt<2 di Mivr^r, 6^

^h^
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JT, Aloe^mif.hìati CQlJhngttepretioJìfìJi GìejuChriflo^

. Sajno dei Santl^Suprenio Sucriiìcatore-y He dei Re»

Dio^Creatore^et Monarcha del cielo c> della terrai

^radifsimo:,etgitijìiJi.Gi udice-iil quale tatio l'uniuer

Co ìionfuo conìpretidere uelUfua capacita-,dotie{ìjA^

uendo eqli ilUto^ le ma?2t-i^piedi perforai iy(ù^ ef-

fendo dalla cifna del capo^fìn allepiante depiedh col

mo di piaghe rice^mtiper i
710

fìri peccati-^comhatien^

do colDiauolo^co thifernojl Mondo y laCarne^et la

Mortesi di quelle ^uittoriofo trionfatore-^ dopo tut-

te lefuefatiche ypene^ dolori ) per lafacratisfì^

B ma V erginefìpa Madre2^fioiDiJcepoU^amici^^
familiari .fu poHo agiacere^<ù^ aripofarfs i^ donde

il ter\ogiorno interoj(^ fanofu r'ifufcitato damar"

te^xèp^Tlafuaproprtapotentia^fenegloriofamente

rileuatoyinprefen^a degfAngioli i i quali( empien-

dola di lume celeHe^ ^facendone laguardia , ^ mo*

girando ilfuo letto^.à quelli che quiut vennero a ricer

cario ) ne hanno refi certifimo teHimomo,

Voi dunque tarijjimi miei[ignoriyZ^ amici ^ che

per la benignità di quelPotentifJimo ^fedendo adejfo

alla deflra diddiofuo padre ( eh' e in lui^come egli in

C effo^unfoloiinfieme colSpirito Santo cheprocede àam
bedua)hauete riceuuto ti benefìcio d'efjerciintrodoù

ti^apritegì'occhi della mete^'(3 (Contemplate^x3 ycde^

telo qui difiefòyii morto per i noflripeccatiyammirate

qui lagloria-^l'allegrezza st chiare^zjUr^àdla qualefi*

riepita quellafantietta^ tlgiorno dellafuaS. refur-

vcttionssi3 1^ compagnia che ci era^^ che yìne^S H
E e i terrò*



%20 VIAGGIO DI GIEP.VS.
terrore^et ^auento dt quei mAlua^^t^et iniqui cuflo ^
di-iCt contento de'fuoibeneuoli-i^ aj^ettanti^conjan-

tajieranz^ spcipenfate alfhonore^chc yicifa , che

non è altro cheynafigura^i^ ombra dt quel/o, che ut

è rijeruato lafu in Cielo^fe ( come e detto Jjcguitate

AnimoJamcnte'iU hayidiera-^ gl'orme delnjofiro ca^

fo^^ capitanio queP.o Grandifirne Chriflo nosìro

humantJsirKo '7\t dcntore,

buttate J.iir.que yia^ ^ [cacciate da yoi (come

Jlioi buoni^^fcdcltJoldati ) Copre delle tenebre^^ri

uefiiteui delle arme della luce', ejjpquite il ca/ligo, O*

raffrenate i biajlewatori -^ li periuridcljuojanttft^ B
njo nome^^ di quelli eh efanno le rapine -^ njiclentte^

'Jacrilegijìhomicidij^^Jono dediti all'imbriacche:<^

j^r(^'" afmt/iiniquitàsfi^ggite^comelapefe :> le per-

fone infamiyCt yiti* della carne^^luoghtfifpetttdhe

refia-^<li (fecondo il njofro buon propoftto^^ quel-

lo che babbiamo ancora detto dtfopra ) fite reffen-

7^a^((S^ opponetetiifenìprecontra i nemici, <(i perjecti-

rideUaftnta Crocefua injeqna.^ della (fhitfa fa-
tholica ycHra madre s la qualefrequentati ogni dt

più chepotete,

Ma^itenete-iCt difendete le njedoue^i^gtOrfnis

cercate dt comporrepace ^ c!^ concordia^fa tfedeli C
fhrifiani:>douunque njoipotrete , c^faprete effere

difccrcUappigliate la tutela ,^ procurate taugmen-

tatione della ^tpublica Chrifiiana 5 afleneteuiper

qualft yeglia yfileno altro rifpettOy afeguttareyna.

guerra ingtufa:,^far duellròfmiliprobibiti attia^
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.i niirepugnati a.Ùa, legge d'f(iéo:Et{p€Y comhiuderé)

sfor\citeiiifinalmcte dejjere irreprebenfibilt ìnAn^i

JddtO;(^ gthuomim s difponeteuiper le njoftre vie

yirtuofè^rcligiopì^ £hri[tÌAne^<^perle njojlre de*

uotioni:^pietà eJfempUre^ri dt'.rre
i
fìiiati ^ a^ at^

trahere-cimalaagi ad imitarui s i^ ^fì (fecoftfar^

rete ) yt rij^ettaranno^ut lodaranno^ O^ rendendo-

ne infinite fratte a colui che yihafatti taliJnricotn

penjajoprcgaranno'^che ui rimuneri in quefio mondo

d'ognifelicità^ f^ contentos (^ che dopo ^z^i conceda

quellapalma^^ corona^con la qualehonora :>'(3b ea^

B tifica ifuoi eletti:, nellafita immarcephile^ et incom

prenfibilegloria-) aUaquale^ perfuaimmenfa miferi-^

cordia ci 'doglia condurre tttti.^Anien»

Tale cornee detto :, ofimile eJ]ortationefiatta:iÌl^,

Vdegge i fìatuti^ offeruationi^ai quali efiìgetio.^

obligato a mantenergli ilCauaUiere^ quafi tutti con-

tenuti in ciò eh' e detto difopra-^poi le interrogationiy

rifpoHe etgiuramenti ordinarsfatti[opra lìSSepol

cro^conbelky^ deuote ceremonie^prieghi ,^ bene^

dtttioni^dà^-QjJa mettere a iCauaUieri^ prima ijpe

roni indorati àipiedi^ ^ la Spadafimilmente indo -

€ rata(Ja quale alcunifin dopinionCy chefiafiatadi

Cotifredc di T^uglion)allatOipoi yna Catena doro

( alla qualepende yna croce chefìbaficia ) al collo ^

i^ repigLado la dettafipada^glifia inchinare c'ala rf-

fiafiopra quclfiantisfimo Sepolcro ^ (^ gli da il colpo

• dd
(^ 'auàIlierato .finite tutte qu efie cerimonie,fi rifia

A nQHolaprocefpone^ ^fi cantale \D eum lauda*.
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m*^Sf T)ilììfi ritira, mila, cdpeìla delt^Apparitionry ^
^ altri luoghi de loro appartamenti ; affettando il

giorno^(^chelaportafiaapertajp€r atidare a cafa^

i^m tanto i Tadrì^Cy' confratelli pillegrini :,gliba^

[ciano le wan^pcrfegno di coyìgratuUtione.

Et qmfinirò il dificorjo ài ciò ehe babbiamo o ma-

rita efere ^ifto^de i luoghi Sami(almaco quelli^ che

fiono venuti alla miacognitione)di dentro j f!^fuori

di Giertifalemme e> Bethanìa-, (eccetto lafepoltura,

amica dei %jdi Giuda) della quale trattaremo più

apprefio ;, con qualche particolare defcrittione della

Citrà Santa; {^parlari)prima di ciò che nji è in^e- "

thlcem^{^ ìiclla Montana Giudea'^ (^ iui in-

torno : poi de i luoghi chenonhabbiamo

p fiuto yedere)ciò e^ del refio della

^alefiina j o terra Santa,

mm^i



LIBRO TEP.ZO. 2.Ì}

Seguita il viaggio di Betlileem,

'li. Gicruralemme. -

X. Fonte di BciTabea,

C. Il Terebinto. _ . .

D. Cifterna dc'Magì.

B. Torre di S.SJmconeJ

F. Monafterio di S.Heli*.

G. Chiefa d'Abacuc,

H. Cafa di Giacob.

I. Sepolcro di Sachcl4

L. cifterna di Dauid.

l.
M.
N.
O.
P.

2r
S.

T.

SctMcetu^
CafadiGiofeffo.

II villaggio de i Pafl»rJJ

11 luogo deiPaftorj.

Fiume Giordano.
Marc Morto.
Monti d'Arabi».

Kama.
Monafterio 4i S.Croce^

L [opradetto Merccrdi ai^.di Settehre 1 5 8<^.

dofQpran?:o^fHltardt2 andmiamo con altura de

iVadh alla città di Bethleem^ lontana di Gieru^

faler::me circafchofette miglia^ ti yjcendoperlapor

1 1 di Giaffa. afprelTd il caOelio-^^ figliammo ilcaj7)i?2<t

h
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a.Rcg, a. /^'^ ^^ mura clelU Citta ,^U Fontana dilBerfabea : ^

• poi trauerfanào dinanzi a qtdla^ montammo adatto

procedendofemfre yerjo me:^7::o dì-^doueda i duoi la-

ti della (Ira da- f̂ono affai belle colline
:,
piamate di vi*

gne^fichi.mclecotGgne^olitie.i^/imilifrutti , ma me^

/chinamente ctdtiuati.&'anco molteTorrettegua/ìey

altre yohejatte informa di caftneda diporto ì doue

pAccommodano i Vignarmli.^^ Mantemtori dt det

tiGiardini^:>fecondo illauoro chefanno^cbs eiepie-

coloidormendo ^ (g^ mangiando in terra alfèren&y o

nei luoghifotterranei) che noi chiamammo cantine ^ o

grotte^comebeflte^ B

^hI buono j et diletteuolepaefè^féndedofiynpoco

più lontano y^^f Vonente-idura (in almonafterio di

S.HeltaT^rofeta^ riputatoper il me?:^ camino di

"^ethleem.

Due miglia^ o incirca da Gierufalemme-idi lungo

tramano manca della flrada ^ contra ijngiardino

ycrfo Lcuante-^yi e yn arbore di Teribmto antichi

f

(tmo-if^ ancora yerdc^foito ilqualefìcrede(^ così

riferifono i Leuantini)che la tergine Madre^an-

dando'.^ ritornando daldetto Gierufalemme(prin-

cipalmente quando ellaportaua ilfuo carijsimofan- C

ctullino ad offerirlo alTempio )ftripofaua^ perche in

tutto quelcamino non ci e altro arbore che quello^O*

l'hanno tutte le nationiingran riueren^a.

•
,. A man diritta yerfoFonente circa due miglia dì

Usftyedefipra <-vna cclhna.-iyna Torre antica , (g/

affai alta^ la quale era la eafa di SimeoneUGiuff05

<he
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che tenendo il diuinofanciullo Giefn nellefuehrac-

cìaJdtjTe^Nunc dimitcis.
j^^^^^

ZJn miglio più inanzi^nel dettogran camino^ njt

è yna ciflerna quadra-, chiamata ciHerna della Stcl

Ui perchefidice^ che quiuii Magi (ai tre T{c^ co-

mefìnomina720 communementc) venendo d Oriente

fer adorare Chrifio nouamentenxto^yiddsrolaSid Mate.*:

la. ehegli haueuaguidatisia quale s'era^fcofta en*

trando ejjlin Gierufalemmeppcrfo ilRe Herode,

Vn buon tiro dtfietra*,piu fofra ilmonie a man
diritta ^refla inpiedi qualchepoco d'edificio d'yna

chiefà^i^ monafierio de*frati^altre njGltefahricatOy

doue l'aArigelopiglio il 'Trofeta Abacuc ^ ^lo portò

in babilonia , fopra lafoffa de i L eoni ^per dare da

magnare à Danieie^farimente Trofeia quiui rin-^

chiufoi

A« Monafterio di S.Mclia Profeti).

S. Foraa di S.Hclia.

C. Chicfa di Abacuc Prcfcta.
D. CiAcma de i Magi

F/ St
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Lt 'vn f7t€7^ miglio più infu dalla detta cifler-- %A

na^i^di Uvngo dd eamino^Vi è a mano manca yn Ma
n^i'hrio de Frati Greci ^dt^dicaig aS. Helia Pro"

ft^tas'is^ (fecondo l'opinione d alcuni
-^
qutuiju lafuii

cafas il (jualc {Monaìterio è cinto co» tjuoigtardnii

di mura ^ <é^ tutto quadrato :,
in forma dt fortezc

^a , per dcfvhderfi centra gCnArabi ^ ladri * (^ ;«-

fcddf» -^^-

AÌfcppofito di quello ^(^ acanto dnjna ctflerrAi

delie t p^ff^ggicri bcuono ^^ et e fra t fafst chefi difco

prono fuori della terra njno ^fopra il qualefi ere-

dt: ti detto Santo Trofeta. hauer ripofato ^^ dor- B
mitO:, ^^ che e la forma ddfuo Santo corpo

:,
quella

che quiuiflyedc impreca 5 come dentro l'arenalo ce^

rajrapprefintando le cofle,f^>alleaefa ginocchi ^i^ il

refio dyn corpogiacent€3<^ e co leatoprofondom cer

te p,irti, di tre-i quattro dna*

yn*altro buon rnez^o migliopiù inanzi-ì amano

divttta^fì reggono t ^efi'gij d'vn altra C hiefa _,^
xAlonafìerio ^ f.tto nellucgho , doue reftdtua il i **-

trtarcha Jacob , c^ doue mcrilafua mogltel\a<:hel^

Cn 3 j. Madf'e di Gioffjo^n ciparto dt Tieviawin,

^A'frortt di quelli 5 dall'altra banda dd camino C

q-iafiyn tiro d. piena , T/ è yn carr^pò picciolo are^

nofo^ ^feriksdouep trottano certifajJethdeL^a ^ran

dt:z:^a,0' del'afirma, depfelli^ oceci.'cheglihabt*

tA:i.tiy<(S* Mocquert rtcogliono ^ prefentano a yen'

aereper argento y ofrmghe a ipellegrini
,

perportar^

L Mlh'sjhor dSa VergineMadre^ la quale dicono ha

uà e
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A uerenelpAfla,rciymaUdetto tlfem. d pncycjsffacc^

UA bejJA di Ui*

^n miglio f^me^^opiu à hajfo fi aman diritta

dd detto camino ( d cj naie-ifecondo laScrittura Sa*

crdimena, da Effratatn '^ethleem ) -v^e Ufepoltura ^^^

chefece ildetto Patriarca Giacche allafua cartjìtma s.Hieron.

r n 1 I J ^ • cpit.Paul.
conforce Rachel ^ grande^ (g^ ancora tanto tutte la^ lip mau,

che pare chefa mantenuta in eferes ^ efktta qua-^

drafopra ^ pilafri di muro^rtufedopotin yolta et

hauendom cima vna cuppola tonda j dentro et è vn^

tnafa di muro->rileuatapiu delCaltez^^ dunhuomo^

lungafretta^et tutta tmpiaUrata di cimeto bianco,

a ^mfa dun catafilco , o tomba riueBita-^cheffa^
yja ne ifunerali de morti apprejfo t Qatholici,

Acanto,^ dietro a quella , ne fono ancora due

ftccole*ma non hanno talmafa5^ è tutto tiluogo do

uè Iranno circondato d yn baffo muro-iQj ^^ tengono

iTurchiperMofchea.

,

*

F/ 1 Adi-

Ta

se
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lerc? t

. • ^ 'dirimpetto di quella'^ quafidue mìglia^ alla co- %A
s.Hicr.rup. j^^ d'yna MontagrjA , yi cU Citta diKama^jnento-

nata nella Sacra Scrittura^dicendo: Vox in Rama
audita eli: Rachel plorans. ^c,

Et di la tira la detiafirada-.fer andareoB ethleem

(Infilando quella dHebron) ynpocopiù yerfoman

manca ^ ^-^ fuori di quella^ '^'n buon mez^^o miglio-^

rvicino alltiogo^doue foleuano ej^ere lefueporte an-

tiche:, yt e ancora la cisierna ahbondantifjima dac-

qua buonasdella quaU ilRegio Profeta T>auid( efi

fèndo colfilo cfiercito ^pprejjò i Paludi ^ c^ / l?hili^

fiei incontro di queUa cinema ) hebbe defiderio di be S

a.Reg.i9. re^dicendo: O quis dabit mihi potum acquam de
x.Par.i u

cif^ei-n^^qua; eft in Bethleem:> ivixtà porta
j
^c,

f^ dapoi che tre de'più robufìi delfiuo efferato ( ha^

uendo pafiata quello de i Thiliiiei ) gliene porta*

ronoja prefie ^^ toffèrfiàDio.non yolendo ( come

dijje ) heuereilfiangue ^ ne ilperi colo delle anime -^ di

quellibuoni ini che erano flati a pigliarla.

lethleem. » • ^ethleem anticamente ìi^ nella Sacra Scrittura

Gen.3 ?.48. chiamata ancora EffrataiCitta di Damd^i^ di Giù-

Match.!, da ( a dijferen'^a dyn altra che era in Galilea ) ep-

tuatafiopra yna collma^non troppo aha^ ma lungay C
[iero. in ^fretta fiendendoft da Vanente njerfo Leuates &J

licAill'^ y^rfio Ponente^ yi era la porta apprejfo lafiu detta ci *

Luc.z

Io.

7

S.Hier

Go
ludic

fiernasma alprefiente apenafi ne ijede alcun yefli-

gio.ne manco ddlaCittìufcrfie alcune cafietteydoue ha

bitano certipoìAcriMori .yiuendo diquelpoco chela*

Horandòiù^ aUaffinando i Pellegrini i s'acquifiatioi
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A frd t quali fono anco alcuni Chrifiiani Soriani j i

quali quaft tuttiparlano ijnpoco Italiano ^ che ejji

chiamaììQfrancoì'iilinjegnano a i loroputtiy.^ co

fidalpaca'e alfiglio tintratengono^perferuirfipoi de

interpretila quelli che ci yengono:fanno anco corone

^crocette di legno d'oliua^cedro:^<^fimiliiornando'^

le concerte reliquieper 'Venderle a i dettiVelkgrini\

In quella Qttàhahttaua ^(^fu onto Ke^ ilRegio i.Rcg.i6.

Vrofeta Dauidi^ delfuofeme(per opra delSpirito
jJJatth!».

Santo)ci yolje ancora najcere Giefh Chriflo U^ofiro i®-?-

Saluatore^dalla Verginelmmaculatajn vnapoue-

B rifftmafialUslui l ancora e nato di nobiliparenti^S^ ureu. Rom.

vMatthiaApofloloìEllafufortificata daRoboamRe ^-ParaLn.

di luda^ et ilRe Herode ^vifece ammazzare tutti i ^
bamhini^fentedo ChrifioVero Re d'Ifaci ef^er nato . Matth.x.

^iui-i g/ anco in T{ama , alcunififanno ini"

primere la croce diGierufalemmefòpra ilbraccio^

altraparte del corpo ^ con certapoluere bigia 5 che

mai nonfileuas ma altri ( confiderandò i danni che

puonno portare:, ifegnio marchi^ nelcorpo )fé ne Oc
fienoono.

Efìendo quiut arriuati^ ipadri Religiofi di San

€ TrancefcOi tennero adincontrarci^C> riceuerci. al-

laporta della Chiefa^et monafierio^che altre yoltepA

in yn cantone della Qitta:, ma alprefente^yi e reHa--

to quafifolo:^ èpaio cinto dimura :,Torri^^Tor^

rioni,fatti da i (^hrifiiani-ip er conferuarloy0 difen ci^f

derlo daliemani dlnfideli , i quali (ciò non Hante^

jper i no[iripeccati)fé ne fono impatronitis ù^ accia

ch'elfi
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A Dichiarrtione della pianta della Chiefà ,dC

Ivlonaflerio di Bedileem.

A- Prima entrata. 11. Appartameaodc'fratii v

B. Seconda cnc-^ata. I. Cortile.

€ Nauegtandc della CliìeCl* K. Giardini.

D. Capelli dc'Oreci. L. Appcrtamcnti d'Antichi

1. Altare della Circoncifione. M. lì rifettorio.

P. Choro flcluogo fottcrranc» N. Torre rouinata.

doucChrifto nacque. O. Habiratione dcgl'ArmCBU
C. Cbitfa 4t $>Catcnaa. P. Hsbicatioacdc'Orcci.

ch'ejjìnon ci entrino con lorbeftiamejpadri nehan-

no fatto murare vnaparte della primaporta , non

rejiandoci altro the njnaporticella > oue per paffar"

B ui.bifigna abba[farfispotfientram vn cortile^tutto

fatto à volta . doue fi trotta 'un altra porta gran'

de :,^ alta , lauorata aliantica , 9^ per quella fi

'Va dentro la Chtefa.douetrouammotlCaddi(tlqu^

le chiamanofì^nore di '~B ethleem)fedendo tnTerra^

[opra le (cale ihawK^ delQhoro > infu njn piccolo ta,-'

feto , altvJanT^a Turchejca^perche ejjlnon ftferuono

Jtfediejbancht fcabelli: ìlVadre Guardiano et io/e

ctjaltitare^pot ejjendoltcenttati da lui dyn inchi"»

fio ddlate^a
-i
entrammo nel conuentOy t^fubito

chefummo yn pucco lauati^etJj?oluerati^ et condaf
€ fero nella Chi efa dt Santa ( aterina ( contigua alia

detta chi efagrande) doue i dettt padrifanno ordi^

nanamente dloro offtto .per efferetaltra occupata

di^l detto (faddhche yidorn-e^i^titne lafua fami*

già
'i (^ efendo dato a ciafcheduno di not -una

candela ardente nella mano-, é^ titutto poflo inpon-*

to(iome hatbiamo dettoparlando delS*Sep clerojft

co^niw
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comincio laprocejjìoneyche ancora yififa ordinaria^

^
mcnte-t alla yenuta de tutti iTeUcgrinii i^ andòper

certe yiefotterranee^innjcce dotte ellafoleua andare

feria dettagran £hiefa y auati eliellafuj^e occupa^

tai(^paJJandoper la capella degl'^nnocenti^cimc

Kodone tlN,%edsntore nacque^ ^fufojio nel Pr^^

fepio.^ adorato da i Magi.

St e ''vn luogo intagliato neUa Rupe (cheferuiua

allborddifiallajfìtuato incontro ^^ doue eranogli

antichi muri della città , yerfi L euante j ^ia dapoi

efiatofatto da Chriftiani yna bella Qhiefaper difo-

prascliè la data maggiore-^et ha quelluogo della Na
tiuttày a pontofiotto'l ehoro

^^ e^ l'altareprincipale

5

doue
fificendeda doi latiper certi anditi:>conparte di

ferro efcaline ;, ^ non yi e altro lume che di lampadi

che continuamente dardono^0 che rcjifporta*

B

A. Altare della NttluItàjiXf*,
1. Il S.rrcfcpio.

e. Aatarede'Ma^i

P. Montata.

fierri
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A ^efto Santo luogo à i tempipa/fatt era come y*

na capelletta benpicctola , no comprchendendo altro

che quel feltcci^beato luogo dellaNatiuità^eHS .Pre-"

fepioima dopo per ladeuotione de buoni Qhrifttani^è

Hata ancora ampliata i hauendo di longhe-T^T^a qua*

tanta piedi ^i^ di larghe;^a ix. tutta foderata di

marmi bianchistanto ilpauimento come t latismais

coperta ouero yolta^ e della nuda, rupe^ "Viuofa^Oy

daltez^ intorno a i ^. piedi ^ arricchita di lauori

Mofaici indoratisi qualiper vecchiez3:a'i ^per ifu»

mi di qtieilumhfòno quaptuttifcancellatii et offufcA

B tisNel entrare di detta capella della felicijjìma Nati

uita^apprefentainfaccia verfo Leuante^et giupa^

mente nelmez^^ del capo^ '-un Altarey[opra ilquaU
iCatolici celebrano Mefa^^ui e vna tauola^ quA

dro-^doue è dipinto tlmiflerio di quella beatif,Nati^

uitàset queslo altare a bajfo^ econcauo, ^ ridotto a

me^o cerchio ^ ornato di marmo bianco , come anco

ra ilfuolo'yopauimento^ma didiuerp colori informai

di raggi d'Una Hellasin mez3:^ della quale^epofla^f^

sfondata quafidi due dna^ynapietraferpetma ver

dey chepuò hauere in diametro circa vn me'K^^p piede»

C riueritaM tenutam honore^ comefttuata nell'ifle^o

luogo ydoue ilD^Kedentore nacque dalla Gloriojk

V* Maria.

*Z> alle due bande deldetto Altare^fono ifapradet*

ti anditi, óuero entrate ^ f^tvjcite (ferrate diporte

di ferro) con t lorofcaltni^ per i qualiJt monta nell4

detta ehtefagrande.

Ci Acanti
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' A tumo^ mero incontro al detto altare

:, delW^a,- <À

tviixa - ^J fi^jl^to l'njno de detti anditi:, che e ijerjo

Oi<ro ^jo?io tre h elie colonne dt marmo chefoflengo^

no la 'VP e della '-volta > hauendo quella di me^^o da

ctaf:hedHn lato trejcaltm, per dtfcendere alluogo del

detto Santo ^ìefipiotch'èpui yerfo tOccidente,fotto

la data Rupe che dt la smchina tnpendentia <-uerfo

dt ^ueUo^ilqualePrefepio.e alto^t^ riuelato dalpaui

mento.dyn huonptedesi^ efitto inguija dyna cap

fetta tfti a dratcu^oblonfra^ profonda dinanzi - circa

duameT^o piede ^ e tuttofahricato 5 O* tncoflra-

&CT*XQyV^
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\A tó^tè^foderato di marmo bianconi slremitàj^come a i

€aùh^ il l^^o di dietro yerfo la detta 'B^pe^epiu al

to che nel lato dmariT^isdetro l'i^no de t quali eapi^chc

e yerfo Settentrione-) cantra la capella-i/ì vede diftin-*

tamente nella yena deldetto marmo-^ lafigura dnjn

VecchioJyauendo la barba.i^ vefìe lunga , b^ dea-

buccio tn teHa alla rìionacaie i la quale alcuni jjfccu^

Uttut mojsi da njna fia fernflicita ) njogUonochs

Jta leffigie di S.Girolamo .quìui perpermtfjione dui

na impreffa^per effer egli di quello Prejepio l'iato tato

affetttotiato amatore , feruente ^ dcuoto T^la^

R tore^ ch'appreffo di colui yolfefinire ijuoifelicifsimi

giorni

•

Ma adalcuni che diligentemente confideraffer9

la natnra di alcun e cofé tali, potrebbeparere quesìa

iffi^te qmuie/^erecofià cafo ritrouata come unaldeA

chimera imaginata nell aere perche ilfìmilefi vede

inpiù altri luoghi.ma no hanofimtglia'^a naturale 9

perfetta yerifimilitudtne della cofa ^ od alcunaper^

fona rapprefèntaca^ben ci dàno (fingularmente que^
fia ) qualche occafione di contemplare , per le va*

gìonifopradette ^ e^* per offerirci quafiUformé^^
C thiibito^chejifa Hima hauer hauuto oportato quel

tal Santo_ <Sfé cofifufé,fipotrebbe ammirare , e>'

tenereper yno de ipiùgran miracoli che maimofiro

la natura nelle materieinfenfibili^ma non epero mA '

le hauer qneflapia confideratione^ o yero credenza,

perche adiddi o ogni coja epofiibilc»

Og % Per
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T>er ritornare al nofiro propojtto^tntorno à queflo %A

Santo prefepioj yifono alcune colonette chefofiégono

la detta Rocca orupe^cheepn^a ornam'èto^aìì'^jo^

laYKCte tmpiaflrata ^ negra difumi ^ ^nell'eftremi'

tà nel cantone yerfo mez:^o diy ci e njna piccola qua

dratura^come ynpogginolo^ coperta di?narmoydoue

Jì dice ejfcre flatipofìt t prejenti offerti da i ^^.Magi,

itAlToppoftto verfi L citante^^ apprejfo la monta^

ta che ya alla Cìoi efagrande.x^nelmedefimoluogljet

to^doue e il detto S.VreJepio^rui } yn picciolo altare

^

fkttoin memoria-^cheimfedeua timmaculata V .Ma
dre-i colfu diurnofknciullmo nelgrembo ^ quando i B

Magi fiprefntarono ^ adadorarlo^ (^ ad offerirgli

Oro^Jncenfi-iO" Mirra.

^uefla capellafotteranea ^è bene la più dcuota^ ^
doue l'anima contemplatiua può riceuere lemaggto

ri contenteT^.etgodimenti ff)tritualijcheftaftto ti

cielo ;
perche quelle dt Gierufalemenon rapprefènta-

nofé non spettacoli IJ)auenteuoliy bombili ^fangui^

nolenti') (^ la morte delRedentore i quefacgni al-

le(n'€':^asamoreuole\zjt 5 i^ dolcez^ s confìderando

ch'in quella :, che non era altro che ynapicciola fj^e^

lonca^o yero njnabrutia fialla d'animaltscolui^ che C

è tanto grande che mai non fu _, nefarà , nepuò effere

alcunoJuo pari ^ quello ch'e figliuolo d iddio Omni"

potente, (Creatore dclCtelo',^ deUaterra ( degvan-

dopfxr huomo)s'è tanto humiliato . chequim ha yo-

lue. ». luto najcere ,& ej]erepartorito a una Vergine ^ e.^

MarTidui!
^^^^^''^^ bambino inuolto inpannicelh.i^pollo in quel

^
'

'

'

q^re/è-

Watt.!.
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A Vrefepio ^fòpra ilfienofra il'^ouej^ tAfino s che

filettile di deuotione-i deuefentire nelcuore^ etneWxnt

mtn ilChrtUidno contemplandolo qmuijoornel detto

SSPrefepio^^ hor nelle braccia della cafiif^imai (^
regiaVerginefua madrei confiderado ancora le 'voci

angelichepiene di celefiemelodia ^ ^ rallegradofidel

najcirneto del Sole diGiu(ìitia^^ della yerità^qui-

m njpiita dalla terra,^ la 'venuta di colui-^il quale

doueuaiper lapia carità^ c3^ ohedienza ^pacificare

l'ira 5 ch'iddio fuopadre haueua conceputa contra il

genere hurnano s là congl'occhi della mente ^ ci <^feg'

^ gono t pa fiori Venutiper vedere^ ciò chegli era fiato luc.j.

annontiato dagì'Angioli^^ anco queigraut deuoti^

f^fituti A/irologhi^conduttict da njnanouellafielUi

ehegli apparfè in Leuante^ i quali perla njiltà. dd
luogO'i non hanno lafiiaio di ricognofierlo-^ ma l'han-

no adorato^^ ofèrtogliprepntts i^ comefiartapoffi

bilenche non s'attraheJfe^i^nGnficommoueJs'efaffet*

tione de Chrifziani; hauendo quitti riceuutiilfiio Sai

uatore.poi chegtiflej^i Turchi^^ Mahometani l'ha-

no tanto in yeneratione:,che(pal?aridoni-^per andare

in Hebron-^al Sepolcro d^iAbraham^i^ dcgtaltri Pa
^ tri archi ^ ancora quando pigliano il camino della

Mecha.doue ìfepelUto tUorofieduttore Mahometto )
lo '^tfitano.bafiiano^O* 'Vifatinole loro crationr,^

ancoragicrì:ahneììte quelli che iui habitano ovcn"

gono da Gierufalemme.o d'altraparte y 0* lofanno

con tantefera ore-i^ deuotione^ù^ riuerenT^a.catia

dofi lefcarpCii^ mettendo la '-uefem Terra^ 6^ ba

fcian"
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(ctandcla tre ydte auanti ch'arriiiinO'^ponn leudrji .

da lì 3 t7on 'Voltano mai le Jpalle all'altare
:, t^por^

tandcfi di modc^che ejjì fanno ''vergogna a noi altri

l hri/itani-)0' questo babbiamo ytfio^ mentre quiui

ritrouammo^efHrcitandoci nelle noHre oratiom-^ye^

nendout njn Santone > accompagnato da '-un altro

Tureoyi quali lafctandò (fecondo tvTan'^a ) le loro

Jcdrpeapprejjo tentrata, con ipiedi Jcal^ifaceuano

iloropneghi^^ ceremonieìcomtnciandò dalfudetto

luogo dtlSanto nafcimento^^ dalVrefepio, et Alta-

refudetto , et andando di la alla capella de gl'lnnoce-

tiyO^ a ifepolcrt de i S aìJtitSufebio^l aula-iZS^ Giro

lamo :>bafciandoli tutti conftruentiffìmo zelo, (^ ri-

tornando paffarono fenz^farci alcun d/flurbo, et ri"

montarono nellafudetta ( hiefagrande per yna del-

le porte diferro s (s^fu tAlba delgiorno > ci dettero

prefcia^per dare luogo ancora agl'altri,

j^ue/ìiTurchiJjanno in grandiffima yeneratio-

vcì^falino gran conto di tutti quei luoghi ^ doue il

nofiro Saluatore hafatto qualchegrand operaicome

i éÀ'ìonti diSion-idOliueto-^Tabor^i^ fìmili\farimen

te le chiefe di 'Betbania-^^'^ethletmsnia/Jimamen-

te^i luoghi doue conuerso la l^.Maria \penhefecoìì- ^

do la traditione etiandio di loro Mahcwetto^ la ten-

gonoperfanti/fma-ipura^(^ cafiafoauendo concepii

to.C^ partorito Giefu Chrtf/o ^ per opera delSpinto

Santosrimanendo yer^ine:^ credono cheejfo Chrt-

fìofu digniffmo l^rofeta.i^figliuolo d'iddio,^ (he

' fafaliio alatelo y dopò hancr compito ti tempo a lui

ordinato
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A: ordinato dal Padre eterno ^^ che fìede alla delira

di queliO 5ma non yoglionogia accettare , che eglijìa

iJtOyo Saluator del Mondo ^ o che habbta patito

morte y (^ pajjtoneimafiperjuadeno infuo luogofìa

fiato crucifijjo alcuno defuoi Dtjcepolt y che lo raffo-

migli aua-^C^ ch'egli ( lenendo t Giudeiperpigliar^

lo)fifi'ce inmfihdeyi^ così(tnafcofe neà'Antroy doue

noi crediamo che habbiafudato[angue , e^ acquay

per tangofcia (^ per lapprehenfìone che(come t/^-

To huomojhebbe della morte:^per quejlo ej^i hanno

ancora ildetto luogo ingran Tfeneratione 5 ^fene

5 ridono y f^fhernifiono del ^anto Monte QaluariOy

(^ tljantijòirno Sepolcro .

^^uerifcono ancora SanGiouan'Battipa-^come tL

piùgrande de ^ rofett: ay non e lecito tra lorosfotto

pena di Ila njita .giurare per i nomi di quelli > della^

qualcofa noifacciamo costpoco contoyCongranpert^

colo delle n o§ìre anim e. •

- Ma quante alloro dettoperuerfò-i ^dannato Md"
hcn.eitc^diccno che egli fìafatofilo ^ctio-^^ ilFia-

to dIddi Oìilpitigrade_^p u amato tra le creature,

i^ tengono queTio-^ftcondo il teHimonio foloyahfiurdoy

^ ^ fidfio , che eglifiefio ha d^ ta y ^ lajciato m [e-, al

quidcptuprefio eredonoy che a quello (he hanno dato

di Giefii t hriftcylddio il Padreper laJuapropr^a vo

ce-, ^ fegr^i y i$ ^Jfo Qorifio iliefio fiuo ymco
:> (^

'

'VnofigliMolo»per lejue opere fipranaturait y ^
d^inc»

ìlSpi^
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, li Spirito Santo.Kelìefue apparnioni^ f^ inf^iratio- À*
nhgl'ArigLolt^Vrofetts <iy^pofÌoli , et Santiperfonaggi

pieni di autorita.perleloroprediche.fcritture ragio-*

ni tnmncihiìt'i ^ miracoli maramgliofttfatti nelfuo

punto nomesC^'Cinco efìo T>iauoloproprio , ^ molte

alirecreature 'y coftragioneuoli^^ come non ragione^

ttolr, (gr tnfenfìbilijn •ijarij modi:^^non oflante che

habbiano alcun rifentimento ^ che Gieju(^hriUo fiA

grandijjìmo ^ effiportanopur efìremo ^ C5^ immortai'

odio ài C hrifliani^ profej^on delfuofantijfmo nomCy

et in Gierujalems^ li intorno,più che in alcun altro

luogo» chejìa del loro dominio^ tantogli ha Satanajfo B'

acciecatitin quefiafalfa.f^ ridicolo/afede^^nella qua-

le egli gli mantiene indotti ^<ù^ allettati d'vnaperni

cioja libertà^ congiunta con yna abomineuole^ infa-

me b epialey'^ lubrica licen\a*

Ver no dijcojìarfìtroppo dalprimo dtfcorjò^ fiper

ritornarey alla noUraproceffione ^ intenderete che di

' quelfantijjìmo luogo dellaNatiuità^^preppio^ ri^

tornauamo almaufoleo o Capella deifanti Innocen-

ti ^ch'in loro fanciulle'^a fono Hat/ martiri\atiper

Giefu Chrifo, dui crudele Herode^doue nelle mura,^

s. Hièró. in '» '^^ fpecofetto l'j^ltarCy per tuttofinopoHe le lor» ^
cpit. Paul.

QJjaii^ ella èfitterranea(come l'altre chefeguitano)

hauendoyn ^ranpilafiroy chefofienelafia voltay

^intagliata mi 'viuofaffo s all'incontro del quale à ma,

no mancay nji ì ijnapicciola entratalo* andito^ che

nja.prima douegiace^etripofa ilcorpo dtS.EufebiOj

Abbate^i^confeffore^difcepolo difanCieronimos che

ir
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A. Altare <tet!a hfatiaìti di Ckrit*. 1. Alare » Sepolcro di S«»

a. Prercpe. 19 Girolamo.

e. Altare de Mtgu K. Camera di S.GiroIaoM.

9. Montata. L. Moscata.

X. Entrata. M. Chiefa di S.Cachetina.

F. Captila de gl'Innoceoti. N. Altare Se Cinochiuoli,

O. Alatrc o Sepolcro di S-Eufebìo. oj Baco.

M. Altare o Sepol.ii S. paaia le E»
fiachiun-

C ataiuto ntlld trajlatione^ i^ a rejcriuereU S.Btbha.

^oco ftu duArni [ientrain ynagrotta^ouero Cd

fella 3 douefino duoi altarisfitto 'lprimo de'quatta

tnanmancayO* appref^o di quella entrata^ giactoriQ

Sania^aola^matrofia <iigentildonna %omana^con ^'^'"' ^^^*

EuftachiumJhafigliuola^chefondò quelMonaflerto^

della qualeSan Girolamo ( cheyiffe inpemeinnjn

Hb mede-
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mede/imo tempo^(^Jtritrouo alìdfua morte )ferif^e ^
tEptafio^ che contienefi-aftu altre yirtuojè^^ Sa*

tefue attioìii ^ che ella era. tanto feruente in deuotio"

neyxS affetttonata alSanto Vrejefio^i^Sacratiffimo

Sepolcro :, chenonfolamente(ìcontetaua dibajciarlo

continuamente , an-^i con laruggiada dellefue lagri-

SanHìer.in njelo bagnaua.^^ lo leccauacon lafua lingua\<(^ che

Epu. Paul.
^11^ ^i^j^g jjj queHo l^ethleem la/ua habitatione., con*

tentandoli duna Camerajiretta^per[^atio di tre an

ni'itnentre chefecefare delle CelleyC^ ti Monaferio^

per i reltgiof-^z^ perle Monache, e> '^n Hojpitale

per albergare t Pe/Iegrtnis nel luogo doue la Vergine B
Madre^a^ Giojejfofào Ipo/o^^ T^adre putauino di

Chrifoy non trouarono altro alloggiamento ch'nuna

Ualla,

Sotto taltro altare ^ erano conferuate toffa del

detto Sante Girolamo^auanti che col Santo Prefepi^

fujfro trajportati à Koma^ (^ popinella Chiefa no-^

minata Santa Marta Maggiore ,^ doueper mera,

deuotione che ha a quelli il V^firo Santiffmo Va-

dre Vapa Sifio ^^into-^a quefìi nofiri tempi glifafa-*

brtcare yna bella^ O'fontuofa Capella,

T>i quel detto luogo procedendo a man dirittafi C
entra nelluogo^(^ famera-^doue dimoro il detto Sa-

to Dottore Girolamo^ per Jpatio di cinquanta annidi

i^ fei me(t\ e> quiui ha tradotta la detta Santa ^i-

blia^da/J'Hebraicoyicy' C'aldeoyprima in Greco
-^ &^

poi in Latino > donde eperuenutopna noh l^fi'i*t^

tuopiititelligenT:^ dellafitera Scrittura.

Riior^
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Jl %ttornanilo^oi^Q:/fallendoper le medejtmefca,^

le ,
perle quali erauamo ^^e?iuti ^ rientrammo nellA

Chiejk di Santa, (Jatherina Vergine fi;)Martireidi*

uèfono trasferite tindulgentie del Monte SinaisiS

fi dice<)che quiuhQu^^do la dettaSantaV ergine et

fu-) peryifttareilSanto 'Vrefepioyil9{oHro Signore

gl'é^pparfes ^ diffe ( confirmandola nellafede ) che

tlla doueua hauère lapalma delmartiri 5 perilfuo

Santo Nome

,

Finita laprocefjlone.cifu dato molto bene da ce^

na , O" moHrati t luophi doue haueuamo dapigliare

B yn poco di ripofo , tS" a mez^a no tte andafjìmo alle

tnatutinei^pafammo al medito chepoteuamo lire*

Ho della notte. con le noHrepicciole denotioni-^^ T/-

Jttationide i Santi luoghiprenominati ; ^ all'hora

étuenne ciò che habbiamofritto di[òpra^de t prieghi

t^ ytfte che yifecero i detti Turchi^pigliando à quel

effetto la candela^'^zjno de i Pellegrini,

tAlgiorno y chefu ilGiouedi quarto di Settembre

e dopò che i Sacerdoti hebbero celebrato ^ (^ i Laici

communicati/i ) 'uno dei Tadri del detto conuen^

ro^cimeno alluogo chiamato^adFaftores^douefìyeg

^ gono le ruine della Torre d'Ader^ ide^Gregis^^ del- luc j,

/^ Chiefa che yi cifu fnbricatai^tui^i 1?allori yeg

ghiandola nottefopra lagregge , meritarono '-udire

la voce degizAngtoli^^annuntiadogli la buona nuou^

della Natimia delVipHro Reaentoresdifcofio alman

co di dui mila^ cinqueceto buonipaffido due miglia

emc^7;p del detto monafler^ioytè eptuatoin una ualky

' uh ik chiamata,
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Ce», i f.

chtamatd ancora il Capo di Gtacob^perhauére qui-^
ut il'Tatriarchapafìiuto il[ho hefìiamc.^èfiffit Cuoi

Mbernacoli-ii-lopo la morte dellafua confort e Rachel,

Auanti che ytjiarrimjjtpafaper ^una campa".

gna (fitto ilyWaggio de detti Fafiori) piena- dOli*

H€ti quiutpiantati ( ficondolo nuoce ^ ^ communi

apmtonedel yolgo) da Romani,

^elli del dettoVillaggiofi chiamano ancorapa*

flori-^i quali ci njennero incontro^ non per congratu*

Urei la nofira venutaloper mofirarci il luogo ^ doue

iloropredecef^on haueuano riceuuti tanti heneficìfy

ma adimpediret l'entrata.^ per darcifa(li di o s poi B
percon/irtngerct^à dargli alcuni maidmi»

Nel detto luogo douelAngelo apparfe a i paHori^

yi eflato njna bella Chiefasma non ci l refiato altro

cheynafilayolta d'una capetta y che'efitterraneas

nella qualeJkceuamo le nofìre deuotionis f^fuora di

quella apprefs'o ynpuoco de [affiena rupefcopertiy

fi tiene effere ti luogo , doue erano ali boraci detti

pafiori.

Vnpuoco più difioflo di la.fi yede runa monta^

gnettafConla cima tondasdoue i (fhri^iam ^ alterna

pòpaffatohaucua7ìoynafortezza chiamata^^ettti' C

liaja quale hannoguardata ,^ de li frittelefua ef^

corftontfipragtinfedeli y quarata anni dopc^chetut^

to ilrefìo delVaefi era dx lorofo^piegatoima. quefl

A

non ì la \Bettulta della prudente Judith.

\ Dopo la a;ifìtade i fudetti luoghi ritornammo

per ti detto Villaggio de t T^aflort^doue tu njn canto^

L ne iyn^
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A ne d'yna pia^^^etta , yì ì njna. cifìernéLideila e^uaU

fzrngiorno (carne dicono) U Vergine Madre doman

do da beresi^ non yotendoglilo dare i FiUani^ lac -

quacrebhefinallafommttà delpoT^T^os talmente eh'el

la ne piglio afua commodita\ noiper la memoria de^

fideranamo anco bere di quellasma quei trifliTafio^^

ri^non yoljèro permetterdehe netiraJJìmo:fen\apa *

gargltprima certi Maidtni s f^ ilmedeftmo cifecero

le donne^alla ciUerna di 'Dauid^.di la daBethleem,

Vm auati olira il Villaggio^ trouamo lemine dtins

Chtejìolafindata nelluogo doue S,Giofeffo s'era ac^

5 commodato drvnacafetta.perhabitaruiy coniafua

Spòfa la VergineMadre^ C^ ilfeto diuinofanciullo 3

^ la riceuette daWAngelo ilprecetto difugirfene in Matth

Egittoiperfchifare lafuria del R eHerode.

^lut di nouo babbiamo hauuto yngran diflur^

bo da t dettipaforhi3 da quelli dell'ifie/fo '^ethleem

che vi erano concorfì^non contentando^di quello che

gli haufuamo dato ne ifudetti luoghi^an^i circonda^

doci con i loroarchiJromb ej^ baffoni-iCi sfor?;arono

à dare ancora à ciafuno ynAlaidmo.

Venendo poi circa njn tiro di pietra apprefo al

^ Monaferio diB ethleem-^entrammo in vnagrotta af
faigrande, che haueua dentro j^ quafìnelmexT:^

yn Altare.per celebrarui la Meffasnella qualefi di-

ce^eferfiata nafcofa la Vergine madre.perpaura di

Herode j affettando che Ciofeffofipreparale a[Fan-

data in Eglttoùut tutti e comeffa altroue)piglia*

nano della Terra^ &* ftjfetti delia Rupe s de i quali

prefo.
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prefo ojv tantino col yitiO'iO altro liquore :, e buono ^ -

ferfar 'venire illatterie Donnes^ dicono^quel yt-

goreejfergli coficedt/AOyporche quim cajco infoco di.

Latte 5 <-ufcito dalpetto ZJ erginaie s Gl'infìdeli iHejii

hanno queflafcde.i^m cafo di neceffìta^ne danno al*

h loro donne_<i^a fico agi animali

•

'Z)/ la ritornati al conuento^cifu dato a definare^

f^ doj)ohatur altre njolte riuiptati i ^anti luoghiy \

che cifono ^parimente yn'Aitare:, che è a canto del

OhorOrnella ^ htefa grande y njerfo Ofiro :, intitolato

della Ctrconcifìone'^rimontammofòpra inofin Afìniy

per andareA ila C ijìerna di Dautdsjìn douequaft ci ^

n^ennero ad accompagnare i Tadri ^ ^ di la ripi-

gltauamoilcammo diGierufalemme.

pianto allafudetta Chiefagrande^fabricata da

Santa Helena ^ (g^ chiamata Santa Maria di ^e^

thlcem^eUa è ancora heneintiera.f^fu belliffma^f^

tnagmfca .tuttafoderata^ (^pauimeritata dimar-
rnoìliquale iTarchigli hanno tolti^O^ pofìi(come e

narrato difopranel tempio detto diSalomoneiO'fè^

cedo alcuni)parte trafportatt in babilonia d'Egitto^

per abeHireilpalaT^z^ delSoldanosNella naue della

detta chicfa .fino al ehoro- f̂ono quattrofilare di colon ^

ne-gradi,alter^ tede-sfatte di marmo Mifchio di co-

lor roffo^gialdoj^- biacos^ tutte dynpe'^o^O^ dte^

ciperfilaraldifccBo^perlonghe^^a l'-una dall'altra

qualchefettepiedt:(^ per trauerfo tredeciìLepareti

tunc intorno
-i
da i capitelli di quellefin al tetto.fono

fiati decorati di lauoro Mofaico indorato , ^fé ne

rvede
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yeJe aroraapi njefiigvi s il detto tetto e di Ugno ,

fatto altAntica, ^coperto dt piombo : Cotto quello

fono moltefine/Ire ,• nelfine della detta nane yerfoH

detto choro,Z5^ dietro dt quello -^nei quattro cantoni^

rvi e ynptlaftro quadro-) accompagnato da due colon

nefìmili allefopradette, ^letchoro e belloy etgran^

dcyi^ rmchiufo di mura^ hauendo aciafcun lato in^

contro 5 un altro choro^ chejèruono di crociata alla

£hiefa^doue in cidfchedunofono tre altari , e> que^

fi tre chonfono fatti in njolta^ tendendo ilprincipa

7^ le (^ che egiufiamentefipra lagrotta della capella

della Natiuità delNofiroStgnoreJverJoLeuante, et

gì'altri yl''-uno yerjo Tramontana y €>• l'altro verfi

Ofiroidai quali^^per difiotto del maggiore ft difien

de con diecifcaloni diporfido')^ per duiporte difer^

rOyO bron?:p -sfatte a eacelli apertiyK.e i duoichorimi

fiori ci entraper certi yfici^chefiono nelle murafatte^

tra ilme'K^ delle dette colonne 5 <S di la per '-un^

porta^che e difipra delle dette [cale ^ al detto chora

principale i ilqualehaueua ancoravn altra entra-*

ta 5 dallapane dinanzi , yerfio la naue , ma quella

^, eturata.J^ fi montauapertre larghificaloni
,
fiopr

A

i quali trouammo ancora li^afa ^fiedendofiopra yn

tappiti.

Acato della detta ChiefiaJ Greci^Armeni,i^taU

tre natiom fhrifiianeyCt hanno anco qualche luogiì,

àirefiden'!:,»^

%i^
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Ritornati chefummo laferam Gierufaiemme.fi A

glio^uamo rtfolutione d'andare ildtfiguente alla Ma
tana Giudea^difcofia di la circafette o ottomiglia^et

perciò ti R.?.Guardiano nauisò tifio T>ragoman*

no 5 i^ Mocqueri) acciòfufero in ordineferpartirfi

abucnbora.

Et cefi ilV enerdi-ialli cinque ^ alUlba accompa*

gnati da duci padri del Conuento 5 montammofopr

a

f noflri afni(non dentro la Città ^ perche non eper-

meffo ai ChriHiam) ^figliammo il noflro eamino^

per me%^ de i campi ^ douefono lefepolture deiTur

chi y ^ douefì njeggono molte ruine degran edifictjs B

f^ tirandofempre njerfo Garbino^^per affriffime^ c>

fafiidioftjfime montagne^ arriuammo al luogo de/tde-

rato^che iofaccia filma effere il Vicus Abia^mentO'

uato in S.Lucasi di la ancorafcorgeuamo chiarame

te il Modino deMachabei s^ quaftfnalla Valle

delTerebinto^C^ ilcamtno di Giaffa^chene ancofo^

Ko troppo difolli.

Tnmieramente arriuammo nella Qhiefa di San

GiouaniBatiiffa^ ancora affai intiera , (^ che altre

yolte e fiata molto bella f^ ornata di pitture ric^

chiIfme j fecondo il tempo d'allhora^ ma adeffo ì C

piena dinfamia ^<(ifiere di ogniforteì tè ciallogia -

no Huomini , donne:, l*utti ^ O* animali ^ ripiene di

yilìanie^iSfporche^zjifottofopral'yno con l'altro.

Et in quefio luogo^ chefu la cafa del Sacerdote Zac-

charia^nacque tiftio figliuoloyilfantifìmo Profeta:, f^

Vrecurfore del^ÌM^edentorefiiouam TattipasneUa

eapelia
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A. Chiera di !< OI«iiaat«
^« Foatc.

€, OrtliSIIiAbmiu

capeiia che/la a mano diritta dell'Altaregrade yerfi
Settentrioneiii dom[t uedela carrieraycome ynaca^
uerna incalvata nella '\upe, nella quale .gran tem^

C pò,per i Chrtfltanifonojlate conferivate lefue Culle,

^ altre reliquie . e> im ricupero anco il detto Zac-
eharia la parolaperfa nella -vipone dell'Angelo j C^
fieno del Spiritofanto, canto.per laude,épròfetia,
i/Bencdiólus Dominus DeusIfrael.e^c.r/^^/^l,

€e nella Chiefa^ordinariamente nelmatutino,
'^all'altra banda^yerfome^^ogiorno^ciìyn luo^

li gopie^
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go picciolo^ douè dicono il detto sato ejsere/ìato nafco A
fa dulia madrefua^ durante laperfecuttone di Mero-

de comragl'Innocenti^^ Barnbini,

Viìi a bajso della detta Chiefa yn tiro dipietrayd

ìynafontana-^chtamata àa ^Ihabitatori :ì lafonta*

ria della Vergine Maria^ doueS. Giouan l^attiBay

i^t ftioi parenti (comeftprefumé)
fj? effe

"volte fifono

rinfrefcatis^ nei F'acqua perfettiffma,

Dt la vn tiro d arco più auanti ^ i^nelPalto con"

tra '-una montagnetta affaifertile ^ piena d'oliueti^

€> belle vignerei elacafa^daue fìauaancora il dettf^

Z accharia^^ Sìifabetafua confane ^ nel luogo della B

qualche(latafabricata yna bella (fhiefa^Q;J Mona-

Beno,ma non ci e refluo altro in piedi che ^vn chio-

flro, cinto dimuri antichi^i^ f^eff^^i^parte della cine

fa-.fopra lepareti della quale ^fl'-ueggojio ancora di^

finte alcune ìmagini de Santis^ efata la detta chic

fa a dui filarisZS^ e habitatayi^ masenura conquel-

iapolite^^a^ come quella difopra 3 ^ piùprefo v»

poco manco chepiù.

A quefìa detta Cafi^venne (affrettando/i con di

ligen\aper tanto camino)la Vergine Madre^fen-

dograuida delpegno della Koftra Saluationeiperfi- C

lutare lafua cara cognata Eli/abetta^ moglie del det

toZ. accana, nella fua '-uecchiCT^'^a^t^ centra ilcorfi

Amb in S6. naturale pregnia di S.Giouanni Hattif^Xi e> yi re-

fiip. Euang.

Luci. fio tre mefi,^ lui fece il f^itico , chef dice nel refpro:

Jv I a e;n i fi cat an i w\a mea Dom inu in
;, e> f •

y« quefa le do^me^^nilì''altraprenominatagli

hucrnini
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^ huomint\non ci solferò concedere l'entrAtA^fmz^ i

Alaidini.

Vjcenio di la^ ci njenne voglia diprocedere due^

tre miglia pih manzi-per ^^iptare il deferto i doue

S .Giouam'^dtttHét(guidato ^confortato dal Spi fi

to Santo)/t tenne nellafuapuer-'tiAi^fino algiorno

dellafua apparitionetn Ifrael,predicando ilhattejt^

mo dipeniten^A acjuelh della Gtudea^appreffo ilfìt4>

me Giordano,chefu l'anno 1 5 . delTImperio di Tthe- lucj,

rio (fefare s
goHcrnando allhora per lui la Giudet$

Tontio n-^ilatosftto il qualepatt^^ morìper noi^ ti

^ J{^edentore, Etperiienuti al detto defèrto ^ per ca^

mini faflidiofìffimi^^pericolofifjlmii pigliammogr^

difpmo contento di --uedere vn luo^o tanto auUerOy

inpeme a noi ddetteuole^doue quelSMuomo conuer^

so tanto temposno ofiante che alpre/ènte non cijta tan

tobofco-^comepmopra epereHat per ilpaffato-, fj e

molto roz^o.tnculto^tS ^fpro 5 rimoto d'ognihabtta"

tione humana^

Ft l'aÀntro^o fpeloncdìdoue e^li dimoraua (cele^

hrato nelhinno chefi canta nedaChiefa^ ^ incornine

eia: A ntra defèrti^tenerisfìib 'xwms^.O'ceincauA

C to nella rupe^nelmc'^o^et incontro lapendine d'vns

montagna,piena darhufcelli , eh'ajfomigltapiù pre

*

fio advn precipitio-, shal7:^(riguardando laprofon

da ^alle^che '^t e a dirimpetto) (^ e l detto Antro

y

a^ai grande di dentro%^ alfinehayna rilena-

tione ^ agutfa dnjn ahare ^ doue dormitia il detto

tfanto,

li % L'adi-
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%, Antr» di l.OiotMBi.

C.
1>.

Tontaaa.

K.uine del M0iuÌer{*i

L'^^'Va à quella e affai cìifficite,(^ tentraufìret

ta ,
(ionta dU quale , a e vnafontanella d'acqua

boniffima.cheftpuòpigliare in duo luoghi,ad^ta^et

A hafoiper di fopra -vi e fiata una Chiejtula.et vrjptc

dolo Monanerto, ddquaUnonftue^^onopiu.fenon

certe parti ddle mura q'iaft tutte disfatte.

^impigliammo vnpoco di nfetitone di pane et

Vino , ch^ill^adre Guardano a haueuafattopor-

tares dopo , efjendo vnpoco rinf?ejcatt,rimontammo

[opra i noRn Afìm, O* ci difcoslauamo yn miglio i5
^^ me:!^
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nti^o dctl diritto caminoytirandò njerfo ^ethleem,

per ^vedere quattro miglia dtla^ lafontana affref

(0 Beffar, doueS.Filippo ApoHolo battevo tEtiofo, aO.!,

Eunuche dellaKegma Candace^ O* e ancora ajfai

bella-, g^ intiera \i3 ?«'«' apfrefefono alcune reli-

quie d'yna (^hiefa,^daltri edifici] tutti rouinati*

Arriuati^i^penfàndo pigliarne deltacqua , tai^

toper deuotioncyquanto perrinfrefcarct daltaltera-

itone,caufatact daltardore delS olereifaticojo carni-

vo i certiputti,per malitia-i thaueuano intorbidata

tuitaspoi affettando che ( mentrefacejfmo le ncfìrt

piceioU
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pteet ole deHGtiene (diuentafe chiara^fcoprimmo cer A
tt Hucì?7Ìni a cAualìo , che '^emùano alla, yolta no^

fìra^ì qvalipimauamo che fo(fero Arabi sC^ cojtri'

wontarhmo conprejcta.t^ cimettemmo acaminarCy

ma eJJ]\pnHo et arnuaro?io^i^ ci feceropacare duf

tnaidini per teflai nondimeno dopo ciftcero lungo te^

pojcorta. (^ era yno de i Sottohajsa di Gierufaleni^

con lafuagenteytlquale^comeyn l-'reuofìoxhe chia^

mano della campagna^ ija trauerfando t campi.ptr

liberarci d(tAjfafsini . (^ ejìi medeftmi fpejse yolte

jnnno iyfptio di quellis^ et yì/ìtarono^ qJ ricerca^

ronofìnoihaueuamo del yino, per beuerlo^ orante B

chefaceuano la loro ^adragcjìmay C^ ti loro aIco^

vano lo prohibifce,

^efiofu tincontro che hauemnto queldi^nja e dx

credere^che haueriamo hauutopeggiore.fenon hauef

fimopagato 'un certo che-y al capo de i Villani della,

Mltana Giudea.^ il quale ci accompagnofin chefum

rnofiotto lafiuagiurisditione •

j. Reg.»7. Foco dficoUo di queftafiontana-yciìSicelech^ che A-*

a.R-cg I-
j^/j. y^ d^ Geih dette à Dauid_^ egli ut cift riposo 2 .

giorni^dopo che ruppegtAmalechiti^t^ il 3 ,giorno I9

ruenne à trouare ^n GiouaneAmalechito , chegli C

pertolanoua^dhauer ammazzato nei monti diGel

i.Reg.? I.
boe.d %efiaulill'ruficello:,chefiaU dettafiontana^ et

il Torrente douepafifafichiama Torrens Botris^che

^""^' ^^*

fi^^^fi^^ Torrente di Sarmento di Vigne-^per quello^

che le
§f

te di {Àloifie quiui colfiero^fJtJportarono^ ^^^

yn rarr/paz^\o dyna-^ch'era ticarico diduihuomintj

tldeu f'
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A ildetto luocoflchiamaua^t^ alpre/ènteancora,Nel

lefchoUdtfcofìo dalla cafa di Zaccharia fopradettay

yerjh Cterujalem^do deci migliajt 6.miglia,da quel A€:.t.

la yerfo Settentrione'i'^i è la Città di Nobe^ alpre-

ferite detta ^onocopoliss doue hahitaua li gran Ahi-

melech-^-^ altri Sacerdoti^O^p ritiroT) auid-^^er la i.Rcg.ii.

furia di Saul^^che loperfeguttaua s ^mangio tpani

dilla profofìttoncSUafi chiamaua Città de'Sacerdo-

ti-iC^ al tempo di Santo Girolamo
-^ fepolcro dei

njccift,

Tfr ripigliare la noflrajìrada diritta-^ caminam-
B moper'^na ^zfallea manomanca^.f^hauetido conti

nuato ynhuon fpatio : 'ledemmo à mano diritta la

Torre di San Simeone^ della quale habbiamoparla-

topiù dtfòpra^potfi^aOliui , O^ paefi affai ben culti-

uati.trouammo ^v?! Abbadia , Monaslerio 5 inti-

tolato Santacroce:,doue alprefe?ìterifìedono,yn Ve
fcouo 5 c3^ Irati Giorgiani , che tengono in parte

il ritOy (S"Ia religione^^ fknn l'offtio in lingna Gre

cajl qualeZJ efouo ci aprì^^ ci rtceuetie molto hu-

manamente.poi ci meno nellaChiefa affaigrande. li

bella (^ ci mnflrofotto l'altaregrande, iltronco del'

C la palma , che fu tagliata p erfarne il trailerfo della

Santa Croce del NoHro Redentore. parche [Jecondo

gteAnticht T^ottori ) ellafufitta di quattro forti di

legni^cioe ilpiede di Cedro^il corpo , bufopiù lungo-,'

di ciprefo.tltrauerfo nella quale furono diflefe lejue

braccia dniine{^ ilreflo duna palma) della quale il

(j?ofo dice nella caucasiofalirofu lapalma etpigliar ^
ilfio
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ilJt40putto )^ iltitolo^ doliliAituttil wuridtUà A
(^kufa fono dipinti , fifieni di rCLpfrcfentditoni de

Santi fgnalatamente de Teatriarchi 5 Trofett'i O*
^pofìolijfènz^ haucre ( come s*vfk apprejso noi alia

faiholicajcofà ueruna in mano, come a dreychiaue

^j^ade-fO coffìmtli.per potergli diJcernere^O^ ricono"

fcere^anr^i hano i loro nomifritti^ai latino difopra,

C^i y e[lim entifìmplicijìimi»

fidato Vefcouo )pergratisfia) cifeceprefen*

tarepane^f^ njino.f^mojirare tutto ilMonafìerioi

ti quale e picciolo^O^ tutto tn ynamaj^a , nonha^

uendo
(fé ben mi ricordo) centopaffì di quadratura^ t

^ dipaura dell'incor/ionidInfedeli^è circondato di

buoni-ifpefft.ii alti murisquaft in quellaforma ^ ch'i

quello di S. Helia Profeta , nelcamino diBethleems

le porte eflertori ^fonobaffe^groj^e^i^ benguarnite

diferro,

Efendo noi quiui alquanto ri/ìorati^ O" conten^

tati ddla vifla del luogo , ci rimettemmo nelcamino

di Gierufalem-idoue arriuammo adbora competente^

accio dopocena (fcome penfatiamo)lafecondayol->

ta tntraffmo nelSanto Sepolcroima i Ttirchi ^fer cer

te occtipationi che haueuano^ci rimifro algioì riofé- t

guentci^ in luogo di far quepo (come e detto difi-

pra ) andammo con i Padri^ Prati, afare le nofin

cratio72Ìyn€l]a piari^a grande della Chiefa ddMatite

Caluario.

(fi meno ah'hora ilRSP,al luogo dd Sacrificio di

Ahrahoìn i^ aoue fino guardate le tauole dell'alta^

redi
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A re di Melchifedech^gran Sacerdote^<ù^ 7^; narrate

. dtfoprct.

il Sabbato^a ifèijafèra ( cornee detto) intram*

moper lafeconda yolta nel Santo Sepolcro$ ^ ne v-

fcimmo laDomentca^a ifette dibuonmatino.

ilLunedi alli %,giorno della V^atiuita dellaMOn
donna y la matina à bon bora andauamo a a^ifttare

la Chieja dtSant'oAnnajet nel Uogofòtteraneo che è

fatto tlchoro , i^[doue ft dice efferefiatala (famera-^

doue la Verg. Mariafu cdceputa ^(icomehabbiamo

detto altre volte^alcuni de i noflri confratelli fellegrl

B ni Ecclefia(lici (p er permifflone de i Samtoni ) dtf

fero la mefai ti refo della compagnia andò a bajjo al

Sepolcro di quella benedetta ZJ er^inesll TadreVi"

cario delMonaflerios alìhoranofìro conduttore-^cifé

ce ancora di nuouo <-uifttare t luoghi Santi:,per li tri"

torno^come qnelli chefono nelgiardino i'Olmeto.

^elgiorno, tlT?* Guardiano ben haueria yolu^

io farcipartire^O^ haueua ( fen'Ka noitrajaputa )
fntto venire iMoceheri con t loroAfini-^ ma per le ra-

gionipreallegateJo differimmofino algiornofe^uen-

te^liper la ter\a voltarlafera rientrammo nelSan-

C to Sepolcro di Giesu ChriBo,

Il Martedì alli s> -più a buon bora del/olitoi(per

hauer cop ordinato ti detto R.Fadre ) yfcimmo di

quella Chiefa^ 6^ arriuando al (/onuento^trouar/i-

mo le nofire caualcaturetutte m ordinetalmente che

non reftaua altro:,chepigliare le nofirepatenti^po-

che bagagli e. i^far f-unpoco di collatione^ etpoi met-

^ KK tercp
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^erci in camino per il ritorno . ilquale alcuni ài noi J[

defìderUHamo frolongdrlo:per ^vedere ^ O* njtJttAre

•ilfivmeGtòrdano^la ^arantana^Ebrori^'i^ Altrifi-

miU luoghiima il detto ly^P. ( dubitando che nongli

ftijj}fatto qualchegran difflacere^per lopinione che

iturchififìgcuano di hauereychefra noi cifujfe qual-

che gran 1?erjonaggio^mandato dal T{e di Spagna ^ o

itltro loro nemico^per/piare ilpaefey o che no ci acca -

def^e qualche di/gratia) cerco tuttiimez^^i-^per difua-

dercene.i^diuertircene^O tatopotettero lefue dimo-

Urationh^ l'oh edittia che ^It doueuamo^che noi non

ce ne curammoi^^come e detto^ci ritirammo(^ve^ B
ramente non fenzjtgra?! [contento ) perche il diletto

che haueuamo digufìarelajuauttà^ (^' dolce?;^\a di

^ueifanti luo^oi^c^ della(fitta(della qualefono[ìa^

•te dette tante cojegloriofejcifaceuafiordare -^ ^ noìi

far conto , di tutti itrauagli che ancorci haueriamo

-potuto patire.

Nondimeno(non oHante che non haueffmo tanto

'hene^d'andarepili inan?:i )per dare adintendcre al

ietrore^i luoghi cheiui //pojfino ruedere^ gli metterò

ìqiiiper ordine^comegli ho raccolti d'alcuni autori au

tichi^<(S^ tnoderniychenefiriuono
\ ^^ fecondo che ho C

fcntito parlare di quegli^che cifono [iati -^^prima di

€Ì<ì che [ì yede intorno di Bethelem
;, é^ yerfo He-

bron. \

L13K0



^ LIBRO aVARTO
DEL DEVOTISSIMO

V I A G G I O D I G I E R. V S A L E M .

FATTO TER IL SIC. GIOVANNI
Zuitllardo-i QauAÌhere delS cintiffrmo

Sepolcro 5 c>c.

Nel quale fono mentouate tutte le Citta , Terre

5i Caftelli antichi & Moderni , & i

3

luoghi Santi della Paladina,

ouero Terra Santa.

E R darprincipio a ciò chenel

'

fine delter^phixhbiamoprornef' ." 'o

fi . E dafapereche di lìethleem
pj^e^t,

circa z.miglia-iper andare ver^' -.
^

fi Ufiidettàifontana di S. Phi-

lipp 5 in yna ualle fertiltjjma,

chiamataRaphaim^cte la 'villa

tli B e^et, doue Saul-,, ejfendo create R f> congionfe ilpò
°

polo d^lfiaele cantra Naas Ammonito, Thecua- .

Sei miglia dal detto Bethleem^dall'altra bada t'ier ^ .

fiLeuante ci e il camello Tecua sfondato dal Re Ro- a.Paral. i r.

boam_,nel quale nacque^ ^fnjèpellito ilProf.Amos* ^^
' '" ^.^-

Fra Tecua ^ ilmonte Engaddi ^.migliapma- Engzàòì.
.,

uantiy ci e la -valle di Benedittione-^cofi chiamata^per
''•^^^^^-

'
9'

la littoria ch'tui dette Iddio alRe lofaphat^ co?itrai vallfs. Be-

figliuoli di Moab.éJmon.etglt habitati della Mo- "^^^^^^'^^^

tagna Seyr, J detti Monti Engaddifino alti(fimi^et

KK i pre-
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Cant. Can-

tici.

CdolU.

i.Reg.is.

MaiTada.

Zith;

X-Reg.as;

Maon.

i.Reg.iy.

Carmelus.

i.Reg.zj.

Mambre.

2<ro VIAGGIO DI GIERVS.
frecipitofì-ifìmAti fili munzj: verfoL euAnte^ et confì^ A
riA coirtiAre Mono^ne i quAÌt tlVrofetAKegio Da-

utdfiggedo cÌaIRcSahU s'ajcofe s et t'.Horno dt quel

mete erA7ìofttuAte quelle yignedelBalfamoile qu alt

^

AÌ tempo dHerode cognommAto MAgììo > (^leopatrA

T{jgi?jA d'Egitto > con l'Aiuto di MAreAntonio trAn-

fjwrto in BAbiloniA d'Egitto ; mA qui nefono reJÌAte

alcune reli quietogetti incolti'^ et di quellepAria SaIo

mone ne ijuoi eAritici•

aIpiede dd Monte^ ^fuUriuAdeldetto MAre^

fono ArborichefortAno frutto belliffimo À uedere^per

di fuori-i et di dentro (apprendogli)fi trouano pieni B^

di ceneripuT^^Kolenti,

Tre migliA dt Ia yerfo me-^T^o giorno , etfei diBe^

thleemxielAcollinA chiAmAtaAchille, nel/A nuAle e Ia

geloneA AdullA ouero OdollA^doueDAuidparimente

sAfcofe^perfeguttAto dAl detto SAuUet iui ilR.e Fiero

defondò ynA/orte^T^A^lAquAlechiAwo tJvlAfddA.

Jl detto DAuid^^non efendo Ancora l\e-)durAntel€

perfecutioni eh eglifece ilKeSAul-ifì ritiro Anco nel!a

città di Zith, I o.o I z.migliA di l^eihleem ^ yerfo Si-

rocco^& delmedefimo nomefichiAma Anco il deferto

quiui yicinojal quAle yi è cogioto quel/o di Mao uer C

fi mez^ giorno :, confinando conUterrA dAmAlech^

doue Iddio commandò aI Re SauI, ch'ArmnAzjAjJèo-

gni AnimA njiuente^nel detto deferto Maon ì contea

nutoilmonte CArmelo , douebAbitAUA il. ricco NA"

bal,^ UfAuiA 'AbigtelfuA conforte . Voi yifegnitA

' Mambre^^ch'e una ualle difiAnte quAfi i ^,migli a d^

T^ethleem^
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A BethleemiVerfo me'zzo di^et a, mano diritta della[Ira _

da mAe[ìra che mena aaEbronstmgran tempo han '

fedtito tipatriarca Abraam^dopochefifu ritirato di

Hur de i Caldei-^et ini àpprefjo àvn Albero-ychiama-

to in L atino llex:,et da Italtam Slce (fìtnato inanzi

laporta dclfao tahernaculo-> et del canalefecondo l'&-

pi?2tone d'alcuni-ifiyede ancora iltronco^ chefa certi

getti yerdi)egli ytdde tre huomini^^ne adoro yno Gen.i«.

filoi^gli riceuette^ t^gH Mergo,

Si ci yede anco la camera di Sara mozli€ d'zA- q^xì.xuo
hraam^et madre d'lfaac:^et etiandio illuogo done det

^ to Ifuacfn circonctfo dal dettoJùopadre sAbraam .

ZJ n buon miglioro in ctrca^ pili inan^Ki ci e il detto
^

Hebron^città antichiffimayhebraicedettnCariat ar- Hebron.

bee-^idefl ^rbs Arbee \ in quella morì la detta Sara:,
^

dopo hauer ytfiuto cento '^J.anni > et ini regnò l^a- g^^ ^

iiid.Jh la tribù diGiuda^j, anni^ C.mejt -^dopo la

morte di Saul^et mentre che ìfiofeth figlinolo di queL ^-^-^SJ-

lo^regnò dui annifipralfiaclj ^ìuefìa è tutta dijìnit- B.Suip.Seu.

ta et moflrano lefue ruine :, chefia Hata grande ^
fflendida^MeiTQpolttanA deFtlifteii ^habitatio-

ne deiRe )^gigantisvi è circa tre tiri d'arco di la ^

C yn altra Hebron detta la nuoua^ edificata nel luogo

doue e la doppia fpelonca che copro ildetto Abraamo

perfepelhrci lafudettafua charipma confine Saras

(^ doue egli medefìmo,^gl'altri Patriarchi ifaac

@r Jacobfuoi figliuoli^^ Icr moglie R eb ecca:,Lia,

f3 l'altrefonofiatefepolteseccttto Rachel che ripofa

^ppreJfodiTlethUem^ 6^ lofffomSichen s alcuni
^^e^jp^,,;

tiodio-
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yo^liono ch't/jdamo noP.ro p rimo?adre-^Jimilmème A
habbta hauuto Ufua Sepoltura ì jòpra la, quale (pe--^

ìvf/ca e fiata edificata njnahdhljima Chicfa j, dai '

rhrifiiarii:, dalia quale nefono ributtati da t Maho--

0;ctam^ chela tengono ingraflima^ ^eneratto'/^e^

^- tutti quellifra di loro che yanno in pellegrinag-

gio yerjo la Mecha
^ fono oblig^.ti pajfarcr ^ altri-

' wente non firnariano che lor detto pellegrinaggio

fojse fornito , o debitamentefktto , e> ancora fpejje
^

volte da ben lontanipaefi et ijanno efpreffamente ^

per njifìtare le fopradette fepolture de tTatriar^

chi Abraam-y Ifaac.^ ìacob. .
^

Capus Da-- Ritornando di la ycrfo il detto l^ethlee ^ ^ qua-

rDaicen.is. fru^hon tiro d'arco yerfi ilTonente.ciè il Celebre

Gen.i . . Campo Damafieno^doue tuttigl'Orietali tengono e

f

fere flato creato^ (y formato ilnofro primo Tadre

Adamoill detto capo e yerfo ilprenominato Ebron,

f^ efertiliffimoybelloyù^deliciofosjefr di terra roffet'

ta^tirandofdlionato^cofi molle ^fieffibde^ come ce-

ra , della quale-i fhrifiani delpaefefnno de'Vater.

Kofìrio corone, ynpcco tintefdnero.cheportono in

Cierufalemper venderle a / Pellegrini, dicendo che

quella terraft caua dnjnafojfa che ogni annofi rie- ù

pie dafefiefo s i mercanti Turchi neportono anco à

njcndere in Egittom in Etiopia,medef?mametefino

alle Indicy per cofapretioja,affcurandogli,dhauere

la yirtu dipreferuar thuomo delcafcare, e eh e cafcà

do non/ifaccia maie^i^ che nefuno animalegli può
nuocere ,^ loguarda che nonfipoffa affogare nel-

tac-
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A tacqua^^quanto a quello che e-, io mi rimetto à quelli

<be nefannoptu càme:,o l'hanno meglie tfperimen"

tato.

T) iqueftafo/^avn altro tiro d'arco yerfime^:^

di -^e il luogo doue (^ 'aim amaz^ tifuofratello tAbely ^"' ^*

i^ due njohe tanto più lo?itano da quella ^ contro

i'occidetCy Vi e vna/pelonca incauata nella rupe^nel^

la qualefi dice che Adam^ ^ Euà hannopiato il det-

to Abel lorfigliuolo, il termine di cento anni, <t^(imo

fìra ancora il loro letto di pietra , doue dormiuanoy

\^U72a bellafontana ^utcìna^della quale heueuano:

^ la detta Ipelonca ^puo hauere trenta piedi dilon-

^oe^K^ ^ là larghe?:^, c^ ynpoco di fiotto a quella

yerfio OHro , pafia il camino che^ ya dalla^ Citta di

Hèbron njerfi GaT^a .

r/ ^attro miglia da Ebron \ yerfio me'^zo di, e la Dabir

Città di Dabir 3 altramente detta Cariat Sophet,^ -

da quale efpugno Othoniel,perhauer<iAfia,figliuola

"delfino firatello Calerlo per rr.o'ylie i i^ p^^ ritornare

-'verfo Settentrione, quattro miglia di Mambre , ^ ,

fei da ''Betbeleem ,m un luogo eminentifiimo , ci e la

(fitta, di lBetacaron,(^a quella e afiai njicina yna ^ethacarott

'f Villa chiamatal^ma ^pofla tanto aa alto. che di li ^^^^^

fi dificpre ilfiurr, e Giordano-^ il Kiare storto -^el

Mediterranea , e^ quafi tutta la l^.alefiana 5 O* i

monti dell'Arabia , f^ quelb della Samaria ^ fifin a
'

\ i dcfierti dE,gitia,

{>. Cinque miglia daldetto '~Beihle€m,T>erfio Garbino

-'9hihe.ciho:^ci e ilgiardino dd%e Salarnone ^ detcà,

HortHS
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Hortus conclufiisSerrato(non di muri o di pali dì le^ A

cIliIus. quo-^ma, di montijertilijjimt , e^ dilettemloiin quel-*

lo erano al tempo pajpito ogniforte difratti-^^pian

te y (^ anco quel fonspgnatusy che rendeuci acque

dolciffime;^ cofiojìjjìmey yfcendo dunantro-, che il

detto SalamonhaueuaJktto abbellire dtlauori Ma-

faici di dentro^^ intagliarci njna fediaper lui^ma

poca cofafi ^^ede^, che non fra quafi del tutto rouina-

to-iCcceito le tre fifine ^ che riceuono le dette acquey

chefirndmente rigano il dettogiardinos^poi per un
canale entrano nel acquedotto ^ che 'va di li fino a

'Gierufalem, J
A queftogiardino^^fontana^} /latàparangana'

ta la diuina Verdine Madre»

T) alfu detto Ebron a man manca fpiglia ilcd-

Matt.3
. mino per andare al deferto di Giudea^doueSan Gio.

1j attica comincio apredicare ilhattefìmo dipeni^

tentia^comc e detto qui difpras^ e da notare y che

egli nefrequetì) trestlprimofu quello-ydel quale hab-

biamoparlato^apprejjo di Montana ludees ilfìcon-

do-^queUo, (g^ ilteri^^ doue batti^ tl'^dentore^

apprejso delfiume Giordano,

€
PellemnationediCierico&'Quarantana ; &

del fiume Giordano,

SK andare njerfo Jerico-^U ^aratdna^^ il

fiume Giordano 5 fiparte ordinariamente di

Gierufalem yerfo lafera^f f̂i
eamina di not*

teper

Lucj.

luci.

L11C.3,

Marci.
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A teiperfchifarigran calori^ ^fi arriuctfù l'alba del

^

dt-^^ tutto quelgiornofi yifitAno t luoghijivdetti^<S

kltriy che lui fono circonuicini i foifi torna, lanot

tefeguentes(^- perfar quefio , hifogna hauerelali^

cen%a del Sa^igiaccodo Caddi di Gierufalem ^ ilqua-
'

le nefapagare afsai buona fomma ;
gx' fecondo che

ciegentespoi bifogna chiamare ilCapo degli -Arabi3

di quel quartiero , per la yoflra guardia s (^ yn

Interprete chefia prattico

.

Dal detto Gierufalem fi piglia il carnino di T^et*

B tania^^la (itrouano le detteguardie .fi eaualeati^

rei ^oco lontano di li^fiincontra 'vnafontana detta

degli Apofloliiperche montando defcendedo dalMo-
te Oliueto^quelli yi fifono jfeffe

volte rinfrefcatn^
Jimilmente li intorno di[se a loro ilSaluatore ^ Ecce

afcendimus Hierofolymam^(^T.

Foco difcofio di li^ci ìBaturim^donde era Semeifi Baturìm;

gliuolo di Gera^che maéedifcy^getto de ifaffi al 'l^e i.Re<T. 1^,

^auidjchefuggiua dalfuo figliuolo Abfalon.

Voi occorre^circa otto miglia da Gierufalem-^ilca

Bello Adominyinterpretato luogo difan^uesper ef?er-

C cene Hat9 ffarfo apai^ dagli affaffini^i^fragli altri

di quello ch'andaua da Gierufalem aGterico^delqua luci».

lefa mentionel'Euangelio,

DipoifirifcontrailSicomoro^fòprd il quale Zac Luci?.

cheo mont'o-iper vederepafjare Giefu Chrifio.

Vocolotano di li^è illuogo, deuei Ciechi., chefede*

nano di lungo a quel camino (quado eglipaf^ò^ ^gri

darono^Sig.figliuolo diDauid^habbiate mifericordia Mate.»».

Li df
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di noi J furono illuminati, j(

li luogo medefmamente doue BarchimeusfigliuO"

lo di Timei fuguarrito^epoco difcoflo di la,

^indifivienein Jerico , che altre voltefu hiio •

^ "" * ' naCitta^(^ inef^ugnabde^nondimenoimuriinfet^

tegiorni
-i
eh elArca del Signore ci fuportata tntom$

cafcaronO}^ e refìata distruttafino alprefente.

J^ clla-^efìtuata in ^npiano bellijjìmo ^ hauendo

yerjo L euante ilfiume Giordano^ <ùr i Monti dAra
hia verfo Ponente quelli di Giudea ^ njerfo me'x^

giorno il mare Morto -^^ njerfi Settentrione quello

di Gallicano Tiberiadiss ^ e rtmota da Gierufalemy B
lofc.lib.itf. cento cinquanta Hadij ^ O* da,lfiume Giordano Co,

^*P'** ' pdfandò yn pocopiù olira^fi vede douefurono i ca^

pi chiamati Galgale s doue i figli difiael , hauendo

p a(fato ilfiume Giordano ^fi circocifero ^percomm^ar

lof.f
. damcnto di Jojuci'ì^piantarono t loro Tabernacolis

anco le iz-pietre ^ cheftiorimlelfiuweGiordanoJui

furono portate 5 O^popepergli eletti delle 1 1. Tribù,

d'ifrael.

Procedendo più njerfo l'Oriente-^ ^J quafi dui tiri

darcofìtto ilMonte della j^aratana-^ fi vede lafon

4."Rcg.». tana,la quale Helifeofam) colfiale^^dallajua amari- C

4X3 jvi?.^ tudine^<(S sìerilitài^fece l'acqua buona da beuere>

EtfuqucUache Giefà^(aue tolfeprimaà fananei,

Voi ci vienefipra ilfiume Giordano^ che ha ilfra

principio da du efontane, che nafono alpiede delMo
teLihanO'ychtamate l'vna Gior-^^ialtra Dan i che

' ' ficogiongono infieme^apprejfo diV elenas ^ ch'i lan^

ticha
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A thho "DariyO (^efàrea Vhilippi ^ fecondo tcpimone .

Jtalcuniima altri cogliono , come Giofejfo , quella
jofeph*, jc

yena ejfer quaft mille Uadt , o cento migliapiù alto t>cilo mda.

yerfo d^una fontana eh'e abhondantifirna in ac-
*^'

^«^ :,^ non trabocca mai 5 an7:i deue hauere tifio

corfìjotto terra fenzji moHrarfirfìn a i detti Gtor^
'^ Dansquefìafntanaf chiama l^hialajò Medan

per i moderniji^ indi e detto ilterritorio circonuici^

no Magedan^come appare in Santo Mattheo.Vlinio Mmh.i^:

anco dice^ che yiene dallafontana J>eneade , quale s^i^"''»*

B iofon dopinione che ftalamedefma.per che quando

le neui delMonteLibanoJefquaglianoJl Giordano

pflarga affai , lacui acquaè ordinariamente torbi-

da^ma dolce^ 1^ produce buonpefcespafaper ilma*

reo lago de Genaz2^aret^ Tiberiadi sipoi entranel-

mare ^1 orto.

In quefiofiumey chefi può chiamare ilRe de tutti

ifiumiylddio hafitto tanti miracoli^ O' operemara

uigliofesche meritamete deue ejferammirato -^ ficome

hauendofatto ritornare ilfuo corfo in dietro^perpaj

farci ifacerdoti della legge , ( t quali cipo/ero i loro lofue rj;

C contrafigni) t^ ilpopolo d'ìfraelepoifipra di quel^

lopacarono i ^ropheti.Uelia^ Heltfeoyferuendo- 4.Reg.»:

glifolamente ijn Mantelloper barea,Et dipiu^San

Giouanni Battifla ci hapredicato ^ C^ yfato ilbat-

tefimo dipenitentia , ^ anco ci e entrato^^iui da

lui ha voluto effere batte'K^ato il Noflro Saluatore, luc.j.

C>* iui e flMd fedita la 'voce delPadre ^ e>* t//-
'°'***

Ho difendere il Spirito Santoyin Fpecie di colombay
'

hi 2» <TpA*



26S VIAGGIO DI GIERVS.
^ parecchie altre cofé cifono ftatefatte^cheft pofo- A
no leggere nellafacra Scrittura^ le quali per breuità

pajs'ammo,

J Pellegrini ordinariamente uifilmano , in m e-

moria delgran IBattepmo^^ miflerio della nofra a-*

blutione^quiuiprincipiato .per colui-y che ha Santifi^

cato tacques^ poi njotuto 5 colfuopretiofofangut

nettare le ma cchie de i noHri p eccati,

E dafapere^ch e illuogo dotte il9{ofiro Saldatore

fu battezzato _, \difcdfìo quafidue miglia^piu^ ver

fo mezzogiorno ^ di quello^douegìHebrei (^ i detti

Trofeti,paffarono s ^ ha ilfiume lafciato (per per- B

miffione diurna) ilfuo corfo ordinario^'Sfi epartito

quafidue miglia dalluogo do uèfifece il battefimo y

et s'è ritirato verfi) Oriente^ come(iyedeper laChie

fa^^O^'SMonafierio edificatiui^adhonore delSaluato^

. re batterzato j^ San GiouanniBatti^a^^ alpre-

finte dd tutto rouinato .

lofuc 6. olirà il Giordano fino i vefiigi] del cafiello con la

Chiefa doueS. Ciò: Battifiafu ritenutoprigime^^

decapitato ) chiamato Macheronta^i^ alprefinte

Ailon»

Seguitando il camino verfo me'^giorno ^finfon C

iraildeferto doueSan Girolamo quattro annifece

penitentia^^ yijsein contemplatioìie ì detto VaUa
foUtudo S. Hieronymi'^quiuifualtreyolteynabel

laChiefia^etmoyiafierio:,doue[i ueojgono ancora molte

pitture i medefmamente l' effigie dd detto San-

to^f^ lafua yna^ ma ltnfeddigfhannoguafa afai.

Ci erék
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A C^ era un acquedotto che uimenaua tacque delJx

fontana ifSitfeo f^ejfe uolte di/opra fittane men*

tione .

Quarantan^ mons.

Ritornando ^ g^ lajciando dietro ilpaefedi .

Galgala^Ù^ ilMare morto^fe camma ver

fi Umonte del defirto^doue ilnofìro Salua Matth.4.

tere desìi (Jhrtfio 40. giorni -^ <ii altrettante notti ^^

digiuno^^fu tentato dalD emonio\<{ f̂i eflende que- io-

^ (lo dejerto delpaefi di Gàlgala fino a quello di Tecua

il monte Sngaddi^^ il Mare morto.

^eflo Moritele njno depiù alti3 Q;^più erti ^ che

fieno in tutta la Giudea , <^ a pochi Vellegrini ^ di

quanti ce ne njanno ^
gli bafla l'animo di montarlo

j

poco dijcofìo da quello-^e taltroydoue il Satanafih^mo

frht^ojferfe al Saluatore, tutti i %egni del Mondo .

fi lo '-L'oleua adorarci^ in quello luogo , e 'vna ca-

pella afiai bella e^» intiera.

Jui e anco vn altro .nel quale( ytpie ereditar)

ha orato fpefie ijoltes^ li vicinofino ancora due ea
C pelU\ apprefio lapiùgrandeideile qualigl'Anacoriti

haueuano vna cifierna douericeueuano^i^guarda^

nano l'acquapiouana^^per loro vfisi^ in tutti quefti

luoghifimo ancora le tmagini(chcSantaElenanjt fé
ce dipingere ) riprefentanti i mtfierij che cifono pa^

tiperpetratifi come perlaprima^tlDiauolo vinto c^

eoleatofitto ipiedi di Chrifio uincitorcy^ dotte cetra
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gli IconecUflt heretici*,fmoJ^ra euidememente l^anti A
co yfo delle Imagini,

Nelmedefimo monteifecondo il detto T. F. '^oni-

fatto) CI e Ancora, yrialtragran f^elonca y chiamata

il Sepolcro degli Anacoriti^o Heremitipenitentische

yt cifoleuano uiuerefantamete.doue ci ègran nume-

ro de i corpi lorosnon mancandoci yn capello : Alcuni

pofli tngmocchionisgli altri le mani-^i^ njifo rileua-

to -Tferfi il cielojtAltriy diflefein forma di croce^^
pare ehefieno 'X/iuis ^ella [pelonea è guardata nel

fio intiero^per volontà d'Iddioj (djrfrue difettace

lo.per confirmare i buoni afarfi meritori ^ igiufìi m B

giuflitia^^ i penitenti in contrizione.

Hauendo T^ifitato,C> contemplato qu eftì S. luo-

ghiJ pellegrini difendendo dal Kionte sftritrouano

con i loro compagni-^apprefo la dettafo?itana d'Eli-

fo:^^(unpoco rinfefati)fimettono in camino-^per

ritornare yerfo Gierufalemi Si Ufia a man diritta

Bcthcl. "^ethelfchefìgntfica cafa di \Dio » doue il Patriarcha

lacob (dormendo con la tefa afaipòneramentefopra

Gcn.a7. y^^A ptetra)tn yifione njidde ynafiala,per la qua-

legli Angeli dtfiedeuano^i^faltuano alcielos &" egli

fondendo delFogltofopra quefia pietra j l'indri?^;^ in C
titolo-^ (^ memoria ^ la quale alfrefentefidice efere

fiata mefaper iTurchi ^ nel tempio di Salomone m
Gterufalem.^efìo Bethel-,di poi èfiato città della tri

bu di'^Beniaminfontana, da Gierujalem i i.,miglia;

Gea.3 5. - <Tfi* a?jco chiamata Lu\a . Apprefjo di quella ci è il

Sepolcro di Delbora nutrice di Rebecca,

lui
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A luifi veggano anco lefepolture di Giefù Ndue,<S

EUA\cLrofigt, delSttcerdote Aa>ro7ìndmote Ffratm.

Ma chi n:/orràprima che ritorni di It^per vedere ti

mare cMorto^feguitando lafkafirada^ trottara di-

JcoHo da Gterico qtiattro mi^lia^ njn Iti^go chiama-

to "Betagla^doue lofiepho-^conifuoifratelli^ accompa- Gcn.%.

gnatt dafenatoridi Faraone-^ ^ con gran comititia

portarono da Egittoyil corpo morto del Patriarca la

cob lorpadre^^ lo pianfèrofettegiorni.

€fei miglia difcoHo da Giertco^^f^ altrettato daU

la Chi efa diS.Gio:'~BattiBa,appreJ^o ti Giordano, ci

B e limare Morto^chefepara ver/o Leuante l'Arabia ,
*

le terre di Moab , (^ aAmon ^ infìeme con njno dei

monti chiamato Seir.

La Giudea.ftuata ^zrerfoVonente-f^ueBomare,

ha ancora molti nomi diuerfi.come direlaco Asfalti Mare mot-

de(che fìgmpca.di Pittime)(^ Sirboriitide-i^^mare

Salato-^tlquale(fecondo che diceVltnio)ha 1 5 o.mi- lib.jica.itf.

glia di circuito :>^ locdi longìoe'^^y z^per ilpia
straiib.i^.

largo 2y(^ ilpiùfrettofi j Strabene dice che ha di

circuito millefladt] , chefatino 1 z$.miglia-^ (^ circa

2 cofadij di longhe'^\a.

C Egli eprofondtf,^ ha tacquagreue^ carica di hi

tume neroyche ytene dalfondo co bollori^aguifa dac

qua cheboUe'etnefe vna nehbia.ofumo ofcuro , c3^

pUT^lete^shefailbron'^^0 argeto bruno^et gli eagio

nalaruogine,^e(ìobitume,ffoleuapefareetfpor Diod.sicul«

taua a uedere molto caro in Egitto,pereh e ha l'effica- ^

eia di coferuari corpimorti^ cofefati et onti dt quello

della
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iialJa ptitrefàttioneiUfua acquafìmilmente e qua/ì A
graj^a^ct tanto (alata ^ che chi nji filaua ti njifo^o

le mani.fHhitamenteptroua carico di[ale ben a^e^

ro^ morderne,

s»i;n.48. Ella e anco tanto ^ejfa,^ ha la proprietà 710fo-

lamente difoflentare i corpi -^ch e hanno humidità^ i3

refptrnttone^tna anco ifolidij ^ maffìcct s come i me-

tallistalmente-^chechi nonfapeJ^e?2uotare^ftpm affi-

curare di non affogare»

Egefip. lib. -^'^^^ che l'Imperatore ZJ efpaftanofecegetta*
4.C.18. Ye certi huomtni ^ che nonfapenano nuotare ^ con le

mani legate , i quali yennero di (opra s Et è deltutto S

fierile^et amarosnonpròducendo cofa-^che hahbia vi-

ta^come dire^ nepefie^ ne njcelltietfa ancora arida-)

fecca-i^fen^^ yerdurafapmgranparte della yal-

Ccn.14^ le llluflrey altre uolte riputata (per lafuàfecondità)
ilparadifo TerrcHre.

Si come anco l'habitatione di Sodoma , chiamata

dajfdorofV entapolis^auanti che pertabomineuole

peccato (delquale deriua lanominatiene^chefolamen

teper effere tato infame^et ejfècrabtle, dourcbbe ba-

care ,per metter horrore)fu (infìeme con Gomorra^

Sebeon^ Adama ^ e> Segoni quali ti detto Strabone C
etpurGentilesaugmeta di numero (ino ^13 .per l'ira

d'Iddio contra di quclle-^con ynapioggia difolfo.pe-

ce-^^^fuoco-^mandato dalcielo^ abijfato in que(ìo la-

gosda alcuni chiamato (forfèper ciò) bocca dlnfer-

ìiOyd^fé 'uifuferopaté trouate cinqueperfonegiù-

fìefolamente^pertprieghi di Abraam-ifarienofate

prefer-
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jt prejeruates&* dt tuttigli habitatori di quelk^Konfli'
^^^

faluato altro cheLot.figliuolo delfratello deldetto A-

braam-i con lejuefigliesferche lafra moglie ( benché

ne fujs'e[campaia{pur^pcr hauere per lafuafemimle

curiofiiàytrapaj^ato ticomandamento chegli era fia-

tofatto, di non riguardar indietro)fu transformata

infatua di Sale.

Il detto Lotfì ritiro in ScQor. ptuato [otto ilmon ^egor.

. / r r^ •
Gen.19.

teEngaddi riguardando ijerfo Gierico.

\ Poco difcoflo di la^ e la Citta di Uay^fopra il mon^ ^<^^"e ' ^•

'' te di Galaad^uerfo Vonete 5^ difcoflo dal detto mare

S C.migliasdeUa quale lofue ammaz:^^^ ilRe.^gli ha-

bitatiypoi l'efpugno^abrugto^etla diflruffeperfèmpre

i Et due miglia alla 'verfo Settentrione è il detto

'Betel' eafa di T) io.

D airaltra banda del detto marey<^erfo Leuante ^^^^^ ^^^^^

fi quafìincontro almeno del/afra ripa-fè yn cafleU ti.

10 chiamato monte T{egic^o Monichol-^o (farach ^ O*
anticamente/Vietra del deferto s ilqualefufondato

terilKe diGierufalemBalduino ti primo y l'anno

11 i^.ma l'anno 1 1J0fegu ete,regnado in detto Gie

rufalemAlmerico^fu prefo dalSoldano di Babilonia.

£ Sei miglia di la più tirando verfo GrecoLeuame

ci e Ardopoli^anticamete chiamata Ar.foprailTor

rente Arnomne i confini de i Moabitiyiè Amorrei:,et

' al prefentefì chiama 1?tetra ^ citta Metropolitana .

^Arabia lafelice. f£ in queflo luogo''Balaam a prie- Num.i»;

ghi di BalachyVolfe maledire ilpopolo djddio,

tApprcffo la terra d'Awalech^di la dal monte Seir^ci ^,

Mm e(^ades
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è Cadcs Ferney doue Moife mando 1 1. buomini ^per 4,

§j)tare^ e>* confiderare la terra di T^romiJ/ìone.

t maus. Ritornatom Gierufalem-i o nelpoffarefi può an^

Cora yedere tlcaflello Emaus^ doue ilN. Redentore.
Marcia.

• ;/ •

lue. X4. ilgiorno dellafuaR efurrettioncyapparfè a Cleofas^ et

Luca^etfu riconofciuto daloro In fraólione panis,

ildetto (faHello efituato in yna yalUy nelme-K^

di certi arbori :,
lontano da Gierufalem Co. ftadìjy

chefannofette miglia etmez^o^^ non yift ruede al

Hic.in cplt. tronche le ruine della Qhiefa ^fabricata da S, Paola

Paul. f^at.R 0.nelluogo doue era la eafa del detto (fleofas. B

piin. Hb. y. ^cflo Emaus al tempo di Plinio , era copioff/ìma

cup.i4. difontanesi^fchiamaua etiandio allhora Emauii
'

dapoi hauendo i Romani conqui^ata la PalefìmA

• la chiamarono Nicopolissi^ era Città aj^ai hella^ ma
alprefèntegiace in cenere come molte altre.

Alqu cinti migliapiù in la-yc %amata Sophin , delia

quale e Hatafitta metione nelprincipio del ^.libro,

Tirando njerfo Lidda ^ none miglia da Gierufa-

Cariathia- Icm^è fariathiarim^ Città de i Gabaonitis difco/la

rReg. X 7 cinqu e miglia da B etoron s &* li nella eafa dAmi-

nadabyfupofla l'arca delSignore ^ perffatio di io» C

anniy dopò cheglHebrei la ricuperarono daSe mani

di Fihpei.

La Samaria& Galilea.

Velli à chi le Ifefè, ^fatichenon dannonoid

i^ yogliono pigliare lafìrada pcrterrdy

da Gierufalem yerfo Damafcoy veggono

molti lu cghi di deuotioneàma a tutti 3 1^per dtuerfi

ré*

Q'
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A rei^toni allegato rjeltauuertimento fatto di [opra:

non èpermeljo dtjv.rlo

,

liprimo (partendo da Gierufalem)ch€fi ^ede 5.

miglia, poco più marjco^di la ? e^* due da Silo > è

il Capello chiamato Gabaa Bemamn/^ dapci Saulis^ Gabaa."

per hauerct in quellaprefa lajua origine il Re '^auls '
^^** *

In quellafu sformata et morì la moglie dvn Leutta ,

'venendo da Bethleem , e^ per quefla caufa fu eUir-
j^^.

fato quafi tutto il lignaggio di Beniamine

T>elt y.miglia^ e Elhir-^ cheftgnifica in latino fon-

tana^cifìerna poT^^et alprefente vi è ancora yna

B fontana poco difante dalla Chiefa ùr Monafìerio

delia Madonnai la quale in queflo luogo ^fi
naccor^

fejhauerjmarnto ilfuo carifftmofigliuolo •, d'età d'an

ni II. // quale ella tregiorni dapoi , in Qierufalem

fi-ai dottorilo ritrouosquefio luogo eunapicciolapta

nuraSaJfofa , douè era l'antica Città diMagnaSy i-uc.t;

dopo chiamata ilCafello '^iron^che ne i tepipaffati

apparteneua a i Caual/teri Templari,

Seguitando lafhrada yerfi Settentrione à man di-

ritta^fìyede lapalma ^ douefedeua Derbora profe- deibora
* *

tefa moglie dtJapidoth:,chegiudtcauailpopolo à'if ludic.f.

C rael-y^ mando Barachper debellare Sifara^^almon-

te di Tabor: ^indeci miglia di la eunagrandhoHe

riay f^fontana dacqua yiua.

A man diritta e Stlo^doue ilpopolo d'ifiaelfoleua g
-j^

adorare y Iddios @^ doue l'arcafiia ìHatagrantem- ludici»;

foila Qhieja , iè altare che yt eranofino rouinati co

megtaltri^^a^i ci correpericolo daffafini,

Mm 2. ^ndi
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11 campo di

Indi[tyiene alcampofruttifero , che Jacob Va-
Giacob. triarca dette alJàofigliuolo Giofeph^ dicendo-^ Doti

^
bi [Virtemvnam extra fratres tiio^ quam tuli de

manu A morrei in gladiOjgyc. (^ e tantofertilt.

dtfumento^ cheprouede quafittittaGierufalemme»

^eflo campo è circondato de mo7iti-ii^ collinesha-^

uendo di loughe^^a quajì^^ miglia > ^ due dilar-»

ghej;^^aspoifitroiia quiui yiciìjo^ apprefso dmlte Ga
riflm ^ilpo'K:zo di Giacobatramente detto deìlaSa-

I0.4 viaritanai doiieil7{oUro Signore domando da bere,

et ragion}) con Idi ^ quiui èfiato fitto yn monafìe^

rioi (g^ C hiefa , apprefso t<sAltargrande delia quale

y

eraildetto fozsQ s (^ nel detto monafierio al tempo

pajjato^rifidcuono più di cetoVergine monache^ mA
non

fi vede altro, che vnpoco di yefiigio del detto al-.

tare-i^ delpo-K^ tutto ripieno di romne

.

II monte Ga il detto monte Gari%im ha due cimeli'--z^na chia-^

nfim.
njata delfuo nome^^ taltro Ebaifopra il quale lo^

iofe.18. file edificò yn'aitare > done recitò il libro dd Deute^

ronomioprefiente ilpopcloì^ poi nyi è flatofitto yn

lofefo. tempio a Gioue Olimpio
-^
per Senahalat Perfìano di*

ea del popolo che era oltra il Giordano s ^ del detto

monte parlò la Samaritana alKofi:ro%edentore*

Vartendcf dal detto poz^o yerfo man diritta fi en

trafiopra la heredità di Giofiph^ apprefo della qua^

Sichen. Ufiono leficpolture de i dodici 1?atria rchi s (^ jegui-

tando ilcannno.f entra nella Città di Sichen y o Si-

Piin lib.5.c.
f-jj^r^alprefente chiamata?^eapGlos,(^anticawen^

Gai.37. te Mamorto^doue ti Tatriarcha Giacob habita-

uà con

B
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^ uà con ìfioi figliuoli^ chepajcet4>am ibefliami in Do^

tatm^et quado egli mado Giofejfe a cercarglt^ma man

CAndom l'acqiiciytl dottto Giacob fìfece cAuareildet"

to fo'^^nelreflodA città ejÌAtA bellijfimA'^'Si^ ^^^^^

lÀfono molte belle QhiefefArimente diilrutte.

In quefÌASichen ; furonofefellite le ojja delT>a^
^^^^ ^^^.^

tri arehaG 1 féph,portate d'Egitto-^^lA edifico^ ri- mo.

fÌAiir'h per Iap4>Areftdcn\A^JeroboAmKe de i lO.Tri j.Reg.iì.

bii dfJraeUf^ tarmo 112.0 .-fitto IBaldmnoficon-

do Re d'^ Gtertifale-^cifii tenuto yn concilio catholico,

S n^o dici miglia piti audnti e la Citta di SebaUen^
\^^^.{^^ ^ug

primieramente edificata da AmriKe d'lfiael:>nellm ro sebailen

go che compri) da Somer ^ e^ la chiamo Samaria^ ,

la quale Samarla fu deììrutta per f^Antiocho , do-

po yn lunoo afjedio^ durante ilquAleglihabitanti di

fame magnarono i corpi morti-^ c> dipoifu per ilKe
^l^^'.^alu.

Herode rifiorata ^ a l'honer di CAugufio^chiamata

Sebaflen-^chefgfitfica Augufla inGreco^fS cofifi chia-
h^^^- ^" ^P*

ma anco modername nte . In queflaR egia (^\ita.han

nofato refden'^a iRe d'Ifrael^Q^dopogl'Herodi-i^
ui e vna bellifftma Chiefi:,z^ MonAfìerio dedicato à

C San Gio . Battijìa precurfore del "Redentore <ii Mar
tire

:,
nella qiiAle verfi Sirocco^ e yna capella douejì

ycde ilfio fepoleròfitto di marmo bellifi.nel quale

fu popò ilfio corpo^dx ifuoi Difepolifra li dui TPro- Marc.^.

pheti Silfo et Abdias ( la qualChiefaX^ Monafe-
rio^fino nelle mani degl'infedeli^ che le mantengono J
ma non lafiuA tejÌA , la quale Herodias concubina

d Herode tenne feparata 5 dubitando dellafa refur^

rettione
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retiiene , zs^fu trouata i?2 terra dopo certo tempoj le A
fante ojia delfu corpo ^per ordine delf lr)7p. Luliano

^poflata.furono ahbrufciaiein ceneri,

Gilim. T> odici miglia di la^e ilcafiello Z^anin^amican, ete

chiamato Gdimspoftoalpie delmonte!ffraim .poco

lltano diTorheo-^doue i dieci lepròfiondarono dietro

al Saltiatoreil quali cfjendofi^come egli haueua com^^

tnandato^moBratia ifacerdottarefaronoguanti'}^

netti . lui erti anco yna bella chiefa ^ ^ ^pp^^JJo di

quella njna bellafontana»

Scaltro migltapiii inan7:i e ^npo-^zPyf^ chiefa

AntichiJfimaiOueGiefu fhriUo N.'^edentore^ come B
buon maefìro^di/efè t/uoi difcepoli^che coglieuano le

falche nel SabbatOyContra t Farifei,

Salem.
^^ ^^ quaf 8 .migliacela citta di Salem^pojla ne

% confini àEjjraim tn Samariai ma non doue rijede-

uà tlgran Vrete^(^Re Melchifedech^^che venne a ri

^ ceuereaAbraam ouado ritornò dalla yittoria.che ha
Cen. 14. .

^
, j , .

ueua hauuta centra tl\iiO*gl^i dettepaneyi^umo

per confortarloiperchefu quel Salem^doue adefot
Suipit Scu.

Qi^rufalem: ^ queflaguerrafu laprima mentoua^

hift. ta nellafacra Scrittura.

T)equifiuedenoimontiGelboe.etHermonMla C
Gclboc.

ti 7 I I ' ' I- J I

Hcrmon. ualle llluflrenelm€Z2\0^che cofjtiene 4 . miglia ai lar-

ghe^^asm quellafonoflatifattigrandiflmi conflitti^

, . primieramete da Qedeon contra i Madianiti s etfrd

trl{e Saniseti Filifei\et /.cha^ etgli Àftrif.O' anc9

dopòJraTartari etSaraceniiquefìi dui mctifno lon

ghi 2.-ì,Miglia-iUendendofidalF onente uerjo Leuate^

fino
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ji f1noitlft4meGiorda.no , in quel di Gelbce morirono

il Re Saul, et ilJuofigliuolo lonata.

Voi andando 'uerfo Oriente ^(t troua la Citta ds Naì"»-

O^im^ pofla alpie del detto Monte Hermon ^ tutta

difirutta.ej^endocf refiataapena %xafe\fuori della

porta della quale ilNS, rifùfiito ilfigliuolo duna ye Lue 17.

douà 'et iutgiace in(genere la chtefit edificataui.

Partendo dal detto Naim, et tirando yerfoSette^

trione.ftpafia tlTorrenteCifon.per andare alS. md-

teTahor-imarauigliofornente bello^tendo^grande.^ Tabor.

alto^ pòfio nel me^^o d'una bellifiimapianura, chia^

B mata Sfdrelon. et nellafommità di quello-^ e ancora un

altra-iche contiene 1 3 .fiadijy et cifonofiati altre vol^
'

te hedipmi edificijict Torri.fipra quelmonte il Sai- ^ge^p. Hb

uator delMondo meno ifiuoi difiepoltyS.Pietro^Gia

corno et Gio.etinprefien\a loroJt transfiguro,^ vi Matt.ij.

apparfe Moife,et Helia:etfu udita la '^oce delTa-

dre celeBcquiut il detto S.T^ietro defìderofare 5 .?4-

bernacoli,come cifiono flati fatti dapoi: etfi '-uegga-'

no anco i yeftigij affaiintieri, co lefiie bellefigure di'"

C finte^cioìjin quella dime's:^ ilSaluat§re',nelIa colla*

terale a man diritta Moife^et neltaltra Helta: Ct ì

ancofiata vnagranChiefa.fattaperS.Helena, O*
un monafierio ben dotato dai Re d'Ongaria: nelqua
le manteneuanogran moltitudine dt Monaci Vnga
ri^deU'ordine di S,l?aoloprimo Heremtta,

No ci refiapiu altroyche le dette tre capelleje qua

ligflnfidelt occupano,^ come Mofchee mantenga

no di tetto , perfreferuarle^ che nonfiguadino dalle

pioggic
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tioggie.,(^' ingiuria, deltempo, ^

Anco vi è yna bella fontana d'acqua honifjlma

ma(hoime) per pocofrequentata , ^fra le mani de

gli ^Àrabipocho curioft dellaptetàIadito per i Chri-^

fliam ìpericuloftjjìmo ^ ^ diffctU:, perpoterem quei

Hierony.ad tabernacoli contemplare
<) illoroSaluatore s no come

Marcel.vid.
s.Vietro.con Moi/e^f^ Helfacanzi colPadre cele/ie,

Qy^ Spirito Santo.

Hcrmonion Piùfipra^/ì <-ueggonù i Monti Hermon i^ Hermo
.. . nio^cne nelmez^o -, et anco le larghe campagne di Ga

lilea^nominate/imilmente Efdreloni^ Ma^gedo , o

Iud.4. Galiieag€?JtiumsdoueSifàra con tutto ilfuoejfercito B
" fu <-uinto da Baruch^apprejjo ti Torrente Ctjon^uer^

JòLeuante.

In quella pianura ( ma in dtuerft luoghi ^ perche

4.cap.9. cll^ e molta ^atiofa)fonofiati disfatti Ochofia ,^
loasRe djfJraelJyno da lehu ^ ^ l'altro da l^ha^-

raone Red'Egittoj^J quella elonga ^o.mtglìa^t^ha

1 2. di larghe7^za^<i^ e molto bella-,i^fertile.

Alpie del detto monte Tabor^^^i era '-una capei"

Matth.17. la-ynel luogo doue ilSaluatore yieto a i dettifuoi di-

fcepoli-i chenon riuelafero la njipone che haueuano

rvifla^auanti lafua %efurrettione. C

Eydor." Sopra il detto VLermontumiche non e altro ch'una

collina^vicino alla qualepafa il camino di Soriani

Egitto) ci e yna terriciuola chiamata Endor^due mi

^lialontana da Tahor\doue flaua la donna, che ha-

i.Reg. a 8. ^ ^^^ ilfpirito Pitonico j alla quale ilR e Saul domati

àlcopgltoy et a (uà infia7:^>tllaglifece vedere et par*

larcy
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A Ure^al^nrito delTrefaa Samuel,

S et miglia difcopo dal Torrente Cifon, yerfo mezj Caimoc.

Zp oiorno^ ^ fuori del deferto Carmelo al pie d'^n

monterei eCaimot ^ doue Lamech con 'vnafrez^T:^ a- Gen.4.

tnaT^ faim.

''PyiJsAndoper la dettapianura di Caldea, et a ^.

pìiHia daTahor-^ijn fcco ijerfo Occidente^cieil ca Nazareth.

minOit)er il qualeft <ua montando la moniat^na alia

citta di 9{_a'^aretsdoueGiefii Chrifio(ejftndo fanciul

lo) fu nutrito,^ dalla quale fichiama 7{a-K;\areno'^ •

dy è dijcofìa da TolomAide j ^.miglia.

B Nelpiù alto del detto rnonte.fopra il quale la detta

citta e/ìtuata^ e il luogo (et iuifu vna chiefa fatta

dagli antichi Re Chrifìiani^adhonore di S.zAnna)

(^ doue Chrifio N.S./u condotto da Nazareniper

efereprecipitato da alto a baf^o 5 ma pajìando egli
^^^^^^

per me^^o di lorofé
ne andò.

Poco lontano di U ^e la chieja dtUAnnuntiatio-

ne dellaV.Maria^etper andare al luogo douefufat^

ta l*Annuntiatione^che e nelpiù hafjo.fì difendeper

1 1 .fcalmijt^lifno due colonne diporfido roffesi (^

fvnapofa nelluogo doue (ìaua quella Verdinefacra

C tiffma.quando lArcangelo lafalutòy ^ l'altra doue

Jiette tArcagtlo.fuiponno celebrare t Cattolicis^ le

altre nationiChnfUanefianno tloro yffìtij^^prie^hi

in yn altra chiefa^ dedicata a S.Cabri eie Arcangelo.

Lifino ifondarneti della cafa di Qiofeffo^nella quale

(come e detto)ilSaluatore emendo fanciullo efiato al

leuato^^ nutrito.i^ della qualey il refiantee miraco-

CN^ lofi-

MC.t,
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lofixmctepergìAngeli eUéita trafportata. inChrijlti A
nitàiet alpreferite in Italia^ nella Qitta chiamata S,

Maria di L oretosluogo yeramente deuotifimo^vt »

Pre-i^ risflendentesche menta {fi come in effetto e)

defftre difilato da tutte le parti dell'vniuerfo.

Li yi etno e Vnafontanaschegetta acquahoniffi^

.\ maja qu ale dagthabitatori circonuicim ^c^ dagli

tjìef]i infedeli:[i chiamafontana dtGiesìiy f^Maria*

f^ dicono quelli di Ha7:^aret:,che lay.Benedetta ) ne

. cauaua lafu a acqua , etportandola a cafafua^ per

camino haueuaperguardia gì'Angeli^, che lajdluta*

uano, dicendo^ Salech Martaset che tlmedefìmofacc S

Cana GalU uano a GiejH, Indi y miglia più inanT^t verfo Set'

J^*^*
tetrione-ifitroua Cana GalileesdoueilN.S.fece tlfiio

primo mtracolo:ccuertendo l'acqua in yinosla ^hie

fa che yt era^ tutta rouinata^tlpaefe circonutcmo e

belliffmo.piano^ ^ abbondante ingrano
:, ^ njtno,

„- Taffata quellapta?iurayerfò Oriente 3 (>,miglia

di la , nella Valle di Carmelo ci e (fcphora-^ lapiù for

Egcfip. \ih,ff(t^ra Città diGalilea^che fèruiua di rerratura.<S

chiauealla Giudea^ al tempo della yenutadt Veffa

fiano et era patria di Gioachino padre dellaVMa- C
ria 5 efituata nella Tribù d'Afèrs Et yicino adyna

'fontana ch'èjra Zephor,et Na^arety era accampa-

to l'effercito di i Chrtfliani:, l'anno 1
1 7 3 .

Sepulrr.To- ìlfepolcro di fonaproph (fecondo dicono alcuni)
uat j^rnphe.

i^^j^g^f^^^ ^.miglia da Ca?!aGalileeiet dfcofla dili ).

M-ula fruc f^iglf^ e tantichiffimaterra chiamata Meniamo Bel

U.iaaaAbti j^a Abd^nelpaep di D otaiwsdoue nacque Llifeos et

mi
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A ìHÌpAp) Holoferne colfuo efferato , p er andare a
d\^^ ^^^{^^ ^

^'

AfJedtcìreBetulia. La cìHerr/ addotte \oft[hfugetta

to dd tn^atriarchifuoifi-atellt 3 enei detto piano dt^^^^^^^^

Dotainset quiui leflrade^cbe uarw da Sona tn Egit-^^^^-n-

toj et da Galaadin Yjctzatda ^fe rincontrano ^fer

l'una delle quali^uer^ero ^l'Ifmaeliti , che lo compra-

rono ^ tuenarono in Egitto,

Bettdia liberataper ludith^ dalle mani d^Oloferne^.^^^y^w^^

i -L.migliadifcofto dal detto Mel^elma.Juttarout-^^'^^^^'**

nata,come tutte l'altre'fudette^etff.hfeguenttiet es-

tuata[opra un Monte ^ dalquale ^ dalla bandafini^

8 flra^fipojfono "vedere le CtttàNaafon^ Zefet-^ et AV-

ftalim. Po fiperuiene almonte ^ etfolitudtne:, chiatAom Xfu

matala tauola di Qhriflo > doue egli cibomolte mi—
gliaradtperfone^con 5 .pani dorzoi O^ doipejcis iui

fìuede ancora lapietra .[oprala qualeGiesu Chrifl9

predicoiCt iz.altre nominate lepdie degli^pò[Ioli

s

i3 uifono molte grotte dAnacoritiif^ nelmedefìmoiAs^ìz. y

;

Montefece anco il Saluatore ilfermone delle 8. "^ea

titudmii dejcendendofu pregato delCenturione^ che

f^oleffe fanare ilfuoferuo paralitico»

1)/ la per^nfentiero molto ésfktto-^ftnja uerjo

f limare di Gajilea^o Tiberiade, ^A man manca s ne

i Monti del detto Z ephet donde era naturarla Sa-"^^^^^^.

uia Regina Hefler, Di quif ^if^deilMonte Seir^c^^i^
^^^^ ^^

€domy doue habitaua Efaufratello dell?atriarcha^o^^

Ciacob.etedafapere^checenefono quattrOyO 5 me-Gtn\^\

tcati nella S
.fcrtttura^delmedejtmo nome,cioè l'uno^^^^'**

^pfrefo tlMarerofoJ'altronelDeferto di Sinai.^c^.ii

Nn 1 apprefo^^^^'^'^''
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Pt^^lf» il '^l<!ire Morto.che fii^ circondato dai fialiuo' ^

Ner»talim. / i ^ . >/ / ; •> à, "^

Tob.ii.i .
* // ct ìjraelset yno neiU terra di Ftufìei^et quefio difi
pra doìidcfono tenuti li ldumci)fipra il quale era

la citta di Cedar tantanominata nellajcntturafan

taper la[ita eccdlen^a»

Due miglia dd detto Zephet ^ e Neptalim , Città

di Tohia-faltre -uolte afjat ricca , (^ populofa.(t4L

lotjpa. C11721 tengono,per lafua fortefttuatione. che fa Gio-

naj?ata, ò lotapa ^ nella qualefu afediato da i T^o-^

Egefip. li.j. n'/a/;/i e alterr^po della ruma di Gierufalem ) loje-

lof h ó'd
/^^^^ chefiriue tantichità^^ guerre dei Giudei-^^ e

bel. ca.7. Ciniglia da ~D otaimfopradetto yerfo Sententrione-^ ^
quiui ilfudetto Giojepho-^dette ajsai chefare a t Ro-

' 7nanijet e/fendo prefa^, il decimoter^o anno dell'Im-

perio di Durone nifurono amaz^ati mille quattro^

cento Giudei-^ ^ dodici militafatti prigioni,

Difcendtndo verfo il mare .fncontra Cafarnaum^

celebrato peri miracoli-^xèp^^diche^che tlSaluatore

1-^.4. cifccciln quella oiiurì ilferuitore paralitico delCen
^^^^' ^'^' tiirione^^ ilfolinolo del Reguloi ancora n^'i fufor-

cato dipagare la gabella per lafaperfinayx^yt ha

primieramente predicato imtperìj dtllafua pretto- C

wif'h f^'Jf'^'^ carncy ((srfangues lut S.Mattheo Apofiolo,^

6u angelifa.fu chiamato all'Apofciato -^
fededo nella

^coana.

^ieHa Qttà 5 ape>ut ftroua'.per effere lefue re

Ulne copertedarena^non refìadoci altro che di*tpal-

meper memoria^hauena 'Verfi lOri ente limare Ti^

b eria de^yerfo tO ceidente la (fitta di Sejphet:,njirfi
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A mez^zogiorno la (^ttta di Tiberia y (!^yerJoSetten- ^ ^"^ ^*

trione la terra di Betzaida,

La ditta Citta diTiberia.e tutta duhabitataper

la moltitudine deftrpenti che tut eranosf^ afono del

le acque buone_(^ belle ^ ^bagnifaniffim 15antica-

meni efu chiamata Ceneret-^dando ancora il nome ài

mare mi Vicino^ ma reflaurandola Herode Tetrar^

eaJafece chiamare(per compiacere a Tiberio Cefa-

re)Tib eriade.

Apprefjo alle riue di quel mare-) apparfe ilSalua-

tore dopi) lafua refurrettione agl'Apofioli ^ f^ yi ci

B veggono ancorai y^ftigìj deifuoi Santi[fimi piedi

y

imprejf nella rupe
;, e^ conferuati in njna (fhiefa ,

ch'iui ha fittofare Santa Helena,

^uefio Mare (fecondo chefcriuelofepho ) ha

I oofadij ( chefanno miglia i x.-f» di longhc'^'^a,^
d^o.( chefanno miglia 5. J dilarghe'^as^ T?ltnio P^inl»-5-ca.

di ce, ehV largo di 1 6 .miglia^^ lungo di fei,

Apprefo aldetto ( afarnaum 'T;erfo l'Aquilone^

e Tìetfayda , donde erano naturali SanVierro ^<^ Betfaida.

5". Andreafai elli c>* Avofoli j à ciò chiamatiper il
^^^"'4'

C Saluatorepafegiandojopra la riua dddetto Mare,

Di la era etiandtoSA-^hilippo ApoHoloìfìmilmen

te in quefia terra-^nel luogo douefiaua la cafa di San

Tietro 3 CI efata <una bella chiefa^alprefente tutta

ridottainpoluere^come anco lefopradette Citta Bei-

faidas fapharnaum^ ^ Corofaim(otto miglia di la

dallaltra banda del Mare)fecondo la maledittione

del Signore-.yenti miglia più oltra eSuecha^doue e ti Sueca,

SepolcrQ
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Sepolcro di Ciob, Tficnjo- etJottoSuecha^ ycrfi CeJar /.

apprejjo lafontana Viala^gli Orientalifanno ^vn^
Tabernaco- y^'^^^ f^^Ua, State plataneto lor Tabernacoli o tedc'^ di

Cant. I.
'

diuerft colori:f^ qu e(lifon detti tabernacoli di Cedar

^attro miglia da ^etfaidajopra il detto warcj

è anco tlcaftello di Ma^dalon ; dal quale haueua no^

we^ct era pg,-%ìariafforella di LaT^ro^^Marta,
Voco lontano di la^ olira ti detto mare di Galilea^o

flin H
Oena\aret ^ e ilpaeje chiamato D ecapokos.per tinte

X». mero delle citta che cottene, Himado alcuninon ej^ere

hiarc.j,^^^ c?//r4 jW^ di lungo del mare^^altri che è la Galilea.

Et li apprefo ci èl'altro Monte^doue ilRed. pitto S
Warc.8. ^ ^ jj^ii^ huomtni confittepani^O* ynpoco di pefce,

Ware Gena ^«^^^ quefli luoghifopra narrati:>dopo Zephet^et al-

earct. * tri.f&nofopra ilmare di GalileaiO Ttberiade: ilqua

lenti e altro , ch'yn lago chiamato marefatto dalfu-

meGiordano\producedo huonij^.pefcii^tn abonda»

za-^del qual'anco chiamò S.Pietro^^ S. Andreafra-
Matth.4.

tellis^S .Gtacowo.ctS.Ciò.(nominato l'EuangeltJU

figliu oli diZtbedeo) all'Jp ofiolato .

In quelmare nauigòfpejjo con ifuoi difiepoli^O*

yngiorno dormendoui ejflofuegltareno 9 et egli com

mandando a i yenti-fece cefjare la tepefìàifopra quel C
mare^ancora camino appiedi afiiutti^et ordmoai det

ttjuot difcepoli 3 chegettafferò Ur rete aman diritta,

n^artendoft di Ihfitrouano treHrade-^quella uer^

fi l'OccidentC'iChemenaaNeptalimJ'altray chluer

fi tOrtete^alle dettefontane Gior et Dans etlOrien

tale uerfo la città df Damétfco:€tfipigliaperii?onte

che

Macc.ia.

fo.zr.
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> cheVtfòprail JettoGiordano, chiamato ilPoHte del

V atri arca Qiacob-ipaJ^ato tiquaUyfiuedeitmiin di^

ritta li luogo doue nenendo dt Mefopotania^rtjcontrò

ilfuofratello Efan, n?er il detto Settetrionalc^inan

7^ che s'arrim alle dettefontaneyfi tiroua Velenas^

da ( Greci chiamataVaneassdoue le acque d'elle dette p^p jj y g;

fontane ccpreg'ate.fanno ti fiumeOiordanojetftchia ^^

maua amtcamete Lachis^quadj lojue laptgLiOy o Le caj j.

fomet
i
figliuoli dellaTrihu dt D an-^rifìoradoìa^dofo

^^^•*5»

hauerlaper un certofd^gno facehe^giata , la ficero

chiamare (aggioqedocilinome della lor tribù Dan)

B Lefedamdopoiha hauutofolamete Danper nomes et

li uerfo Tramotana era il termine della Giudta all'op

foftto di Berfaheasper trauerfouerfomezj^ giornoi

poi aìihenore di CefareyFdippofigliolo delgranà'He

rode^fa fece chiamare(fefareaFilippi : ella efituata

al piede del MonteLibano^ 20. milita da Sfdonia,

.

Ter ritornare alialtro camino del detto ponte dt

Giacobyfono ancora duegiornate fino àDamafcoiet

nonftuede niente, fé non appre/so di quella città ^ il

luogo doue Giesu Chriflo chiamo dal (fi elo-^S.Paolo à

C Cc: dicendoy Saule SauUy quidme perpqueris: i^iui

ancora ci e una chieftola tutta rouinata, \D entro ASt.$*

della città fi ueggono ancora quelle chiep y che erano

fiatefatteyneIle eafe di GiudaApo(Ì.t3 Anania^et an

co lafontana-idoueeglifu infrutto illuminataethat

tediato» Fuora della porta detta di S.Vaoloyfìuede

anco nelmuro adl/t cittày una fine/Ira , per laquale

fu tri una (fona grande y da i fratelli calata fuori

di



iS8 VIAGGIO DI GIERVS.
dt quelìtt-ifer euitare le muni de i nemici^ della, Croce A
diGtefuChrtìloilaqiicLle eglipredicaua . Ltpoco dt-

fcoHo dalla Tortai e ynagrotta-^doueripofano molti

corpifanti*

T> entro ddla ottave ancora '-una hellachiejkjde*

dicata aS ,Z. accharia.fabricataper ord, ne dell'Im -

peratore 'Eraclio»

La citta diD amafco efe^nalata^^^antìcha •^

U

4.Keg.r. principale di Sona, hauendo Varfa^ Hebna lodate

da Naaman Siro ? dicendo che queflt loro fiumi-

celli :,
eraho migliori che tutte Vacque dlfrael 3 c>

feno duoifiumi ^ che rigano la njalìe dintorno-, c> la S

fiannofic(!ondainfirutti:>i3fiori : Ella e anco abbon-

dante in ogni fiorti di Mercantia ^grande , et benpo-

polata-.fpeljo mentovata nella Sacra Scrittura:, ^po
fiA tn yn hillifilmofitto, pianogrande -^gratiofi) ^ (^
pjoltobello^fra lemontagne ^ tanto amena ^ chepare

( ^ ^^If^ yolte e chiamata) <-unparadifio terreflre.

Quiui fi fknno molti lauori a onde ^ che fi chiamano

damafihmiipànmente yi fi da yna temp era alìefii-

mitarreyfpade^ ftfi cortelli > che ha la durc'^a di ta-

gliar ilfierrofienza rintH'K^ayfi:,<:ls^nonfiipuòfareal

troue.comefidtcei (^ in quella rijiedonopiu de yen C

tiquattro milita anime.

Indi chi y ole pigliare il caminoper Mare.per tor-

nare in Qorifìianitayfì ^uaper ti Monte Libano^ a

Tripoli:^ 'vifiono tre quattro giornate.

fi detto Monte^ egran diffim0,^ e Hrettamente

' alto^(p molto celebrato nelyecchto tejiamcnto-, net

libri
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J iìhri dcKc-^ne i Salmi^ (^antica canticortm-iO^^rQ*

fhetie.

Jritorno di quello( comejcriue "^ero/o) fu Snos^ Bcro.i

.

fondata da Enochfigliuolo d'Adam^Citta de iGiga,'

ti che dominauano ti mondo ^ da Leuantefino a Po-

nentesù^ ci crefcono ancora di quei (^edri-^de i quali
j^^ l j.

ynoltt nefuronopoHt in oferaaltemfio^ C^ altri edi

fitìj chefecero i R^, T)auidt^SaUmoney in Gieru^

falemme^ (^ fragli altri ventitré antichijfimi^ che

fendono molto in largo i loro rami , O^ portando le

foglia come tlGmepro^minuti^ma lunafu l'altra in

iìB formadirofette^fopraynpidicoT^ZPipofiaadun la-

to^etfipra derami:,ergendofìycrfo ilctelo^parimet^

ilfio frutto y poco difmile a quello del pino » benché

pif^graffo^ tondo^<Ù^Jodo-conlafcorTia più larga^i^

piufrrata^ di quelli cedri fa, ancomentione Sala-

mone nelfuoEcclefaftco.
Eccl.t4.

Nel detto mote crefce anco tineenfi^ honiffimofiu-

tnento^^ yinos'(^ è abondante in carne s & luifino

dui Monafierij defrati Maronitiydei qualegì'edefi-

ti]fono quafi deltutto intagliati nella rupesneli'yno

•\ de i quali^ chiamato S.ìsA aria de Canobin-^ ^i ha-

C bita liTatriarcha dAntiochia:,che riconofielaSan-

ta fede zApofiolica^0* ilTapa perfiferiore^, et ca-

p9. benché errino in certe cofé dellafede ^ ma più per

ignorantia^cheper malttta.

Lifolamentefra tutte le altre Chiefe dell'Oriente',

Mfono campane^mapiccciole^le qualifinano^quan-'

do ci arriua qualche (^hrifiano ^atolico,

Oo J detti
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J detti fy-atifdnopoueramente yenhi^<ts^ portano

yn picciolo capaccio nero in te/la.

V^ltromcnafierio fichiama Santo Antoniojya'

'hitato da molti "'B^ligiofi che njiuonofotto la regola

di San BafiLo^diretidc toffìtio dittino^^ la ^lej^a

del tutto alla liomava.in lingua Caldea,

Strab. li. 1
6^ // ^^ffg Montefr efìende dopo Damafco yerfo Sido

ne-^et uitne diritta^/, ete all'alto della città di Tripoli.

Ci e anco yn altro camino di Gierufalem perter*

ra:,fer quelli che '-vogliono andare di li almenteSi-

nai ^nell'z/lrahia deferta , e^ ritornareper ilgran

Cairo sperfzir quejìo il T^ ellegrino [igouernarafecon

do la flagione 5 auuifo 5 commoditì ^ conjtglio cìrt

potràpigliare-^ejjendo inGierufalemsperche eimpof-

Jihile>,che alcuno ne pojjìpigliare con le ragioni quaU

che rifolutione : primaper ejjere alle yolte quefio ca^

minofacile, 'S alle yolte imponibile àfarfisaltri ^ non

yolendo andare al detto Monte Sinai ^ dcuefurono

dati da "Dio i dieci comandamentia Moifè \ ^ do-

uè ripofail yenerabile corpo di Santa Catherina V,

i^martirej ma Jt contentano de tirare diritto aldet

io Cairo. <t^ di la in AleJ^andna.douefì trouanofcm-

pre nauiper ritornarefn a Venetia^Malta-^Siciliay

Marpglia in VrancÌA:,o altri luoghisquelliprocura^

rano di mctterfi in compagnia di qualche Cara-

uana^ chepaffa per Gierufalem, apprejso di T{a-

ma ; (^ ffef^o fitrouano certi frati di'bantoVrari-

cefco-^i quali ci njanno 5 coni quali^ potranno ac-^

commcdare.

Et



LIBRO QVAP.TO. loi

A Etfacendo quefio camino,pajsahdoJJ 'vede app? cf-

fo il Margrande^ì) Mediterraneo ^otto rr,igliaptu al

io che Giaffa , laprima Città dei Fibfiei, ihiama,ta '-^^g-»/'

Geth-ideila quale era naturale ilGtganteGoliad che

H) auidamaz^ nella njalle da Terebinto'^ la quale

fu rifiorata,!^fo rtificataper t C hriHiani , al tempo

del detto FulconeRe di Gierufalem-gl'anno lìT^S-per

refifìere altmcurfiont degli Afcoliniti^ cheguafiaua

no tlpaefe.etla chiamarono Hihdin^ o Hibelim ma,

dopo efiata debutto deflruttA-^non refiandoct altro

cheynyillagìOé

B Poi lafeconda Città de i detti Fili/iei^ è Acharon,

non troppo difcofla dal dttto Mare,^ in quella ej^i i.Reg.y

.

pofero l'Arca del Signore, hauendola conquifiata
Jò-^

fragli ifraeliti, il quale Acharon^non è altro alpre •

fènte,ch'un njicolo ancora chiamato Acharon,

Di la otto miglia yerfo me-T^o giorno.^ otto daL

Mare^'-viè Afato, ter\a Città de dettiFilifiei : doue

fu anco condottala detta lArca , C^ etfu trouato 6*.

Vhilippo ApoHolo dopo chehebbe batte-K^to l'Eu^

nuco della Regina Candace^

Dfeci miglia più manzi, ci ìfòpra il detto Mare,

C laforteCittà iAfealomquarta^iiprincipale de det

il Fhtlifiet s doue ilTureo tieneguarnitione ordina^

riasìn quella nacque Semiramismoglie di 9{ino,che '

funài) lagran ''Babilonia in Caidea^delfabulofo nu^
trimentOf ^ educatione^ della qualefanno mentio

fieTrogo,Giunino^T)iodoroyf3 altri,

Difofio di li altri dieci miglia^fòpra ilmedefìmo :

Oq 2. Mare
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tnarp ^ ^erfo ti meT^o giorno^ e l'antica Ga^a ^ dai A
moderni chiamata Ga-'^era^.^juinta Città de Ftltjieis

nella quale era tttempio deliìaolo ddAgom <ùr lafw

menatoprigione Sanfone^ ti quale ruino con lafra
for\a l'edificio^nel quale erano^^ morirono infìeme

con lui tre nula Fili Bei: <-ui ci veggono anco ì "ue*

fiigìj de igradi^(^magnifici TalaT^i^Chiefì^^^ Te-

ptj^medefìmameteicome alcuni riferifiono) del detto

cdtficiO'idoue il detto Sanf.morì^ella efiatapiù uolte^

O'Jfediatay etruinataset redendofitutta la Valefhna*

adMe/sandro Magno :,elìafolafece refiflen'^a^et efia^

ta ritiorata per Tolomeo ^ Vompeo AIagno^^ altri : Sa

Egc%lib.i ^TJifece ilKe '^alduino ter^o unaforte:^7^apere*^
cap.i 7. Spugnare ilpredetto Jfalon tanno i 1 4 8. •.

llfopranominato "IR^ Fulco^nefece anco vna nell^\

città di "^erfabea , chiamata Gihelin , diHan teàa\

Gaza fopradetta %.miglia j ^ unagiornata da He
hrondi habitarono alle uolte i Patriarchi Abraam,

Ifaac et iuigiurarono il detto z/lbraam^^ et Abime

melechyfedeltàl'yno a l'altrosOlira di quella città tn

'cominciano i defertigrandi^chefifendonofinoadE-s

gtttoine i qualifigliuoli dlfiacl andarono diuagado^ C

^furono notrtti da iddio p er f^atio di 4 canni : tn .

'' ^^*^* quellafìnoaDan(chefuCefarea?hilippi)fepigliA

per linea diritta^ operiltrauerfo dOfiro ^erfo Tra

montana la lunghezza della Giudea^0 terra Santa^

contenendo circa io o. miglia,^ lalarghez^a (^do-

po il Mare Mediterraneo ^ fino alfumé Glorda-

mmo Mare Morto ? ^-uerfo Leuante)intorno a 80.

Sen-
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A ScfiT^a toccare alia, parte eh' è di la delfiume Gtor

dano^giàpoffeduta delle tribn^^uben^Gad^ et lame

tà di quella di Manajse ì doue pochi pellegrini uan-

no:l^ajòpradetta parte eh'è di qua del dettofiume,

^fra "Van^^erfiibee 5 comprefa nella prouin-

eia delusoria Vemcia.hahauutadiuerfe dinomma

tioni:,come la (fananea-^ la ?alefitnaj,a Giudea j^
da noi (^hriUiani Terra Santa. Ellafuprima(do-

po il diluuiogenerale)pofieduta da f^anaanfigliuo-

lo di Cham^et nipote del'VatriarcaJ^e* 1/ quale di-

uidedolain dodeciparti-^ne dette njna a ciafiheduno

B de ifiioi yndecifigliuoli^ che erano Sidone{fondatore

della Sidon Alagna) Hetheo^lebus^Smor^GergefeOy

Heueo^'iAraceoySineO'y ArAd^Samar^et Hamethide

i qualifono difieft^cioè da SidoneprimogenitoJSido

nij 5 occupando tutto ditto delmarefin alla Talefii-

na^et dall'altra banda di terraferma fin alla rettone

doue e'Damafco:et ipiu uicini a cofioro erano liHe-

theiysìendendoft (in almote Gelb oe:dalter^ofono uè-

nuti i Ichufei i che habitauano nelterritorio doue da

poifufondata laS, (fitta di Gierufalem : alcui lato

C Occidentale
^fi

tennerogtAmorrei^proceduti dEmor^

quarto figliuolo di Canaamdageneratione del quin-

to chefurono t Gergefei^ hehbe lafuaportione tntor^

no allago di Gena^^rethJeacque Meron^et ilfiume

Giordano.gliHeuei^rifedeuanofra gì'Amorrei-^etVa,

leììiniietglAracei ijicini alle radici del monte Liba

noìLagente Stmea venuta dal ottauo fiteneua anco ,

appreffo tifiume Giordano uerfòLettates etgtAradij

fipofero
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ftùojero intorno alle (olitudì?2t di Qddes , ^ // mon- ^
te Sa72Ìrs daiUfanjiglia del decimo erano i Samareti

^ quella dcUundccitnofurono t Hamafei confinadcft

alle acque Marons Et la duodecima parte ciò*era tra

la Vaiepina-yetgì'Amorrei,fiena di lunghi ^ cotnnii

monti^detto ( anaamfadi eda ritenne perfér^yolfe.

ch'in generale iutta la regione che ccteneua quelle do

dici parti ^fi chiamaJfeCananea.o terra di C anaann

St copjimanxeneroftri alty[cita deifig. dlfraeldal-

l'Egitto-^et che daquellijotto tinttincibile Giojuey O^
permijjìoneet ordinatione d iddio^ nefurono caccia-

ti^et la maggior parte uccifi. Il quale Gtofue la ripar ^

tìpoijìi altredodeciparti ^et ledi(ìribut(fecondo che

toccarono perforte)alle dedeci tribù dlfraclicioe al^

le tribù di Ruben-, di Simeon ^ di luda dl^^achar , di

Dan,di7^abulon^dt Gaà^dAferÀi Ncptalim.diGio

ff^ Beni arnin. Alla tribù di Leui ( che difeendeua

da Lcut ter'^ofiofiuolo del Teatriarea Giacob^cogno

I«"' i« pjinato Ifrael.per efere a lui afcritto ilfacerdotiO:,et

il uiuere delle uittime.^facrificij) non era ordinata^

alcunapontoneparticolare di pofleffione-^ma habita

lo-^"- uà in me^^T^o dell'altre tribu-^tn ^Z.citta, riputate li-

bercìperjquefla cagione^^per compire(jenza quel- C

lo )ilnumero dedodectju tribù di Giofffofu partita

in duo ^ etprefe le due ch'erano ufite da i duofuotfi-

cliuoh^Manaf^e,^ ifraim , perche nelnumerare le

• parti delle do deci tribù non ffamentione di quella

di L cui,ne di quella di Qtofjfo . [^hi defiderà piu

Alianti intendere(^ njederele dette npartitioni, xè

come

Gen. 4^'
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A come erano poj^edute tra quelle trtbu 5 lo trouarànel

libro di Gio/uey dal 1$. eafnulo[in ni ^igefimo :^
Ufcioperadeffo parlarnefm auanti^fer mancarne-

to dttempo-i^fin ad altra mediar com7noditasSt 0-

flante la detta rtpartittone^ la regione nopiglio la ^z-

nominatione delle trihii ì anzifujolamente dimfa in

treparti-iCioe nella Galilea (eh'e njerfo Tramonta^

na)la Giudea, ^^erfo Ofiro (^ comprende la njera

rPaleJìina , cofi detta da i Viltfiety^l'fdum eajpoi la

ter^a ch'era la Samana-^gli fu trame'^zpsù^ emara

uiglta chetantapicciolaf^Hretta regione-ibaHaua

B perfuflentare e> nutrire un popolo tanto numerofo'^

come erailpopolo Hebreos^erche al tempo di Mot- ^^^^

fe-^nefurono cotati<)^ymila huominirobufi^perpor

tare armi^fenza le loro moglie etfigliuoli^ et i vecchi

s

dapot quado ilE^eDauidlofece computare nefurono

trouati.etfolametehuomini atti afruir alla militia,

tredeci uolte ceco mila 3 Nella S. Citta diGterufalem'^ Giofef. lib.

fitto Seflio^fuper Tloraftgnifcato a Nerone Impera ^* '^^ ^^^' ^'

tore, chem y?iafeUa di Vafquafuror.o annumerati

duo milioniy affette cento migliaia di perfine^fen\a

C quelli ch'erano refati ne Ile altre citta-^ (g^ le eafe loro,

\D/ tutto quel popolo:,<^ quella regione ^ ai tem*

pi de i KeDauid^i^ Salomone(Era la-SMetrofolita- pUn.ii.j.ca.

na^capoi^cittàKegia^lagloriofà Gierufalemmefì- 14.

tuata ne i monti ò antt ,• nel me-T^o ^ ^-um bilico ai pfai.47.

quella detta R egione > C'^ fecondo alcuni di tutta la

terraJa quale Citta fufondata qua/ì altempo del

Tatriarca òAbraa^/Jo^et circa l'amo della crcatione

del
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Geo. 1 4

. ^^^ mondo, due mila e^ njentifme, nelterritorio d^ 4
lofef. hbr. iCtehufeiida yn riecofifetente Cananeo^chiamato

3. lib. 7. de Melchijedecb ^ ilqualefufacerdote dell'alttffimo Id-
bcl.c. i6. diQ^^ /a nominò Salem^cioèpacej f^perciò eglifu e^

tiandio chiamato giujio:, fjRe dipacesSlla haueua

ancora ilNome di Giebus^delprimopadre de i de-
hufei^ (5y dapoi conqnejie duo nominationipo^i in-

fiem ef^ mutato ilb in r^fu chiamata Gterufalemsil

quale Salem ìGreci pronunctauano in lingua loro

Solyma.percheda loro e detta Hierojolymas Ella fu

foj^eduta da GiehufeiCananei^fn la ufcita di Gtojiie

lof.io." iT.
!^on

gì'
Jf-aeliti dalla cattiuitk dSgttto 3 regnandoui B-

^ ^- alìhora Adonifèc,che fu con certi altri TU njinto t^
Iudic.19. . . ^ f j I r- tir

impiccato^ ^ parte aeijuopopolo aisfatto , ma non

potettero ejfcrnefcacciati del tutto -^an-T^ hahitaua-

no mfeme con i Beniamiti ( nella cui Tribù ella ca^

fco)piu di trecentofettanta anni^^ fin al tempo del

"l^e Dauidytl qualegliene cacciò afsolutamente-) ^
s.iieg.y. nella rocca Icroych'erajopra il mote Sion^ egli elejjej

(^ erefe lafua refìden^a^i^ ampliando ^ ^forti-

ficandola^la chiamò Citta di T^auid^doue dapoifece

. portare')'^pòfé larca
del Signore ch'era Hata njen-

a.Reg. *. ti anni in Cariathiarim della caja dAminadab : ma C

U fitta diGierufalemme erapiuJottOyVerfoTra'

montanafopra njn altro monte^ nominato Acra^ ^
i -Regj

quella chiamauano Città Inferiore : Il Re Salomone

l'accrebbe^del Tempioiche eglifecefarefopra il mote

Moriayrinchiudedolo di tnura:,informa di Città, f3

' congiongendoft cofiinfiemeje tre nonfecero in effetto^

ch'vna
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effetto cheynaCittAyfeparate nondimeno per di dé-

tto con muri:, njaCemformadtfoJpt^ O*porte ^ ma'

per dtfuonynjolo lo ctngeua ,le quale dette ijalley

per lejpiitnAture et rutnecbe ytfino gettate dentro,

qua(inonpaiano più ìTutta la Qttkper difuori del Ege^p.li.f.

ter7:p muro, al tempo chetlNofiro %edentore njifu
"^'^ ^'^'

crucififo.o quando Tito laprefi^ haueua di circuito

€' mila t^ trentap affi-, perchefecondo Giojejfo ella

haueua nonataTorridontanalnjna dall altra du- Brech. ari

cento cubiti:, chefanno treccio piedino fefanta paffy

quali moltiplicati.fanno le dettefei mila e tretàpaf-

fi,pigliandò 115. pap per njnfìadio, ^ otto fia di

j

per yn miglioì la lar^eT^afua era di S co. pafi fra

la porta ycechia ^ t^ quella delGregge^ouero della Nehem. 3.

quale^uie ancora unafrada diritta che uà dalìuna

éill^altra 9 pocofi mancai ^ haueua lafua lunghe?:^

\a dalmonte Sion yfin alia porta d'Lffraimi^ daU

la Sterquilina^ che erafoprail Monte Mona dietro

al tempio^ ftn alla Torre Nebulofa^doue ella ha con-

feruatalafuafituatione antica»

Lefue porte principaleper njfcire della (fittafu- .

tono otto 5 laprima yerfo T^onente^era la l^ecchia^

co[i detta per efierui refìate dal tempo de t Gebufeiy

perche ella nonfu rouinata dagli t/ifiiris

Lafeconda era quella di Dauid , chiamata rt«-

cora Porta Vtfciumjopra ilmonte Sion.

Laterza ( riguardando tOfiro , ^ poflafrai

monti di Sion.C^ à Moria)fu detta laporta dell'ac
'

que^ dellafontana Silo e,

rPp La
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La qtiartapm a hajfo;, e nel medefìmo lato^ Jori" A

defcoUtiano le mondeT^ della Citta nel Torrente

Cedron-^ l£fìchiamaua Sterqmlìna.

La Seda , fofla quajtnelmez^ dellamuraglia

BffeHp. ll.f . ^'^'^ v^r/o Leuante , altincontro della Valle di Gto-.

cap.4^- fixfat.^ il Mente Olmeto .feruendofm tofio altem-

pio^che pere ?2trata della (^ittaJ]i(per ejfereindora

ta) detta Àurea, ",^ •* ' .^s«*

LaSettima^era qu ella del Grege hoggidì chiama

ta di San Stefano»

Etlottaua che è ver/ò Tramontana ^ era la por-

ta dSjfraim^ onero de caualli, 3,

Ce ne erano ancora deltcdtres come laporta Fer^»

reafahrieata d'AleJsandro Magno^quelladegliSp'.

feni.^'S altri, ma per ej]ereper didentro della Città^

pocofé neparla, ^

L a (fitta ( come e detto ) era^^e fìtuata-ifopra

i monti di Sion^Moria:, Acra^^ "-unaparte di queU

lo di Gion,^fra quello dGliueto(ch'eyerfo Leuan,

te.fcparatonefolamente dellaValle diGiofaphat^<S,

ti Torrente Cedron ) f^ quello deltojfenftone a dinm

petto di Sionnjerfo Oftro.hauendo la valle Gehenon

di Tofet^ tramezzo, g^ // Monte Gion:,^er/o ]?0' C
nente. -,

Heb. 3 3- - -^ mano manca fuori della porta vecchia era il

^4onte Caluario^mapoco alto^Jòprail qualefu cru

cififo tlj^ofro V\edcntore.

Cofi era tifito dilla Santa Città di GteruCalem

' antica j c^ non ì ( comepenfano alcuni ) mutato
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A hoggidì altramente ^ fé non chefacerjdola rifiorare

Elio ^Adriano Jmferatore , e^ dapot pochi anni ti

Turchoy ^na parte delMonte Stonè la/ciato <(9*fer

rato fuori, (^ rifìringendoft dalla banda ci' Uro, e-/-

la seflargata ^ accrefciuta njerfo ponente Mae^

firo 5 72el Monte don j O^ vie comprefo ti detto

Monte Caluario
_, chequaft adejjo ècomenelme^-

g;<7 delJa Città y c>* cofilaportayccchia jgiongendoft

ilmiiro nuouo col "vecchio , allaporta dhffraimi^
di la ^TjnpeT^ptira njerfoTonente^poift'volta

tontra lOfìro y O^ya dirittamente yerfo d Monte
'8 Ston s O" i» quel latofono ^ laporta di Giaffa ^^ il

(fafelio de Pifani,

Delle porte antiche vifono refate ^ la Au^
rea ^ quella di Santo Stefano > la Sterquilma ^ (^
quella d'tffiraim chiamata hoggidi^ porta di Da-
fnafco»

L e muraglie della Cittàfinofatte tutte di nuouOy

belle y ^forte i eccetto ch'intorno alla Porta Au~

rea,ellefinofìlamente riparate
s
per di dentro della

Cittày vifono afai belli edifitij^ma la maggiorparte

rouinatt s le ^afarri ( cioè lepiAT^e^ouero merca^
C ti douefi uendono ogni fine di marcantia ) f^piit

Uradefono fatte in volta^ ferfchiuarfì dall'ardo-

re del ole.

Lapiù bellafkbrica chefi uede e iltempio dt Sa-

lamone'»(^lafuapia7:7^aiUÌ è ancora ungrandiffìmo
Hoipidule , per alloggiare i Vellegrim Mahome^
tani.
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^efia Santa attàyC tante Volte fiata romnata^ A

che marauiglta è , che/e ne njedi o trom la fìt natio-'

ne. Vrtmo ellafu^ deltutto dijlrmta da Sefac(ofeT

3.Ticg.i4. condo Giofeffo AjobacyR^d"Egitto^nel quinto annt^

" del Regno di 'B^boam l\j di Giudaici di Gieroboam

l{e dljraeli z^ di quella roit^tna eHafu rifiorai a dal

1\e Gì ofìa. 7) apoi-iAmaft a Redlfrael ffogltando^

la^etiamdio ilTempio-ifecegettarneper terra quat^

trecento braccia dalle' murarle quali Oftafigliuolo di

Gì asfece rifare.

Regnando Joachim-^ V^buchodonoforRe di ''Ba-

hdonia "-venne in Gierufalemme, et rumo il Tempio ^
B

i^le mura della ffttùfìn afondamenti^<S porto yia
4.Reg. 14.

^ ruafìpretiofidfjs'o Tempio , ma Smilrodach T{e di

Terfiaficee(1ore lù Nabuchodonoforrda^o ilRe Se

dechia.fito figliuolo^^glifece honore . iranno nono

dtl dette Sedechia ritorno j'QibucIjodonofer SennO^-

cherib-oucro Salmana/s'ar^(^ altre yolte rumo Gie-

lofeph. lib. rufalem. Toi al tempo deAlachabet, Antioco Epi-

j de bci.c. ^.^^o ixc di Sona fece ilmedefimo. Pompeo Magnò

lofcph. lib. yefmtQ chefu nella S oria y tS ejfendoui chiamato per

Egefip^ \ul l^difioydie th'eranofra Htreano^ ArtHobolo fra^ C

cap. 17. t'elli^'nipoti dt Simone Machabco , t// condujfe ilfio

efferctto.etprejelaCittà/S ^^'^ tutto ti Regno lafeci

fo^^etta a 'Rimani. A?2tigoniofigliuolo dAriflùbo-

la^fene-fv^fì delle mani di Pomp^o-^f^fe nando a t

^artlfi yCon i quali '-venne^^ af^edto Gierufalem ,

t^pigliandoU. I detti Varthi la ff)gliaro^o. In quel

"
rab li 1^

tempo (fecondo Strabone^majfimamete quando Pom
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ji Peo tcìjfedi 0) ella era ^unagAgliardaforte'K^ j ha.-

uuidvfcr di dentro delìacquam abbondan?:^-^ ^di

fuori li territorio molto afctutto , lejiie fojje tnta'

gltateneljajjò:,erano dalte'^a difej?antapiedi >^
di /ar:^he'^^a ducento cinquata, Kihelìandopdapoi

i Giudei contra Romani^^ eJfendoneHerode Anti^

fatro^^da lorofatto Ke^al tempo di Qefare Ati^u^o, lof.iib.i.de

egli ciyene con gradefjercito ^accompagnato da Softo ^J^'
^^"^{l^^'

nproconfole della Soria^^la riprefe^^fu da n?erfia- cap.i9- iib-

mfkot Soldatifacci)eggtata ^ ma dapoi Herode lafe-
^-cio.

te rifiorare:,^ in honore dAntonio ^ la fece chiama-

E re Antonia . €t circa queltempo ej^endo ilMondo

pacificato y (^ £efare Augupofatto dominatore del-

l'Imperio»^ Chrifio noHro Saluatore nacque , Sfotto

Tiberio patì . Vanno poifettuagefimo quinto della

nopra Salute-, (^ nelfecondo deltlmperio di Vefj)a-

pano AugupoiTito ilfuo figliuolo lafipianì del tutto^ eof.lib.7. de

^ quellaful'njltimay(^X af^oluta diuafatione y e>* bel.ca.i6.
,^

ruma del rito g^ 1{^gno Giudaico ^ gr del Tempio*

Solamente vi lafito le tre Torri y Fajelo ^ Hippocosy

^ Marianne , (^ tanto dellemura quanto bapaua

Q per circondare le dette torri ruerfo Ironente , e^ per

feriitre di Capello a quelli, ch'egli yipofem guardidì

d^ quepa rouinafifece lamio 1
6"
3 8. dopo lafuapri

mafondatione,

Sffendo dapoi rimoltiplicati i Giudei-^ùr* la Città

ynfoco rifatta.eptpribellarono dinuonoychefu ca-

gione eh'Elio ^Adrlano Imperatore-^ Uifi-ceperroui-

nares Nondimenopajfatalafuria^ i^ basendone

com-
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fulpit Seu.' comfàjjìone y ordino ch\lUfoJ?e riftorata ,^ chia- A
^ibA i.iacr. f^^^tA dalfuo tion^cElta^^ ^Ufaando la Qttà dt Da

uid, lafece aggrandire dall'altra handa^'-uerfo 'To*

nenie Maeflro
, ^ così fu ccmfrefotl Monte (^al^

uario j c^* dfanttjfmo Sepolcro dentro la Citta ^ che

ferauanti erano difuori ^ma fer fare dt(petto a

Qhripiani.jiel luogo della Vajfione delNo fJro Salua .

tore
-ifecefare t'« Tenjpio , e> n^'fpofelafatua di

Venere s c3^ cof reflo [in'alìImperio di CoHantino

Magno , Riandata di Sant'Helenafiia Madre in

queUe bande y chefu circa l'anno delSignore trecew

to yentifèi.

Regnando poi Foca Imperatore :> intorno diranno

cinquecento nouantaotttOy Ccfroe Re di Terfa^ la

frefe dallemani de C hriflianiy c^ portò njia lapar-

te dellegno della SanttJ?. Qroceìche nji haueua la^

fciato Sant'Helena

.

La quale l'annofeieento dodici ^ l'Imperatore He
radio ricupero yd^ riportò in Gierufalemme . Al

tempo delquale^la Città vn altra volta fu piglidtHy

f^facche^gi^ta da Machomcttani ^ zs-^rabi,

Efendo poi Imperatore (^arloMagnoli C hri/iia^

ni la leuarono dallemani loro e^^ ^^Jfh ellafu ripre-

fa t^ tutta disfatta da Turchi l'anno ottocento ven^

fiotto. 1 Saraceni dell'Apal occuparono iteratamen

tefanno mille noue^ i^ ( aliffa Vrefidente dell'Sgttto

tanno 1018. ci'venne(^ fimdmentelafpogliò.

Morto C alifja^^ regnando nelfuo luogo Dobrte

ilfuofigliuolo y l'imperatore di Confianttnopoli per

licen*
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A lictnT^fudU rifìauroy in/teme comifantiffìmo Se-*

polerò.

Ma poco tempo dapoi ritorno in poter loro-^ c>

nji reHo finallarrtuatadiGottfredo di IBuglton-i

che con l'esercito de Chriftianil'anno mille novanta

noue-^U ricupero-^ C> nefufatto Re l'anno mille cen-^

to 3 ^ dimorofolamentefitto il Dominio Chrifìiano

circa ottani anni 'iperche tanno mille cento ottanta

fette, Saladino R e d'Egitto (per le difiordie eh'e-

rano tra i Vrencipi)facilmente l'ottenne, Vlmpera

tore Vredericofecondo^con l'aiuto de Vifani(althora

B potenti) c^ altri Chrifiiani 5 la riprefe l'anno mille

ducento venti noue*, ma poconegoderonoypercheCor

dirIOfigliuolo di Saladino la tolfiy^^ disfece dafon^

damentiy (^ così reflo nelle mani dei Egittijpnl'an"

no mille quattrocento duo ^ eh'ilgran Tamerlano Re
de Tartanfifecefoggetta tuttal'Afta.Egli morto^ri-

torno yn altra yolta a iSoldanid'8gitto\Et€amfi^

ne ('-ultimo de i detti Soldani)rotto apprejjo Aleppo

':_ in Soria., Selimo gran Turcho ^padre di Solimanno

l'aggionfe ( con tutto ciò che teneuano i detti Sol--

C dani) al Dominiofuo\ nel quale, quella Santa Città

i^ terra di Fromifftoneyfiritrouaprefintementeiftn

tanto^chehauendo noi placata l'ira djddio^^fat-

tofidegni di rihauerne tlpof^efio ficomentara refi-

tuircela*

^anto A i Sepolcri dei^e di Giuda j mento-^
'

nati di fopra ^ parte de iprimi ne fiono al Monte

Sion 3 t^parte 'uicmo alla 'Torta d'Ejfraim ? fcì''

difuo-
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fuori della Citta , i^yiji entra, ( ma, confend) A

' fer yn pertugio o buco benjìretto^cìyè in yna njt»

gnasper di dentro egli e moltoJontuofo ^grande s^
quadro come un chiofiro^circondato tutto intorno di

48 . camerelle y nelle quale ui joìio Jeparatamen-

te ^^.fepolture bellijs'imeiadornate di diuerfefcoltu^

re^^iltuttoeinuolta^intagltato^ O* tncauato neU

la urna rupe-sbianca come allabajìroìgtufei di quel-

le camerettefonogrojfe y [pejse dipiudunmeT^
piede tutte dunpc^^^o^et ddla i^cjja rupejenyi ef-

ferui aggionte ialtrofajfo^.come[i uedeper t po7iti .fo

pra i quali uoltono^ quando s'aprinoj ^ e opera uè- ^^

ramente rara^mdu/ìrtofa e> (ìupenda da u edere, ^
degna di ejìerefepoltura regale^^ nonpoffo credere

cheftmile nepiù antica di lei.fìa in tutto l'uniuerfo,

C hi e tutto di ciocche per adejfo utpoj^t dar ad in-

tendere
-i folamente diro, eh e unaparte di fopradetti,

luoghi fipulno ancora uedere^ pajfando-) f^tmharca-

dopa ijtajj'a , perfare ilmaggio per Mare^ fino a

Vamiatascy- di li montando tifiume del Nilo , uerfif

ildetttoGran f^airo.

Similmente quelli che al rouerfcio pigliano tllor

caminoper (iAleffandria,ii il detto (^
airo.per anda

re al detto Gierujalemsi quali ^ potèdo di la ritorna-

re per lafudetta Samaria^ Gallicano* Damafco in

Tripoli^ ^ ueUere ance Aleppo sfanno un bellisftmo

maggio.

LIBRO
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^../^^ ARTSNDO dunque ?joi il A
' '

fofradetto Martedì a. i nouedt

'}\ Settembre^da quella S.Citta^^ ri

tornauamo la fera{no?/fèn?:jt

granfajitdio degl'A^ahiyi^ ai-

tri loro (tmdi)a dormire a Ra-

ma-ietbifigìjdjcaualcareimmez^

7^0 miglio di la dalla Qttà^per nonpaffare a cauaHoy

^ofòpra l'afìno-) douefìanno lefepolture de i Turchi. )

Ci rejlamo il Mereordì^ch'era ai io. tutto ligior-

no^^. ti Giouedì a ^li 1 1 .andammo a Giaffa^ ^ tui

imbarcamrno lafera.perfar y eia la notte^ com eface B

uamo ^ vogauamo con affai buon yeto quafì 2 0,mi

glia^ffì'apprefo Cefarea Tale[iinaiOue rejìamo ^per

effere il yento contrario^fin alla^ omenicafèguentes

. , t3 vedemmo ti camello dsAflor . detto anticamente

s

Antipatrida. ;, j i i i i \ì i

ApoUonia.'iS) Antipatrida , dalpadre a Herode Ma-
In cfi^.3.à gnc'yS .Girolamo la chiama terriciuola di Seruitù^

Aói.2.1.
'

P^^^
^^ quale SSPaolo da i Soldatifu menatoprigione

di notte
:> Prettamente legato.

kfuna!^
^^" ^ ^^^^ [^efarea^altempopaffato chiamata Tir-

Zpsyfi citta ajlaiforte-^ben murata^^ ricca^ ^fìtua

tafu la ripa dd Mare j et ha un lago dacqua dolce C

dall'altra banda^ma alprefcnte e tutta routnata^ ^
jid:. IO. ermas In quella habitaua^etfu battezzato Cornelio

Hierony.ad Centurione^pcr S^Tietro Vrenctpe degli Apcfiol^nel

la caja del quale efatafatta yna chiefa,

Aft.i 4.1 1 . S.Paolom prefen-^a del ?refidente Felice^ui difj^tt

to cetra Tertulliano Oratoresetglifu detto da Agabo

profeta^
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A V^ofetd che haueua da. ejfer legato in Gierufalem^i^

transferiio a, i Gentilii Li habitauano parimente le

lauattroVrofeteJse figlie di Filippo , ^efia città fi

-

chiamauaprima la Torre di Stratone^ et ci era rvn NlcomJn vi

buon portoper lenauiyfatto(comefiprefiippone)da " Aiex.Ma.

Stratone RedJradcy che mueua altempo dAleJJan Hier.inepir.

dro Magnoypoi ella.epndo romnatafii rifiorata da
^^ochium^""

Merode T{edi Giudea,i3 chiamataCefarea^tn hono stvzh.ii.is,

rfi diAugufioi^VeJ])afìano^facendone yna Colonia ^^^\^^
'

^'

la chiamò Flauia . Tito uenendo dalla deftruttione Egefip.Hb.i

di Gierufalem^ yirefiò : et celebrando ilgìorno della -

K. natività deljuofratello , yifece moriregra numero-^ lofephus.

^ njndparte de iOiudeiychemenauafeco prigioni^

neijtioifpettacoli sfacendone combattere alcuni con

tebefte^^ altri, et il rcflofece confummare dalfuo-

chi. In quefia f^efareafono (iati Vefcoui:, etperjonag-

gi dottiffimi^ etfantii Ellafu prefa l'anno noi.pert

Chrifliani fotto Balduino primo Redi Gierufalem

^

ma dopofu racquifiatapergtlnfedelt^O* refia come

è detto tutta abbandonata.

La detta T> omenica^ai 14./^ mattina^il Rais de

liberò difar tirare lajua barca codifichifo^ a remi^fin

C chepaffaffe il caposi^ di la il uento ciferuì ii coduffi-

ne apprej^o dnjnVorte anticorpofiofopra un altro ca

pò(io.miglia dalla detta Cefareajanticamete chia

mata Vetraincifa^o CaflelT^elkgrìno^i^ alprefente cartel peJIe

dagliArahi^Tortora^feguitando quafi la denomina- g""^*

tione di Dora^ che haueua al tempo de i Machabeis

Il qualFortefecefare%aimondofigliuolo dt ^ai-

^ z monde
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mondo Conte di Tolofà , ditempo di "Balduino Re di À

' Gterufalemme y per fìcurta de / VeUegrinii(^ l'han-

nopojjeduto dopo rungrcinpe'K^'ii CauaUieri ddTe
pio 5 <!^ e circondato dall'acquamarina:,^^ damolti

picciolifcogli^(^ è moltofrequentato dagltzArabii

lui gettammo yn altra volta l'ancora et il medefìmo

faceuamo il Lunedi ai i ^.apprej^o d'una terriciuola

Attrit. // vicina chiamata Attriti '^fu la mez3{a notte yen

ne vnpoco di vento da terra^ & rincominciammo a

caminarey<2^paJ^ammoilcapO:(^ il Monte (^arme

lode terrediCaipha ^(^ zAcre y altramente Tolo"

maide. S

il detto capo fthutta af^ai nel^lare.^ eia pon*
Monte CtlV i j i

melo. ta dà Monte Carmelosfopra il quale
^^fi nje de njn ca

3trab.h.i6.
j^^Hncdo rz/ecchio^f^ Vna Chiefa dedicata alla Ma^

3 .Re. 1 8 1 9 donnaifotto la quale^ e njn antro del Profeta Heltas

Hie.inepit. clou e flette nafeofiofuggendo lafaccia di lejabels 6?*

in nuejìo Aionte prego Iddio^ chelafa Santa volon^-

tìifife 5 a mandar la pioggia in Ifael-,^ anSfitte

rvolte ilJuofruitore alla Marina , ^er vedere s'ap-

pariua qualche nunola j ^ allafittimaforfè vna

piceiolaJa quale fu feguitata da grandabondan-

7:^ di pioggia, C

T>a quèfio montep dice hauer hauuto principioy

^ nominationed'ordine dei ffarmelitani^circa fan

no ìioo.la quale detteprincipio vnVatriarcha di

Gieru Talemmeychiamato zAlberto.

Ci e anco vn altro Monte chiamato così 5 ^' *^

da Bethleem neldeferto Maon^doue refdeua dricco^
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A f^ ruJìicùNabal ( marito dellaprudente Abigail)

che ricuso di dar delle yettouaglie à Dauids^ am^

heduefurono di territoriofertilijjlmo :>^grajso ^fer

fa/cere befliami^ et talfama hanno nella SScrittura ^^chcr*

i jD /' la dal detto capo Carmelo^ iléMarefìgird in

guifa d'unme'^o cerchio ^ bagnando le riue deldetto

Qaifas^O* Acre*

y Mori chiamano quefio CaifaS:,Cafacey^ e V- ^*^ **'

na terrapicciola ^ /ìtuatafatto ti dettoprimo Monte

diCarmeloiappreJjo della quale^Jòpra ti Torrente Ci
'

fòniche nafce yictno alla Qittà diNaim^

B Jl detto Vropheta Belia fecefare dui Altari ^yS—

pra l'yno de i quali egltfacrifico adlddio omnipoten j.Rcg.ir.

t€^^ sul'altro ifalftpropheti^a Baal-^ i quali ( in-

pno alnumero df ^')0, dopo ejìere conuinti della lord

falftta:,^ idolatrie)iui tuttifurono amma%^ti dal

detto Helia.

Otto miglia dalMonte Carmelo iTolomaide da Ptoi ornai-

$ mo derni chiamata Acron,^ Acre, che è difante da ^crc

Giaffa intorno a 60.migliasi altrettale da Tripodi

^ e lapiù intiera-)^ mercantile della nPaleHina-^f^

C per le torri:,dimofra effercifate delle belle chiefesSl"

la altre uoltefufitto ildominio dei Cauallieridt Re

di Tepiari. f^ S.Paolo ci hapredicato,

f Re diSoriataltempopajfatoy ci hannofiequen^

tato afaiy come Demetrio^ TolomeOyO" altri. tAlle-'

/andrò Re di S oriayfigliuolo di Antiocho chiamato il

nobilexi njenne^^^s* l'occupo^i^ nji regnò.

Li arnuo anco TolomeoRe d'Egitto^ coniafuafig* i.Mach. io.

Qleopa-
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Cleopatra^ U quale egli dette al dette AleJ^andro che 4,

» ,'

.

.:
>
>i .

i y^ c-ucnne all'incontro 5 et iutfurono celebrate le no:^

T^e^ alla ^lale^Q;^ congranpompa, \

X Matth rx.
Clonatafratello di Giuda Machabeo 3 con wilìe

huomini uifu amma-^ato dal popolo]^per tradirne-

to di Trifone,

Strab lib 16 VP^^f Ihanno anco tenuta etfé neferuiuano per.

frontiera contra l'EgittoÌTito figliuolo di yejpafia-
Egcfip. hb. YjQ^i-ucnedoper afediare Gterufalem^cif?arco:Van^

no della no[Ira Salute i lO^.llRe '^alduinoprirnoy

l'afedtogran tempo s maper non hauer armata per
marc^fu coHretro abbandonarla s nondimeno tanno ^

. feguente^ con l'aiuto deirarmatanaualede'Genoue-.

fuprefa 5 i3 allhorai f^hrifltani cifecero yna bella

(^hiefa^aìl'honore difan Giouanni,

^efìa Città è informa d'-una Targayofcudo.de

due parti circedate dalMare^checifa un buonpor-

toset l'altra duna bella ampia-^ etfertilepianura.

Ellaper auanti^ mai nonfu co ngionta alla terra

' S.non fante eh eperùeneperforte alla tribù d'Ajcr.

. fem efummopaffati dinan?:i t detti luoghi-^ C^ ti

capo djcre ^ ci mancò di nuoue il njento s Ù^fen:^a

chepoteffìmogettar ilferro (per effere tifondoJajfo- ^

fo ) reftammo con le nùelefiefè tutta la notte.giriu ci-

tando (^ procedendo a mala pena yn miglio di carni

no- ^jcopredo Tiro eh'e difcoHo daldettoAcre '^eti

migltajful'alba^che era il Mercordi allti6. ildetto

njento torno a vifitarci unpocopiugagliardo^(^ et

• condufeCpaffandoSidone^TjarutijCebagliayTe'

trona.
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A trondyf^apo Vojo-^i^ ^Anefe ) JlMcrcordi a i dicifet

te^^ A buon hora^ per /agratta d iddioJn Tripoli

done reììammo > affettando cheparttj^cro le CN^iii

Venetiane^fino alLunedi \ i.dOttohre^fegnentCy co

me narraremo più difotta*

Etper dare qualchefodisfattione a t lettori curio

f',dMepartictdarita de i detti luoghi^dichiararo con

breuita^cio che ho viflo^^imparato di quelli.

Inprimaspartendo iAcre-y Tolematde^f nyede

feimiglia di la-^fu le riue del Mare^yn luogo amenif

(ìmo^ chiamato ^Cafale Lamperti ^edificato fitto il

S monte Saron*

^oijl detto Monte Saron^ ^ej?e volte mentoua-

to nella Scritturafanta^fipra tiquale era fttuato ti

QaHello Judin s tAlpie di quello^ dall'altrabanda
'

nella Valle Sennin.apprefo le acque Meron ^pian- ^"'^*c.4-

• /ò ifuoi tabernacoli Abcr Qineo , marito diGiahely

la quale con "-un chiodo trapafò il ceruello di Sifard^

' Prencipc dell'efercito de labin^ 7^ di (tAfir .

. Sei mtalia dal detto Monte 5 è ti Qaflello Sean-

dati 5 edificato , «^ dijlrutto,primieramenteper Alefi

Q fiandra Magno^<Spaiper l^alduino %e^di Gierufia-

lemme-yper a
[fé

diare Tiro s i^ dne miglia lontano da

quello appreffo'lcamma del detto Tira3 t/» tratto di

IB^lefira dal ì^iare^fina quattro granpo^^i'^i tre

larghi in quadra trentafiei piedi^ O* ti quarto 60,

-( che nellafiacra Scrittura fichiama Itpozxl dell'ac- cant.4.

^ue viuCy calando con impeto dal monte Libano )t

'^i^alt p07^7:1finoferrati 5 et cinti dijmiira^a^^dfal-
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te?^/^ d'aria picca ^fer dijòpra de'quali le detti dc- A
qu efifpurgono^rigando tgiardini •) C5^ facendo antt^

car?ìent€(in quelpocofpatio eh'e da quelle al Mare)

macinarefet Mcltni.

Tiro. «C) « ^ migliapiù a baj^o^^ venti da Acon^ e tanti
iicrab.h.ió. ^^ Tir0:,chefu altre '-volte y ^ alprefente^ detta Sor

di Fenicia^celfberrima^riccay^ ùella Città^parago-

Tiandojì^ competendo^^pretendendo^per l'antichi

ta 5 (^ grandez^a^d'effere Metropolitana della So-

ria Femcia:>contra Sidone. Ellafufondata da Tira

nipote di Noe-iCtfettimofigliuolo di Giafetgl'anno lij.

delregrjo di ^elo
:,figliuolo di Nembrot , e^* padre dt ^

Kino Re degl'Armeni :, o Caldei ; ^fu rifiorata per

Feniciofratello di Cadmo ^ e> d'Europa ( cheGioue

rapì)figliuolt d'Agenore Redi Tebejdal quale Feni-

Eulisblus. ce^quellopaefi l flato chiamato Fenicia i altri dicono

comeEufibiOy che fufabricata il terzo anno che Gè*

Giofcf. ^^^^^ giudicò Ifi-aels e> Giofieffo la fa più antica di

x^o.anni^ch'iltempio di Gierufalem s ma alle yolte

'gli Autoripigliano la rifloratione , o amplificatione^

Virjr Encid./'^^
Ufondatione . T)i quella era Didofigliuola de

Liuius. Belo^(^ fiorella di n?igmalione Redi Tiro j la quale

dopò la morte delfico marito Sicheo Sacerdote d'Her- ^

Arriano de cole (chc ci haucuA T^« beltempio)finefuggi in Li*
mcomc.

jff^^Q Affrica 5 doue edificò lapotente Qttà dìCarta •

gine-^emula O* nemica di Roma»

Regnando Dauido* Salamon-ifopra IfiaeUcihA

VrcI. i!
lituanoper contemperaneO:,^^ amico^ilReHiram s il

qualegUmadòper uiadfSidone^O^perMare^ ^ran

nume'
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A ro ioro^^ arbori di (^edro-^fer tdificaùont delTem

pio d'Jddto
5
^ del TalaT^o R egto^ in Gieru/alems

f^ anco degli artigiani-^^ fabricatoriefpnti^ O* ec-

cellenti in tutteleforti darti,^fragì'altn-i ynMì-^'^^^'^*

ram della tribù di Neptalimfigliuolo d'una yedoua,

%Almede(tmo tempo ci rutile ungiouane chiama-
J.^J^^^^ J

^'^^

io Adone^figliuolo dOdemonte^dunfpirito tantofot-

ttle^cbe rtfolueua^ et interpretaua, tutti ifophifmatiy

Farabole^tS^ enigmatt^ch'il^e Salamene mandauA

al%j Hirams(^ penfano alcuni chefuj^e libello A-

JonCydelquale t poeti h annofritto,

8 ^efta città è in n^nfto molto diletteuole^ et bel-

.

lo:fopra unfoglio nel Mare $ quafidiforma circola^

re3C^ auicinata dt pianure:,^ collini amenijfmi ;, fé

foj^ero coltiuati. Jldetto Mare(tl qualegl'ammini

firaua tutte le cofe necefarie-^fS accette)lafoleua bét

gnare d'ogni banda y come njnalfolafeparata yco. piin.ii|,.j.e,

{affida terraferma(dirimpetto della quale/i era un ]^*

murofatto difaffgrojji^congionti colgefjo , alto di Arrfano de

150. piedi^mfio alparagone ) C^ era tanto fcr-
mcom.jn vi

t€y baueao ancora in poterjuO'igrannumero de naiu libz.

per lafua diféfa^ ch'tAlef^andro Marno , auanti che ^. . ,.

r I' /? J rr /v / • r. ), i.
Diod. Sica,

t- / ajseaiaJle.nepiglio molti auuift^ (fy laffimaua ur.s

gran imprefas ^ i Tirijgli dettero anco tato dafare^^

che quafi difperaua di buonfuccefosfe Pnita(^oraT{e

^ Opro,nonfuj^e venuto alfoccorfo,con J 5 o.naun

g/ parimente t Sidonij, e^ altri^per terra^ come due-
tati nemici diDario Redi Ferfta.il quale.prima che

fajje disfatto^^ rotto,glifoffedeua, ^ tiranneggia

Rr Ha;d
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r. , ,. . «<< s ^ con tutto ciò no7ìdi hauefse ancora ijinti il A
£trab.li.i6.

i n i r r > ,

romp. ci aetto AUjsandrO:,fe nonfaceua yn argine aipictret

Ugno y e> ^Itre materie a ciò commoda dalla terrea

ferma[ino al detto muro delFJjola^d quale con que-

,jìo ingegnofu buttato per terra j ^ l'argine dapoi

crebbe ta?ao, che la detta Citta.pè afolutamente co^

giovta con lapianuraset quilafcio coftdtrare ^qua^

lepòteuà efere lafuapoffan'^ ^ <i^grandez^AyCon-

ciofta quandofupigliata ^ cifurono ammazzati de

,
^li habitanti 3 . mila perfone , è^ 3 o.mila ne furono

Amano de «^
. ^ [ J

, j .

Kicomedia. Venduti:, (^ pittifcmauisnondimeno ella dapoifìri^

fccy 1 f̂irimifé in buon fiato^per l'arteMarinarefu 5.

nella quale ^ ^ parimente nellatìntura dellapor^_

fora (perche di quella li intorno ceni grande
-^ (^

abbondantep efa ) que/ìa Cittì e fiatafamofafo^
'pra tutte laltre

,

€ti detti Tiri]fono Hati tanto potenti^ che hanno

fondato oltra fartagincfopradetta, le Città di Lep-

pjin.li.j.ca ti^ Vtica^ gr Cade s ^ chi vorrà fapcrepiu inanT^
^'

la loro IJ>lendide?:^a.'(S ricchezza, leoga la Santa "Bi

E2ech.27. bliit^cy^ particolarmente il- igrofita LT^chicle^ ^ lui

ne trcuerafritti duoi capitoli nitieri,

Effi ancora mandarono moke Galere a Tom- C

Appi. Alex, p^o Magno, combattendo egli con fefare s e!?^ firnil-

trJte a JÌIarcatonio.ch'iutfidiportauafpeJfe '-uclte

«p z8.

^^*
con Cleopatra guerreggiando contra Augufìa Cefare.

Da Tirofono ^Cciti moltigrandi, & dotti perfo^

nayoj^comeApollonio:,Amipatre
,
^fìmilt; Et al tem*

fo di l^aldmnoyprimo di quelnome^ Re di lerufatem

eliA
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A ella, era ar^co taratopotente -^ et ben muìiita^che rjepc^

iedolapigliar 3 fu cifratofare molti forti li intorno
^

comedeafelio di T'aletiro ^ Sandagli
5 (^ altrug;/

fHenne tafedio un'anno intierofcn\a renderfr^i

fot ella fu, ài nuouofortifcata.ftj tlfudtttomuroy

eh'e contra terraferma rifitto^con 24. torrifortiff-

we^etacato eraynbuonCafellofabricatofpra un

foglio li vicino \ Fu queHa QttaaU'hora eretta tn

Arciuefcouato.hixuendoftto difé 1 4 . Vtfcuifffa-^

ganei f-a / nuah erano qu elli di S idon e^ Baruto sA-- '<

chon.etc.nel/a ( hicfaCathedralefu coronate^9^ ma,

B ritoff ^Almerico Re di QierufaUm tanno 11^7-

Dapoie fiata tante uoltepr€fa^(^ ftccheg^iatdy

che hora è ridotta quafi a niete:o apoca coja.mapaf

fandof <-uedeper ilftto •aperte ruine^(^ njefigìj^chc ,

fimoHrano^i^ refanoinpiedi^ che habbiahauutoil

Jplen dore^ cheper tante hifariefégli attrihuiffe.

Et iui conuerso ilRedentore corporalmente^fì come

s'intende neltEuangelio^^f vedeper vna capelet"

ta eh'e inanella forta^'^erJoLeuante 5 dcue njna

donna gridandogli dietro , difje . Beatus ventet
\^?{^l' 1

qui te ^oii^mii.Sotto Diocletiano Imperatore' f̂uro

€ no quiui martiri'z^tipiu martiri:, i corpi de i qua^

Ifut rtpofono^i^parimete quello delgran dottore Ori

gencipofio nel muro dietro taitargran de ddlaChie-

fa chiamata il S.SepolcVlmp. Federico I. che mori

^neltifpedittone della terra S.fìmilmete ut efepelito.

Set migliapiù a bafo^entra nelmare ilfiume E leti,

teriQ^ che viene dalla lfurea(co(ipchiama ilpiano
' ' Rr z èrpaefe^
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opae/èich'è di qua dalfiume Gtordano,cioe verfo Po A
nentes Ó^ quello di là 5 Traconittde ) U detta Iturea

fi chiama ancora Galilea 5 <C9* campo di H ejdreloni

perla quale corre il dettofiume- ^ 'igiene da i confi^

ni delpaeje-ia^nicdmente chiamaioRal;ul^^ alpre^

. fiente ^lio^bychepaf^afiotto ilcaflelìo Belfirte^, fin do-

lof.ir. uè Giofiie Duca dlj, aelperfir^tuto i zj^.Re^ (^ if^

'ViTìfie f^ppvefio la Citta d'Afior nu <xjicina,della qua^

le era Re ilpremminato Gtabin, Et donatafratei
i.MatM. lo di Giuda Macabeo , accompagnl^anco ilKe di So-

rtafino al detto fiun/e Fieutero.

Toco dificofìo di li y è Tn altre caflello chiamati 8

Motjforte. che altre yolte è fiato in guardia de fia-

ualUeriTeutonic::Et etto migliapiù auanti:, queldf

Thoronypofiofiopra yn alto 1^1 ete dieci miglia da Ti-

roy^ 1 o.da Tiberiade , quafi nelme%^Ko del camino

del detto Ttr0:,zs^ della fiontana Paneas ^ ^ frati

Monte Libano^e'l Mare Tiberiade.

*Toi dificofto da quello^altre otto miglia^^ i imi

glia da Velenasy ( ch'I Dani^ Cejarea Philtppt) l

lafi.idetta Città d'Afior*

Per ritornare alla narratione della rifamanti^

macche habbiamo lafiiata^ quattro miglia dal dei- €

tofìume Eleuterio^di la da njna pianura-^fopra vna

Hce 17.
collina y e la Sarepte de' Si donij s doue ti Profeta

Heltahabitoy etfiu nutrito da Tfna y edona ^ della

quale rifu/citò il figliuolosia detta Sarepte e tuttara^

uinata^ ^ apena etfino otto habitattoni,

' Indi pajjatido yr/altropiano de quatro migliaiiti

arca.
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A circdy^ doicento Hadtj (fecondo Strabene) da Tiro

,

(che noi diciamo "venti migliA.pocopiuomeno) eia s^jq^ ^^^

gtagloriofijftma Stdone-^da i moderni ^et Soriani chia ^^ "Saetta.

mata Saetta^ijìtuata in terraferma^apprejfo lima-

re s che ha un porto cornanodtjjimoper le Natii^ etGa
lere.ellafufondata [come ferme Sufehio et altri)per

Qadmosfopra nominato(fratello diFeniceJcheJa- ^^r^^-^^

fciadola al {rateilo'^ fonào anco dapoi T^be in Boetia,

circa tanno dtcìdotto di lofues^(fecondo cbefcriue

Manetone )tl trigeftmo del ^>^egno di PharaoneMe- ..

noflKe d Egitto3 ehefu arca l'anno della creationc

B del mondo 2. 5 8 5 .^ tnan's;^ la T^timta del N. Sal^

uatore 1
3

7

(^.ella era tantograde^ij^ ricca:,ches'ap' ^

pareggiaua ( comefi e detto ) à Tiro , c> contra^

flauai^competeua con lei dellapretendentia^et def

fere il capo della FeniciasTonponio Melala chiama Pomp. McL

la opulenta Sidon 3 t3 dice ch'ella efiata lapiugran^

de delle C tttà marittime y auanti chefuffe prefa da t

^erfi anticamente adorauano il Dio Baalchefu il

detto ^ela^ la Dea Jfìarten^alla quale Salomo-

ne (à perfuafìone delle [uè donnefacrifico^^ diriZKO

C yn Altare 5 Laperuerfa lefàbel^ mogliedAcab 1\€ *-^^S-»«

d'ifrael^era etiandioSidoniana.figlia di Bafa(nomi 3 .Rcg. i

j

ìiato ancora Ethbaal . Itabalas ) 'Re di Tiro^^ ,, . ^.
., -, / ,, ri r -, Mena. Eph,

Siaone , ^fece anco idolatrare il dettojuomaritoy còt. Appio,

t^ driT^yire Altari al detto Baal,

Nel re/lo i Vhenici ,^ / Cittadini di quelle due p^"* ^*'^'^

Qtttà, haucuano lafama dhauer trouatelefcien^C'^ Strab.iii^»

%Ajlronomiche^ Arithmetiche-i lanauigatione é> ^-còmedil

lar-
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l'arte tJ^ilitare-xC^ il detto Cadmo ritirando/I in GrC'

cia,'viportofedici caratteri dtlleletterelPhtnictnne.

DaSidorseforo anco yjciti huomini dotti -^ come

IBociio'l h'iofojc^l^todotofuofratello y <^ altriict ci

^Reg.j. eragrandaboridan^a de bucjjt articiani.^ eccelle^

ti intagliatori di lc{^720s Arriuando qmui Alejsandro

Eeefippu»
^^^^^^^ ) dofòhauer rotto il Re Barioni Sidonij 5 O"
quelli di ^iblo (hauendo in odio ildetto Dario ^ per

i trauagli che riceuenano da t Terfìani)[uhitamen-

tefégli refero^^ gtajffletterò nella ejpugnatione di

. Tiro.comc e dettolo af01 ambedue infiem e con Giop

pe-)i^ Qa-T^a^farono prefe , c> rouir.ate da Tolomeo

Re d'Egittoi^ n.)enne inpotere deQhri[ìiani'iduran

te il regno di Ealduino primo^l anno 1 1 1 1 . H^opo

(come l'altrefeUatatante ^olteprefa 5 e> riprefa^

diHrutta^ ésfatta i ch'aiprefnte non e altro che

rvn nido d Afsaffwi,(^ ladri -^ponofatto il monte del-

' ìAntilibano (il quale e fertiliffimo di buoni yini)i3

tn uno deipiù belli fìti'ichefipofflyedere cogli occhi.

Fuori della porta dell'antica Sidone, per douefì

nja yerfo 'V elenas^ ci era yna capei)afondata ^ do-

uela donna Cananea prego inHantemente il N. R>

per lafuafigliuola indemoniata ^cHe due Città fo-

pradette ^ quaffempre fono citate infìeme^dalla Sa

Watt. u. ^^^ Scrittura ^ quandofi parla dellagloriafua ^

>=7cch. z8.
njaledittione-ft'^ fino ai loro corani -^fi(ìendeua alte^

Viaic.i. po di T)auid^ Salamone ^tl Regno djfrati,
3.Kcg.24.

^afìio.miglia dt Sidone, ì l^aruti :,
anticamete

dettiìBerito^dal'DioBerit^ddqualefifametione nel

libio
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A ItbrodeiGtudtci^chehaueHaquiuitlfiotempioieL .. ,

lafufondatafecondo topinione di molti •y &-prima

fu chiamata Geris i da Gergefo quinto figlinolo di

Canaan , nipote del Vatrtarca Noe^ et efìtuatafo-
,

praildettomare:>i3fitto il detto monte Antelibanos Ante liba»

liqualefiflende egualmente col monte Libano uerfi
"^*

Leuante oltra ilterritorio di Damafio^fino a i mon- scrab.li.
i^'

// dArabia^et cominciado nel cotorno di Tripoli') e>*

non hauendo altro eh'unafola ualle nel me'x^ chegli

fepara la Icghe-^a^dei qualilPlinio dice ejìere di mil •

le cinquecento staatj»

B ^uefio B eritofu rouinato da Trifone^poi riflora

toset chiamato anco Giulia Velice.pe^ i 'Romani che ibidem;

nefecero C oloma^capace eli auelegioni'^che quiuipo^

fé Agrippasaccrefcedo ilfuo dominio dedafecoda uaU
'

le de i detti rneti .chiamataMafta.^i e dafapere che

fitto t detti mentifino tre ualli famoje^etprincipalib

la prima chiamata Macra^ e tra ilfiume Giordano^

et la Marinatialtra M afia^ apprejfo di ''Baruti: tt^
' .\

la terza è laRegia^c laudata moltoper lafua ameni

tàyCt yb erteli nella quale epolìa la città di Damafio,
C ^lefia città di ^arutifuprefa anco da C hrifiiani^-

co Sidone^et dapoi per tante diuaUationi che hapati

tO:)etper no ejfere habitatafino dapouen Mecanicir

et non mantenuta (come le altre)fi ne uaparimete.

in rouina-M fama e ch'i l N^R.ci babbia predicato.

^Jui e Uato un b timonafieno ^etQhi efa di S.Sal-

uatore^douepochi annifonoy rifideuano ancora alci*-

nifrati di S, Francetuna capelìa douefu una cafa^

nella quale
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quale certi Giudeipigliarono yna imagine del Cru A
ufifa , iui Ufciaia da '~un Qhriiìtano che ne era v-

fcitoì^ laflagellarono (g^ crucifìj^ero ^per difetto y

comejtef^afujse fìatoìeJuChriJlom yita.ma mtraco»

lofumente ne yfcì yn abbondanza difangue^ ilcheft^

cagione che conobbero illoro errore^ f^ficonuertiro"

Ko alla Fede Catholicas^eflo Santo Sanguefu rac^

€oltO:>^guariua molte infirmità, f^ne mandò il Z) e-

fcouo del luogo ^ con ampollette in dtuerjè parti del

Mondo,

Qi e anco ""vn altra Chiefa-^ma rouinata, appreffo

iyn lago :fuori della Cittày njerfo l^iblo-^dedicata a ^

S .Giorgio. i^ edificata (comefìdice)fopra ti luogo do

uè amma^^ò //Drago 5 ^liberò lafigliuola delHe s

f£ iui apprejfo e ynaf^elonca tonda^che hafetteboc^

che^yO entrate^doue quelanimale s'intrateneuafiacen

do la[pia -.(^ aj]altandò le perfone chepajfauano^et

ui fi mofira unaf^J^a^doue deue ejferefiatojotterato,

Strab.lib.i6 'D'^nfìmtle fcrpente^fia mentioneStrabonenelfuo

xyj libro (ficome egli firiuehauer riferito inan7:i

*ToJfidonio)ilqualefu '-uiflo morto nellafudettapri

ma rvalle-tOpiano di Macra . Sjfendo cosìgròf]o che

due perfine a cauallo.pofie l'yno di quà^^ l'altro di ^

la-^non fi poieuano yedere
:> c> era lungo al paran-

gonCi hauendo la gola y^ bocca cosìgrande , che ci

foteua entrare ^nhuomo a cauallo^ (g^ ciafcbedu'

na[caglia deljuo corpo^cra piùgrande cl/yna targa

ojcudo che fi porta allaguerra*

P oijeguita 1^1bio , dieci miglia da Baruti, prima

Città
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J Citu del P atrianbato d^AtJttochiaila qualefufon-

fitea , come alcuni dicono 5 dee Eueofefìofigliuolo di ^trab.li.i^.

Ciin&Am^i^ Euea eh. anjatasdapoi "^iblis coìifecrAta j^.^j ^^^^j

ad^A donCi ^tfuftggio dell^j Cimirisiditempo d'A-

kfsadro Magno,ne era ^\e yno chiamato Trilo , che

fi refe a Ut ^ cupo yenr^e inpotere di Antigono Padre

di J)emetrio'l(e di Soria -^il qualeguerreggiandò co-

tra Ttoloweo Re di Egitto , cifece fare l'njno de i

fuoi Arfienali, Ellafu tenuta dopo da vn certo Tiran

nocche la trattaua molto maldmafiu liberata da Vo
^^^^^b.li.itf.

feoy che lo piglio.^ficee dicapitaraLa Sacra Scrit-

S tura nefia anco mentione dicedo a quelli de Tiro^ Gli ^^«ch.zT.

antichi i^p^rudenti di BibliOyO Tiri '^'hanno preferì

tati i loro Marinari afieruitio de'vofirihifiogm y c^

m ^n altro luogo dice y che i^ibltant, prepararono ^'^^S'»

le legna-) chefirumano allafiabrica della cafia di T)io,

^efa (fitta fi refe leggiermente nelle mani deChri^

(liani, l'anno i \o9(^fi come le altre 5 nonfieruefie

non per Spelonca deh adruella e iwvnpicciolpiano

affaigentile appreffo la Marina , ^ft chiama G/-

blet.o Cehaplia»

• Dieci altri miglia più inan-T^igitantiehifjìma Qt-
C ta chiamata Botris:,C^ da t moderni Tetrona^f/tua- Botris.

taparimente/ra le colline , e^ ^allette^apprefiv la^^"^^^'^^'^^'

detta MarinasO^ credo che non cihahiti alcunoper Pomp.MeL

che quelpaefie e tanto rouinnto >^ ^tto defertoper Tolomeo.

leguerreyf^afiafjtnt^ch'èdeltutto abbandonato.

Voi feguitandò la cofU;, ancora dieci miglia^ft

prefienta tlprmontorioÀ' Euprofiopa ^ ò Teuprofopo, capo pofo,

^ ^ Sfi che
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che (igmficafronte dt Dioifopra ti quale anticametè A
era vrjagagliardaforte7:^a^laqtialermnoilciettQ

Pop eo^i£ alprefè?2t€ ci re/tano ancora certi torrioni,

^efiopromontorio chiamato da i Moderni Capo

pofo-iìh elìiffimo^moprandofidt lontan Oj,alto ;^ auar

^andofi ajsainel éA^lare-i^e mez^o tagliato dall'ai^

tre montagne y comefejihanejfe uolutofeparare^ ^
a baj^a di quello^tirando uerfo Tripolijono certepta

rmrette lungo la marina^ajsaipiacenoli^'S $ 'fnigliét

più auanti ut e l'antica Nephin , alprefinte chia*

mata Anephatutta rouinata, et habitata(per ej^e-

re ut Cina ai detto Tripoli ) da certt poueripefiatori. 5
^t pojjo ctfjficurareil lettore^ ch'andan do terra a,

terra -^non credo chefi nepojsa yedere unapiù hellay

nepiù diUtteuole riuadt Mare che fi rnoHra efere

fiata queHa^ dopo Giaffkfino a Tripoli,

. ,. il detto Tripoli è Città affai prandeJìtuata etian
Tripoli. .

'^
• • 7 /

strab iib. I. dio nella Sona Ferneta^^ ha quel nomeper cagione

Hin^lib
che/jei tempipafiati^yi erano 3 ,Qttàyfieparate t'^^

cap.io. t2adall altra con egual diflanti a s la prima njerfio
omp.me

. i^^.^j^y^^^^j^^j^J^^conda dotte e recatala moderna^

(^ la ter\a alla marina totalmente diUrutta^eccetto

ynafolaportayche ci ereBata mcT^o intiera^ a ca-. C
to a un hofiftdnle hello ^ et nuouo^ d'affaigentilefirut^.

tura-sfondato da un Moro^doue tutti i MahotnettA

ni yiandanti :ì fi ricetiono, ilporto de Tripolt-^cUats

murato tutto di lungo , (^fi nje^gono i yeHigij in

' forma defcoglifuori ddl'acqua-^come quelli diCiaffa

ma alprefinte conmene chele nauigroj^esintertcn*
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A ^ino in Marejomane dalla terra^quattro o cinque

migltai (^ le mcT^ane^ come le Mar/iliane^<ù^fimt-^

li,foco menoi delle qualifi caricano le mercantiepor

tate ferharchetta^chelefortano-i<Ù^ lefigliano al-

lei detta Marina^ affrejfo la quale i Mercanti han-

no tfiot Maga^^int > per/errarle:^ ne rejia lapit^.

farte3^ ingran quantità al[copertofòpra tarenas

tantojicura che a nejfuno bajìi l'animo di toccarla^

oleuarne^jenoalpadronejmperòche/iapajìataper

Doganascijono anco certe botte^oette^douefi uende

delpane.frutti^^ formaggio3 O* ijnahella ciHer-

B na d^acqua dolce i li ancora dinan7;i a ynapicciolo-

Mofchea,fiyende ilgrano ammucchiato per terra^

Jntorno alla detta Marinafonofette torrigroffe

per conferuarla dafufle^i^ corfalt, delle quali l'uria

fi dice effere fatta da un Mercante Qm^ianotche^

futrouato con yna Turca in copula carnale:, ^per
ciò condennato a mortei nondimenofirifattoper la,

fabrtcatione di quella torre chiamata d'Amore,

La detta z.et ^ .Città, alprefente ridotte in vna,

i/ituatafdtto ynaparte delprincipio delmonteLi-

idnoyi^è lontana dalla detta Marina^ yn miglio et

f mez^Oypocopiù o macVs etper andarcifopra yn A(i-

no-^o a piedi^fipafaper unahellapianura non colti

uata j flendendofìfra dui Martfino a certe arene^

àpfrejìo della Città^et pare che di quellafé nepotreb

honofarebellifterre dilauoro^ etpratiiouerogtardi

'ni come ce nefono alcunispleni di mori-^t quali effima •

'tengono ajfai ragioneuolmete ^fènT^a metterui altnt

"^'
.2, Sf L cofa
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coJa)p£r allenare quei ^ermi chefanno Ix [età ^ et'fé A
' nctroitaììo ingran copia , ^ nefanno huonguada^

gno:^ gtajfiicuarij de detti luoghi ^ la piu^p(irtefono

Qmflianifireci ^ì)Maromtiil quali l'affilano dal

gran Signoreschefilo ìherede di tutto d territorio

delfio dominio.

La detta arena.fcondo fi ^joltano i yenti^fìtra^

Iforta , €>* s'ammucchia dall' ^'na parte ^ all'ai^

trauma i^ppreffo la città ye ne reHata njnaparte'^et

ci hafatto ynptcciol monte^ per càgtonedeli'auanzj?

delle ceneri che ""VIfiportano a yendere^a carico di

duo tre o quattrocento Camelhpergli <iArahi ^ -310' B
rij&' altripoueri huomini.che hahitano perle mon-

tagnCi^ lefanno de certe herbe che iui crefconoi^ di

quelle cenerifinefagran traffico-)^fé
ne portano in

gran quantità a Wenetia-i^ aitroHe^doiìejtfa df^
pone,^ yetri di criUalìo-iachceffVfruonoii^ credQ

chefauno anco quelle ceneriferrate ^ le quali m di-

uerfe luoghi s'-ufano perfar bianche le tele di lino*

' La detta città non ha muri-jnefoffì^ma ben porte^

le quali fiferrano la nottesiC^ glifruano le caf(ti:t

ttfatte di pietre higièìa^liatea facete^f^ cot^ie^tf

tyna con l'altra) di muragliescor/ie anco lefrA àc^ct C
pare eh'ti tutto non fiafcnon'-vna cafasalcunc a doiy

C^taltre a tre folari^con tintrate baffe.f^ brutteJa
piuparte.^ co terracci piani dijopra/omefono per

tutta la Turchia i <S quando il Turcho piglia ^qual-

che città:,opaefe^fa leuar ^'ia t tettt^ (^ le riduce in

' talforma ^iè hanno quafitutti i cortdh opicciolh <^

t.V.j gran^
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j4 grxndiy doi'ie corrilfomhno le lorofìns(lrefrìi-mpdi,

hefirad^fino commanememe (ireitejjduendo im

coLiAÌUr^o^ ^piUno neLm€?^\9,perfcoUre l'acqfu
'i

che <:i fono <t^T^ dbbondx^nti^ ^ dijcendono dd dstte

montC'ifjtJ come fo?2t£tne quelleft condiscono in diuerfi

luoghiìperpruttio degli habitantt^^ medeftmameH

te d'alcme cafèparticolari , et bagni^de t quali uè ne

fonafjai,

M ohe delle dette HradeJìferrano con porte 5 alk

due bi.tnde:,comeferragli.

Cifonomolte antiche^^ belle fhiefe^ridotte in ^^

B fhee^hauendo campandino torri alte,^ lapiùparte

quadre;fpra le quali di notte ^z/»o deiSantonti^

huomofalartato^gnda(rijpondedo tvno alialtro^et

tiprimola quel del eanello^qual cominciaper ilfuono

d'vnapiua ) le bore della notte ;perche non han-

no campanej ne horloggi artificialt .an'^i gli hanopm
tofiotnodio, ;-. -•

All'entrata ai ciafmiaM(febea^ e un laaatorioy

perche tutta la loro peniteni^a tfondata in lauarfe-

ficriormente^Q;) principalmente ilmemhrO:,col quale

C hannopeccato.

Ne i portici^^ dentro di quelle \ Ufheefono molte

iampadiiche ardono continuamente,

£t fono lepra de, ehe noi chiamariamo i Mercati^

dy ejfileBaz^arre.tuttccoperte^^fiya dalì^na al-

tra i doue/t yede tutto quello chi necefjano all'huo-

mo.come drappi^teleifcarpeferramenti,fpett arie^ i^

cofefìmiltimedejlmamente carnefiutti^pane^ et ogni

forte di
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fòrteé '-vitianele, crude;,^ cotte, ^

l Contadttiiytlgiorno del Mercato o "BaT^arro^ci

portano ciò che hanno da yendere.

Ciemede[ìmamcte "vn altro luogoparticolare-iche

pferra^douefitrouano idrappi difeta^tappeti^coper

te^^ teledipfnted India-i^ altres La yengono an-

corale donne aìlamattinayma col^viCo copen^oicon

lauori minuti difeta^^ oro ricamati ofatti[opra d
telar0:,^ con l'aguccias^ cofefìmiliper yenderes in

un certo altro luogo fi uendono tfchiauiy agogniféj]o

i^ età^ L e donne ordinariamente come se dettoy

hanno la tefa:,€t tutto il corpo coperto di tela^di cot- 5n
ione hiàcOima gl'occhi^nafi^i^ bocca-i di Sandalo ne

gròyi^ portano cal'KC lunghe alla marinarefa , et la

piùparte fliualettidi coramegialJo ^o rofo , alcune

hanno ijnpendente dorofu lafronte\ t putti[ipor-

gano a cauallofpraleIpalie^^ hanno ìielle braccia^

^gambe^anelli d argentosalcunifecondo lafaculta

de i parentt^piugroffi chegì'altri5 ^ lefigliuolepar-

tieolarmete hanno dei Maidint attaccati a certe li-

Sìe di njeluto^o tela meffe coffopra lafronte,

L e nationi Italiane^Vranz^fe*,^ Inglefe^ci hanò

ì lorofondachiydoue arriuando fi ritirano^etfanno i C

loro negotìj,riceuendoy€t mandando le mercanti e che

Hanno:>€t yegono dalla citta d'Aleppo( 4f*o 5 giorna

te da Tripoli ) la quale è laprincipale .per ilcorner^

<to^chefìa in tutta la Soriaietcomeio credo etiandio

4n Afiaiferchetutdatutte lepartii medepmamente

ÀallIndie orientali.ttj Caldea.Mefopotania, et Ar-

menia
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A fneniA^ci arriuano^et Ipacciano le mercantie^^ tut^

toperterrasbenche i detti Indiani^ ftferuono àelgra

fiume Eufrate, in certo temposUfanno ancora lafra
reftdenza i Confiliprtncipali •i

delle dette nationtsha-

nendo t lorofofluuti^o yiceconfilij quali come Am-
vafitatortje difendono^danno audienT^a et decidono

le loro differen'^e^.i^ ancogiudicano con autoritàfi--

frema-iin tutti t cafi-.fopra le dette nationi.

Nel detto aAleppo^ficongionge ancora una parte

dellagran Carouanaycheper Damajco ya alla Me-
cha^a yifitare ilfepolerò dellorofalfoprofeta Mah$

B metto:et quejì'anno i 5 ^6^nelmefe di Settemb.quel^

lafe nepartiforte di 2., mila [famelh O dee epere ^

auanti chefiparta dalgran (fairo (doueda tutte le

parti/icongionge)di 6o.mila.

^eHa citta d'Aleppo ^ e chiamata da Strabene Llb.if.

Bambica.etgiaceapprejfo alfiumeSinga: i o.miglia

dificofio da quellaySelim Re de Turchi ^disfece Cam-
pfin GauroMtimo Saldano di babilonia d'Egitto,

e^Re di tutta la Soria.intorno all'anno 152^.^
dapot tidetto Turco profieguitando lafua vittoria

-y

C guadagno Gierufialemme, doueintrando andòadin-

dorare nel tempio, etpoi stmpatronì deldettoSgittoi

Seria^f^ delle altreprouincie adiacenti,

^ rPer ritornare alla narratione del detto Tripoli , i
Giudei cibano anco -vnferraglio, bfondaco, dedifi^
^lobellifiimo.égrandeMquale li bafiofiruediBa
%arro,doue uèdono le loro mercantioet nellalto han

'

mparte delle loro habita;;onuetnel r^fioy et attorno

tk ^ quelle
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a quello > medepmamente ci ejjtrcitano le cerimonie A
delle lorofefie^ etjabbati,

L e
féfalture dtliyna.fecor?da^^ teryt R dt^iont

fonofuori delia Cttù^i Turchi ( de'quali parlarepri

rnteramefìte ^fetiT^a pregiuditi o degìaltri^ per ejjere

e/p tpadroni delpaefe ) le hanno in njn campofra

la Città^^ la Manna 5 eccetto alcuni che le hanno

net lorogiardini particolarmente ; et o^nt mattina

le donne le njanno à 'uifttares Molte delle dettefé'

polture chefetìo nella detta campagna^ fono antichi

f

JitnC'^^fatte comehauete '-utfio qui dtfopra nella fit

gura di quella della buona matrona Kachel^appref g
jòBethleemi^ anco afsaipiùfontuofestaltre ci fono

che hanno delle pietre informa di terìniniJarghe al-

le due eflremtta y coninfrittione in lettere Turchef-

che^o Siriace ,^pochi ci fono che nonfieno di diffe-

rente manifattura , i^ mai non mettono dueperfòne

in ynanlmedefmo cfkruanoper tutto i c> (f^f^o ^*

mettano piante , le quali con contmoko rigamento ,

fanno rinuerdire-^^pigliar radice,

l Giudei in un altro campopiù yicino^ alla Città

hano le loro, ma pitipiane \è bap, lepietre non cofi

rileuate.d f loro epttaphij in lettera Hebraica.

f fatolict ( benché habbianoreligiofi ^ e pretta

nei lorofondachi-, O* arico yn picciolo Qonuentodi

San Vrancefcoy douerifiedono dutReligtofi.cherice*

nono tuttigif altripa/aggieri )fonofuggetti porta^

re i loro morti dui miglia àia , foprayna monta*

ina^in yn certo luogo picciolo ( doue refìede yn Ca^

. loìero

C
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loÌ€rcCreco(chiamato SatoGiaconjo^perfotterrar^

flttn terraSanta:, ma nonf€n7:altccntia ddCaddi

^

(he ne piglia Ufue regaglie. In quefto luogo[pejsogli

amalatt.cinjannofer contialtfceì e,feria bontà del

aere.i^ a haj^o.apprefo la34arina^è ftmil?7je?ite un

altro luooo picciolo dt deuotione.habitato da unjim

le ( âlo tero y con ^nagrotta^doue la Vergine S.Wa-

rina(in habito diReligiofo^ et accufata d hauere im

pregnata lafiglia d'un molinaro)fece lafiuapenite-

\a^ ^ delia quale ilcorpopoifu tra/portato à Vene

ria. ^iui tutti i ChrtUianifono Itberiypur che no

i

Tt facci*'
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facciAno dispiacere a i Turchi , nella qualcoja hifi

- A
' gna ^faregrandijjima difcrettione^ferche ben tre-

Jloy ^per ognipoca cojafonograuemente offe/ì.

Sopra la [jità^e vn bel Cajlellosfatto all'antica^

i^ almodo di quelli di Francia^^fi crede chejiaifia

to edificato da i ?ifant:,o altri Qhrifliani.

^ canto del detto QaHello ui corre yn fiumicel^

*
Io-i (^^ di liper la Ctttay il quale difcende dal Mon-
te Libano. et e quafifempre torbido j deriuado dalla

Cantic. I ^.fontana chiamata^Fonshortoru.difopra il dettofii^

Tfnicellofiono certi ponti-^et yno fuori della Qtta^ ap-

prefifo ildettoCafìello nominato Ponte di R o domonte, 8

afono certefioìitane.maiacque peffi,meccheprò-

cedono da neuifquagliate.

Vaerei i fi'utti s cifino etiandio pérnitiofiffi-

mi^ingenerando la dijsenteria^^ilfiufiò di 'luentre^

et la morte cheffeffo nefeguita\quifipigliafiacilme-

te limale di tefla:,^ qualchepicciolafiebre-) dalfiere-

nOj che iui èpejfimo lafiera.procedmdo da njn yento

fittile-^ ^penetrantey che yiene daldetto Montes ma

fipajsa con yn poco di buongouerno.

Nel refio la detta Città èm ma bella, e> dilette-

uolefituatione ^ quanto Hjuomopoi ejse difiderare^ C
hauendo dallynabanda ilrijonardo di quel alto mo

teLibano-iChelaprouede di yini.^ ahrcyettotiaglie

honij^ime^ ^ hafira quello ^ (^ quclU qnafttre mi-

gita di largo ^ delle campagne-^ (^f terre di huon lauo-

rojnafftate di molti riuolh f3fiontanesjS dall'altra

* bauda lungo la ^iartna^ più di cinqu e miglia di lon
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ghe:::^^a 5 C^* almeno dui in Urghe?:^a. delle bellept a,-

nure^partmentetrauerfite-idcilttinaparte alfaltra^

di eandi -ialctini naturali -i^ altri artificiali^ ehe ha,

gnano ti territorio, eh e e buono afarepafeolirei ^lar

dmi:^ prati e^* altri luoghi di diporto ^con lafi:ola'

tura delle dette acqu e.

Et anco ilbefiiame^come Tori^'yacche, CaHratiy

tuffino moltograndi ^^grafi.
Ma tutti quei luoghi nonfiono impiegatifie non in

piante darbori Mori^come s'è detto difiopra\(^ al-

quantifichi^^^palma <^yififiemma un herba con

lefoglie larghe , della quale magnano le radici , per

chepertrafiuragine quella canaglia non vuole in al

cun modo trauagliarfi* Duella dettapianura^ due

miglia dalla Città uerfo Settetrione^et apprefio ilca-

mino djleppo^ciè una Torrecheferue diMofichea.-et

acanto a quella ynagradefontana^ douefìnutrifie

colpane:,yngran numero depefii ^ tanto domeUici^

che vengono àmagnareilpanedallamano s mabi-

fogna benguardare de non pigliargli,

^afitutti quelli della detta città^pofferì dalle lo-*

ro cafiuederelaMarina^et tutte le barche che darri

uanoj I Mori chefono la maggiorparte degli habitì^

tijquaftognifira^fe ne vanno a Ij^affiggiare in rur,

pratopiccioloficcoyfra ilfiume ^la porta de i Giu^

deisgiocando 5 et effercitandofialfchermire colbroc^

chiero^e Ihapone,

1 Giannizzerifildati^(S^ altrifanno ilmedefimo-^
•

ilgiorno dellafeda loro{ch'eily€nerdi)nellapianHra

^ • Tt 2- fiala
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p\t la Città e^' U Mamìa^ o altroue atpiacer loros A

. tirando con canne informa, di corjefche ^ &- maneg-.

gìAndo U lorofarnitarre-) per addeflrarp all^arrìtCi^
fmiìmente correndo tirano dei loro archi a una me-

la ihV /n cima d 'z/na canna.

nyi lungo al detto Mare^ parimente negli edifitij

delle àitteTorri^p njeggoìio affai capitelli:, pilasiri^

i^pe\7^ di colonne:, che dimofirano^efferci[late fhhri

eh e dimportan\a .

]l g^i^^n Turche et ha molti offìtialis come a dire^

il~Bafa-iche(tgniflca Goueruatore dunaprouinciay

^ ilSangiacco d'una Cina o un lt4ogofolameteidopo S

quello e il Mufflul quale e come l-^efcouo ^ ofupremo

deifacerciotti et nonpuò il detto l^afa ordinare cofa

<-uerunajen\a iljao auinfoi ^Cajf.s chefgrufiea il

prete.

LephtenareThefòriero generale.

faddi Capitano o capo del!a Gnijittia.

Seuh aff-i ha rigeilo di Campagna

.

Laga ilCafeLUno del easìe/lo.

Et tutti quefìi portano turbantigrandi bianchi

aiS^fi vefcno riccamente.

jl LemtnO:,7nafro ofuperiore deda'Dogana-^et in C

gran riputationc ^ yefendofcomegì'altri -^ O dipiù

di drappi difta.

Suftafon heremiti-iC!s^ portano berrette bianche^

affai alte.con 'TJnfandal turchino;, ro/fò:, C^ bianco

attorno.

Gianni^^arijjnofoldatijidellagiuflitia ^ i^por-

tano
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d tane alle ri;ohentur!?a?Jte^etperU campagnafdtri

bianchi,

Qjoiifrefchiaì'ifonO'iguardianiifergenti (^ fbie

Ma D o^ana^che portarlo baflomgrandi tn mano.

/. iauehari,fono m ejsaggieri^ o vetturini ^^ dan^

710 le cAualcature a vettura,

Cirtfio Hemir sfono quelli che fi dicono efferedifceft

dal lignaggio di Mahometto-^'Sfortano t yeflimentt

del tutto-^o in parte yerdiy ti che no epermejfo a nef

fune altro (ìa eglipenero o ricco»

1 Turchi che yifono i minimi in numero^ <i^fola-

B monepopicipergouernaresportano olirà i detti tur

ba^ti^chefeK'o g^cffi^ (^politamente accommodati^

le "ucfii ditela dcro^ dargento ^ difeta.o di Unafe-
condo le lorofacalta lungi] e fino aterra^àognijorte

di colori^cciTìe rcfjo .lionato^ perfo _, nero C^c.ma non

verdef non quelltdifopra.

l Mori (chefono in attirali delpaefe , (gr iuiin^

trodotji^come io prefppongo, d'aitempo ch'il SoldjL"

710 dFgitto conquifto^^^ pofjedette la paleHina , f^

SoriAX^ l^M aiiriiania,ot/affrica)fono commune

C mentepGneri^-^ quafifchiaui de detti Turchi, qAI-

Clini dtlU legge di Mahometto^ i quali portano yna
tela hianca^muiUppata attornalla tefta^ in luogho

di Tti-rbaraes'S quelli chefo72o ChriflianiySMaronf^

ti tra loroì'-zjn picciolo berettino nero^ come ilfondo

d'rijn cappello alla nosira rvfanza , il loro vefireU
pili' parte e di tela t9* difopra portano vnarobba
d'vna ro7^:<:a C^ grojfa tejjìtura .fatta dipelo di ffsi

melo-i
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. m e/Oi rigataper titango di bianco c^ nero . A

1 C hnfiiaììi Greci
y fi ue^c?jo la niao'giorparte di

iiefit longhedipano nero^ afiat modejìamente^i^por^

tano in tefia una berretta grande , a yfo del '-volgo

.
dt ZJ enetta. ^ di qnejìo mcdeftmo yejìire yptno i no

fin Italiani^^ ¥rarefiiui refiàett^per ti loro trafco,

1 Giudei quanto al corpo ^fiue(Iono delmcdefìmo^

ma hanno in tefia njn herettmo picciolo di color rof-

Jò?hannoportato alleuohe il turbante ditela d<-vn

giallo pallido,com efanno ancora-^uenendo aVenetia

Ancona s nia cosi a IcrO:, come a tutti gì'altri-^che no

fonoMahom etaniseto e yietatofittogran pena. B

In Tripoli etper tutto quelpaefe corre quafi ogni

forte di moneta^doroM d'ar^eio^i^ le lormonetefo-

no Maidini^et afj)riidei detti Matdint neuanno 5.

et de gli Afpri %,ml Saiai IIjcudo d'oro <-uale co* di

quelhMaidini.fi zecchino di'V enctia ( il ben uè-

nuto i^ molto amato da loro)ne uale •j^.oj'^.iT^al

dm. et Reali da otto di Spagna^4 5 J me'<^i^ quarti

per rata ^^ fono chiamati piafri.

capii©!
^ ^-^ anticamente era habitata da alcuni Si donijy

c> Ttrianr.St certi Capitani delRe Dario iuiftfal-

K?comedia ^^^<>^'^ ^^'^ ^^^^ milafaldati y et ripiglianao ynapar €
in vita Ale te delle nani che ut haueuano lafciate yen'édo diLefho

^*''
'^'

fuc^iron dwan-K^i l'effe retto d'Ale(Sandro Magno >

chegli perfeguitaua dopo hauere disfatto Dario^^
ottenuta la uittoriacontra di loro.apprefo Mefopo-

Diod.Situl.
^^.^.^ ^ Antigonopadre di 7)emetrio ^Redt Sina

facendofmtlmcnteguerra A TolomeoT{edEgitto^ci

fece
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J fecefare 'vnArfende\comepmilmenteAlBihlo,etun

altro à Sidone, llpgn, dt Tripoli altempo che i Chri^
'

fiiAni guerregiauano la terra Santa^gUfece qualche

ajffenKa ditiettouaglie,<é altre cofes mapothauen^
do mutato opinione^émodo difare,fu debellatoci^

la Citta infteme col territono-^prefaperKaimondo Co
*

tediTolofa.lanho iio^.altempo dt^aldoumopri
moKe di Gterufalem^il quale di quella lofece Conte.

\Dapottannoi2Zi, e/endo t Prenctpi QhriHia
ni in difcordia^fu ripigliataper éMelechedechGran
Saldano i^3 congrandtf/ima occi/ìoney^ perdita de

B Qhriììtani.abbruciata^ dtsfatta^pmilmente '~Ba-

ruthiX'^Sidone. ìlmedefimo njifece ilgran Tamer
lanoycirca tanno /40 o.quadofogiogo l'Apa.lEm
to.et altreVrouincie,^ preferBaia^etRedeTurchi.
Noipartimmo di la,per l'ultima uoltafopra la na

uè Worifìna.la qualefece uelailLunedi 1 5 JiOttob.
et uenimmo incontro tifila di (^ipro.tl MercordìfL
gueie.ma ilueto^etla calmarcifurono tato CGtrarij\

che reflàmo alla yifia di detto Tripoli, et Cipro:anda
doquado wan^i.et quandom dietro^ finalSabbato

C ai 2^ .uerfi laferaset ^vn 'hofa manzi che tramon-
tale ilSolefcoprimmo di lontano l.Galere.chepare
nano uemre aUa uolta nofìra.mafiprauenédo la not
te mamaronele yele , etciuene un vento afaibono.
che ci gettò tanto inan-^t nel Mare chela Domenica
mattna Uperde[fimo, et quaf tutta tifila di rnHa,

n?oi tirando la 'Kauefempre uerfi Ponente,fd-
'

uamo in Marefen^a uedcre terra/ino allaDomentca

alli
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Alh 5? di Noiiembre.,con affai bora/che^ che ci elee ^

tero da fare affai ^principalmentefa la me:^;:^a notte

ilyencrdiprecedente^ ^ dare liS abbaio quafìtut-

to ilgiornoicon un yento^tuoni^ O* lampi-^tanto hor

ribtliychepenfauamo ^ che quelloJaria ilncfro ylti"

mogiornos ^ tocco lafaetta all'arboro della we\z^^

na^tabbrucioynpoco.lPoi cerca ^.hore auantital-

ba^effendo la tempefia ingran yehemenzjt ^ apparfi

nella chebba^^ dopò montòff la croce delnofìro ar^

bore maeflreyynahice^comeynaflellagrande.ma un

pocopili ofcuras^ ci Hettebenperfpaiio d'yna ho-

ra-^Uche dette buo'rì augurio-^ O* animo a i marinarii B
riputando ch'era qualchefanto ^ venuto per afffler^

^liMgridando^con la teflafcopertajfpeffo^ ^ ingi-

nccchione comefé dicefero le Utanie s^ muocando

tutti ifantina i qualifonofilitifar iloro yotisilima

no efere quello^ alnome del quale proniintiatofua-

nife, ^anto alla detta luce ella fpari nominan -

do effila Madonna dell'Arfinale di Venetia o fecon-

do alcuìii diC hioz^ -^deliberandoper ciò molti di noi

di njifiiarU al ritorno yper render la attione digra-

neì quanto a quefiofuoco o lume ^ che così appare in

firniìetepefìa-salcunilo dicoìiofuocodiS.Kermoodal C

trifintiii^ è quello che i Gentili chiamauanopollux

(^ faflore o t Gemelli: aficurandouich'è molto ma-

rauigliofi a quelli che non Ihanno maiyiHo,

Il dettogiorno della Domenicafeoprimmo non so

che terra a man diritta.

Lunedi ai i oxhefuU vigilia di S.Martino -^co

nobbimo
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A nolhinio ch'era l'ifiia ddZante ^^ la (^efalonia.

Neil'entrata dtl!a?ìotte/t leuo ancora un vieto affai

vagliardo^accon?pagnato di T uoni^a^ lamft-^tlquale

cifecefare coljoieTrinchetto-^ et auati chefa[jegior-

no^piu de 1 5 o.Migltastalmete che ildifeguete agli il.

ddmefe 5 citrcuamo apprej^o tifila di Corfu\ pei per

la calma ci refiaffmo duogiorni:fenytpoterlapaj<a

rei(^ s'impedì ti 've}:io maesìrale l'entrata delGol

fo di Venetia s ma rìdi (eguente i cioè ti Venerdì a i

quattordeci . quelnuento cej^ò , ^paffammo alla

^uiUa -^fra ifogli di Fano^^ Saffeno-^ dalla ban

B da del Epiro ^ C^ (^apo Santa Marta appreffo 0-

tranto di Tugha , conoftuto per fvnaTorregran-

de ^ ch'enelfortefituato in ynapianura , eh'
e
fopra

le riue del Marequiui labocca del dettoGolfo.e fo-

lamente larga 1o.miglta^trauerfando la ^ft chia-

mo anticamente Mare Jonicum»

La nottefeguente con yn altra tempeftk fimoftrò

dt nuouo la detta luce hauedo noi digiorno yiflopiti

diducento Delfini -, notando con granfiffiamente

attorno la Naue ,^ che tifile ancora tirauagran

acqua.pergroff^ larghi raogifalendo verfi l'aere

€ informa di colonnei<<!s* i Mannari^quando ne yeg-

gono pigliano yn cortello nudo colmaniconero> col

qualefanno certi croci
-^ comefefaceffero la benedit-

tiouc all'incontro ^"OJ quello chiamano trinciarli.

Et cofiilSabbaio alli quindeci paffammo alla ut

fia della Qhimera^ c> la Vallonaspct la notteftleuv

Vu dinuo-
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di 72UQU0 y7ì altra tenfefìa , el yento da, Sirocco ^ A
tmpetuofijfimo , ac€ompao?7aro da vriApioi^gia tanto

ahondame che parcua chefpargajfe i' acqua a fet

chieifimiimete ne ^ettoUmareper te cofle , <(5^ptr ^U

cechi j chei'huomo yionfapeua doueJcduarJtsDal'al^

' tra banda i[cogli della V elagofa ci accofìauano ^ che

cifece dubitare che la Naue haueriapotuto yrtare

in quelli ) c> IpeT^rfi i 0* dipiù le corde deliyno

de i Trinchetti dellapròdap ruppero , a^ ci mijero

grandtffmofofpetto di douerpatire qualche naufra-

gio/ion ef^endoct alcuno tanto ardito^ nei^erimen'

tato i che nonpenfafje morirci i (^ dipiufoprauen B

ne la notte ofcuriffma ^ ^ (pauenteuole s nondime-

720 Iddioper lafiia gratta ci preferito dallafortuna^

(^fi contento dellapaura chehaueuamo \ ma certe

altre naui ^ trouandoft in quelmedeftmo tempo nel

Golfo nonjcapparono cofi buon mercato s poi yennt

Ipna bonaccta^checi dettefaììt dio affair confèal-^a-

menti^^pio^gie continuai cofirefraf^mo a dirima-

tetto delle Montagne di Ragufa , coUeg^iandò pian

piano la Schiauonta-iifcogli della Caccia , ^la detr

ta Felagoja , 0" taltre tutte dishabitate y fen'K^ a-

uan^arci. C
Il Mercordi ai decidotto , tirò '^nyentoMae^

flro Tra??3otanayil quale cicondu/^efra l'ifoledi Lif-

fit^^ Liefena j cheforio ( come e detto nelprincipio^

di queflo trattato ) dtlla Signoria di Venetia ^w
nifiparla SchiauoneJtnguaggto molto Uimato , &
rpfitatofra Turcht^maffimAmente in Confiantinopoli

da (far-
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da Corteggiani^ndU corte delgran Turche,^ ne de^

A riua.no Uparlare ^ulgarefco , Hongare/co^Polacco^
'

^ à^alcuni loro njtcwi.perche chtfailSchiauoneJa

cilmente intendegli altri . ^ello/t parla ancoray

aSa£eno,OJJera , ^ Cherfo s tilt micino refiam-

mofìi l'ancora^fno alGiouedi uerjo mezzpgiorno^^

fuf pigliaHamoyn poco di rinfrejcamentodacqua s

Fot hauendo rtfktto uela^paffammo tlGolfo di ^ar
mero (molto temuto da i Marinari ^per lafua impe-

tuofttà , ^yenttcÀffordi che ini regnano ^ ma non

fenzj'pericolo etpaura»

llV enerdi a i dodici la mattina^haueuamopaj^a

B to Fola.(^ reHauamo quaftutto tigiorno all'oppo-

(ito dt Taren'^i facendo Hima^come ordinariamen-

te^dtmetterfìnelporto della^ietc^otto migliapiù in

iu \ ma hauendo ci ti ^zjento della notte cacciati'

troppo a haf^O:, con tutto ciò ch'tlpadrone dubitando

dtfcontrar terra > alche manco pochifjìmo( ci haue-'

uafempre indrizzato njerfo Ponente ) non cipote^

uamo arriuares^ non offerendofi il Ttlotto come al

folitoitl Fadroncy ajpirando d'ej^ere ilprimo delle na

ui che yeniuano da heuante-i/t arrifchto di tirare al

la volta di Venetia nelSabbato ai 2.i,cioèilgtorn$

C di Santa (Jecilia s O* trauerfkndo la notte il Golfo

di Triefie ^ quaft confmile fortuna y che haueuamo

portatogià dueSabbati allafila^elterT^o medefima-

mentefen^aperopeggiore accidente^iper la a;olovtày

(^ graitalo*foccorfo d iddio ^ et arriuanimo il difi*
gnente, che era la Domenica a i yentiotto^ giorno di

Vut 3 San
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Satì QUmente^affAÌ a buon bora. A

(gelatele vele, ft tiro yn colpo dartigliarla^per

auuifar la Città della nofira yenuta-^ <S accio yenef-

fero le barchette ^ perlcuar alcuni dtnoi^o admini-.

(trarci ilbijognoymaper tigran njento^ i^ per ilMa
r^ troppogagliardo^ non ci yennero : dopo pran\o^tl

fermano .accompagnato dya nobile^ e> alcuni ojjì-

tiali della nane , con yn élvUrcaiìte -^ s'arrifciarono

di metterfi nellafre^atta ^ e> iììcaminarfìyerjo la

Citta mafurono ingran pericoloy<t^ anco sformati^a

gettarla yela-^^talbero -^ chegliferutuà ^ in mare s

^ non potettero quellafera^andarepiù auaiìti^ che B

apprejjo i Caflelli^a Lio.

lldifegucnte hauendo effimoflrate lepatenti 5 €>•.

altre certificationi^nette dtfii^itione dipefiafurono

adme[f,<t3 tutti qtielli della j^aue^ dipoter pratica-

re nella Citta liberamente;, ilfìmile fu concejjo a dui

altreNaui che yeniuano dalmede/imo yia^giojcioè

alla Nana che arriuo la mattina dopo ^^
nelmedeji^

mo luogoì^allaSalbia-f^etta chefèguithnondimeno

continuadoffempre lafuTia delycnto rima[eroi re--

lìanti nella ndue.fen'^apoterfene muoiiere-j<(3patim^.

moyn freddo tanto ecceffiuo^^chepenJaua?no tutti ag- C
ghiacciarci

llMercordi dopoprav::^^ <~una barchetta-^ sarri-^

Jchio diportarci dnoi Tiarili di njino ^ del che haue-

vamo >ha'i2car>nnto ì'!!^' [hnlimerai di tutte l'altre

yettouagle^'^ legiìcper cucinarCi nella quale ^pefi

prieghi delTadrone ^ ilSignor Filippo deM crede y

G/c?-
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A Gio : de S'fpinatù Vrouen?:ale :>tt^ lo ^^ nitri della,

ditta, Natiepagado ciafchcduno yn Ducato.fummo

tnenati y(^ portatifani y ((jrfahi inV eneti a ^ dsl

che/ìamo tenuti diperpetuo ohhgo ^ a ringratiaree-

fprejfamente, a "Dio no[ìro (Conduttore ^^ Reden^

tore 3 (^ Protettore s maffìmamente per hauerci

mandato quella barchetta così a propoftto 5 per le-

uarci njuglorile auanti lagran fortuna y chefLicce-

dette alle dette Naui , le qualifurono tn milleperico^

li diperàerjt yper t yenti tanto bombili ^ e^ furio*

fi y che regnar0710 talmente ^ che t padroni gettarono

B moltificchi dil^ambace-»^ Mercantie nel Ma*
re 3 e^ tazliarono alla noHra l'zAlbore zrande^<S /^

IV \.e-7:^^ana . Toi V7i Libo ben grande (così chia-

mano ej^ile Tìarche^o Bargie che vengonoperpiglia

re , ^ portare in terra ciò ^ di chefono troppo cari-

C':>e 5^ perfarle più leggiere per poter entrare nel

Vorto diMalamocco ) cariche di minute fnercantie^co

me fete-^ll'ctie^inoci di galle-iDrogh e aromatiche^^
cojepmih^ che yaUuano piìi di i co. milafeudi 5 //V

gettato contra terra , <iifracaffato ^ ^ qua fi tutte

C le dette m creantieperf>
Alcuni ^viarinaripreuedendo ilpericolo^con cer-

tetauole^ cofefìmilt^ fifaluarono ti meglio che pò-

tettero-^i^gl'altri ( non oftante ch'erano poco difofli

dalla terra-^<(Sfpeffero nuotare^furonojubitamen-

te fommerf 5 ^ rouerfiati dall'onde , due perfine

Ecclefiafliche >, delle quali l'vno era il ^euerendo

Majìro ^Martino Vande?:ande,^ x3 ynfrate delhr

din^
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dine dt SanT^om emco-,aArles in Trouen^d^ chia - A
rnato F. Martino "^azerc^ tutti duoi etetà di più di

cinquanta anniscon '-un altro recarono qua/igtyl^

timi/opra ti dette L:ljcs^non ruedendo altro chela

r/^crte-yO" tifurore de''-ueti^et dell' onde^che sappa^

vecchiauano di farglifeguitare ilpaj^o che haueua-

no già pigliato^quelh della loro compagnia-, non heb-

bero altro ricorfo cheàDio y^ alla Vergine Ma-
ria , dop hauerpromejfo di yifitare la fua Santa

Cafa dt Loreto ^ ti detto Vanden\ande piglio yna

corda :,
perfèguitare '-un'altro , cheper quella eraca

lato 3 ma tenendo a hajHo , lo trouo [affocato , gr
morto s O-'gionto alfondo 5 el^ affettando anco egli B

dt douer morire ^ '-uenne yna onda ^ ehe lo getto di

piatto tanto auantt njerfo la riua de Malamoccho y

che[enti l'arena con le fue mani s ma quella ritor-

vandofi ^ lo tirò '-un'altra volta alprofondo ^ ^ ha-

ttendolo cosìgiriuoltato ^ doi tre yolte .finalmente

fu tanto auenturato^ t^ buttato inan?^ chefifaluo^

^yenendo interra ^hebbe lafrte^ dt efere ricono-

fciuto y i^ riceuuto da yno j cheglt haueua inprat^

fica 5 auanti chefparttffe,

Jlfopradetto Frate 5 cafcando in dietro daldetto

Libo in Mare.fu ancogettato 5 1^ rigettato più uoL C

te di qua j f^ dilà-i i^ efendo unpocofoftentato da

fuoinjefltmenti -^fu menatofra due acque^parimene

te a terra s ma efendo tut -^ f£non conofendo ti ca-

mino 3 ne alcuno , s'era mejjo contra yna haia 3
^'

(gettando che yeniffe ilgiorno . Mailyenio f3 .

l'ac-
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A l'acqua , che l'haueuano trapaffato , lo raffredda-

rono taLnente y chefen\a yno^chefAlando quÌHÌ^t£

n;deridalo rammaricare , lo carico fopra leffalle >

^ per compajfione lo porto in cafapia ypre/?o ti

fuogo s ligia non conofcena nejjuno ^ nepoteua ca-

minare,

ìlterT^o^cioì il Marinaro j fu^ anco più' volte co^

peno , rouerfctato ^ ^gettato indietro dalle vaghe >

iifuribonde onde^^ ogni yolta che yeniua difopra

inuocana la Madonna di Loreto, ^ dop'ò moltitra*

uaoliy yenne ancora egli afalu>am€nto,

B I Pellegrini nofìri confrateìlt^i qualipenfando ^-

uanzjir camino ^ colpartirfì da Tripoli cinquegior^

ni auanti a noì^ s'erano meffi[oprala naue'^albia-

nettarla quale ci arrtuo yn pCT^^o dapoi a Venetia >

\iper l'aopareza della tempeflà^fuforzata digetta-

re t Ancora-^appreJ^o Qhio'^^ayfra InJna delle boc-

che della Fiumara del)? O3 O* quella della Brenta i

luogo aj^aipericolofò^ doue come IdSopermeffe-^ uen

ne ancora ^na "barchetta j chegli leuo di lì 5^gli

portò a Venetiai ^ildtfeguentela Naue (partici^

C pando con l'altre de ifrutti della àetta tempefik') alla

quale dagran tempo in quà:>nonfe ne yifìa yn altra

pmUe-^perdette l'Arboreprincipale^e'l Timone-,^pa

ti affa i y coja degna da confide rare^ per molti i quali

( comefaceuamo noi) penfando hauer paffati tut-

ti i maliy i3 effereftcuramenteperuenuti al Tor-

to defìderato-ifitrouano inpencolo aeffernepiuflon-

gati.

Cofì
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Coptlhuon iddio perUfua immetiJA bontàytSfen A
'z^mcritonoUro alcuno^u haprtjeruati dalia morte

(^ fitti de^ni di '-uedere con inofin occhi carnali , i

Luoghi doue egli opero tanti miftervj^perla nofira re-

dentiones (^ hauendoci ancora/atta lagratia di ri-

tornare^ da cop lungo ^penoJo( bencheSanti[firnOy

f^falutare) uiaggio^confanità-) alJegre^zjtf^ conte

toiper tiche not^ O* tutti quelli che et vogliono benCy

fì^mo obligati^rendergliene lodi irKmcrtalui^Juppli

carlo^che talmente ci yogliacondurrcy^J pre-

uenirci in tutte le nojìre attioni^ mentre

che ancora (iamo Pellegrini in B

quefìa ualle di miferi€\ che

poj^iamo noiiCt anco

tutti ifedeli

Chrtfiia

ni^

pervenire con ipAoi Eletti ^al-

la Eterna , (g^ C^^^fl^

Cierufalemme,

tAmen,
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P H I L I P PI D E MERODE
BARONIS FRENTZIl. E.SS.S.

lacobi Demij Nobilis Bataui*

VtALL^RDO camfem-

per honosydoCIrina^fO'lusq}

Cumfuertt cura cunSia^ Philip-

pe tua,

Cumqstuum comitatus iter^cet*

fidus Achatesy

jjfuerit :,
Vatris gejferit atque

yicesy

T> ejj tuo latere hauàlatum dijcefferit unguem

V ugerit autpro te^necmetuendapati^

Sidonios tecum^ TyriosqsArahesqs Syrosqi

Vtferita ((s^folymis tot memoratafacris,

V^ecfatis hiecpenetrajfefuit loca^^ omnia tecum

Luftrajfe-i(^ pelagifuHinuifse mmas
^in fcnptis exprejjaj^yptsq\ benignus^^erce^

Moxproprio '^oluit digna paterepijs

(^ariUS hoc igitur tanto ^ talisq, Vhilippe ^

Autpotius(rogo) die qmdqueat ejjeyiro?

(^uius confilijs gaudere-)fruiqs lihellps-^

Aut de quo deeeat te meruife magisì

Xx AL



AD ILL. PHILIPPVM DE MERO-
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ivvenempraestantiss.

IV L l l F^O S C II H OB^miU

De Terra Santa Carmen»

ALVS cara T> eo.primis ha^

bitata colonis

Terra^domuj "^egum^fedes da
rifjìmti Dinìim,

Nobilium antiquaferiefoecun

da ytrorum»

Salueiterum natalefilum^quo

lapjtis ab aflris

^eterfjt Qniflus mortalesfangutne culpas,

Hic?h(irtJ5pr^lata torisfpecus abditur-^ip/è hac

Arenti fub rupe Deusfuffnicus tn htrba

Nafcitur-, O^jlipuias tnter trema aureus tnfans*

Jte alacres ouium cuflodes^tte fìlemi

*Vaftoresfub noSìtDeo munufcula nato

Tene citt^plaudant ctreurnfulgentia caHra

Aligerìwi^ dgnofcit(jue[uimì natura parentem,

Vos quoque tergemmi 'l{^es oracula Tatrum

0^1 legttisproperate ^ nttens en Stdus Olimpo

Apparet^mof/ratjue viam,Vos ofculaplantts

Vtgite-^i^ ante humiles exponitemunera cunas.
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cccds homiNum menfes. T) iflrìngituterifis

JEthereAm mfohoUm.Vugtthinc^ recùttnde'^locQm

^is numeretfedes^nnlk ^miracuU rerumì

Eccenjhi. fordtirAsfaerata ùngitur ynda:

CMtranturrif£ muea plaudente columba.

Et circum yocem nubes yehht^aperauras,

Hic yino inuertttltmpbas^hicdonacanipris

éMultipltcat.fisìit ventos^ nyefiigia firmai

^quore^- m medi o :mtferis la77guentia curat

Corpora.SuCpicio yefiesin yerticemontis

Candentes-i UupeoqìfìmuLlam lucida nubes

^umpittir^(^ folem yincitfplendorè nt tenti.

f^ospuert yindes ramoshicfpargitis^ynde

Ys,exparui omnipotens dorfo yeEiatur afelli,

^ismthi det pcragrare undas^f^ littoralopes

tAfpicere-i^ ^^g^ SamarÌ£'^ altaqipafua Sicheny

^a clarus refonat curuis in njaUibus Hebron-i

Kejjfonfeitq; Tabor-^quaJèfrondofis olino

^ I ons tollit^ Qoriptferuans yefiigiaftxo^

j^iidmoror f' IlIeDeus nutu quitemperat orbem

Hoc cltuo afcendit moriturussdara cruore

Hacfaxa afpergit rigidijubpondereligni

Siepe labans^fixusqigradus.flicemqi notauit.^

^0féfé menti obijciunt ferafunera nati^

Gjuo[celus infandum coecafol horrutt ymbra.

^is tumulo meritosmpgni imponat honoresì

'^arbarus heu lati fpoàjs Grientis onuflus

Saxapremityqueisheu Chrifii yenerabile corpus

'Decubuit:>fuperas njnde i3 Ce ^exit in auras .

Xx 2. Ote
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tefeltcém^facrum cui tAngere marmor

Sorte datumgenerofé ammoftetatis amore

Dumpcitrtic ltnqmsfines^(^ auitatuorum

VafcuA^AhtXA'HpEB^fertiat.qu^^temporafronde

Vr^iectn&us.'pUufu refonant cutBelgicaregna,

Vi5Ìoremqs ynum ceiebrant^Vatremqsfalutant»

#1^ ^^
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AVRELII VRSII
ROMANI

In Chrifti diem Natalem.

NIICE hracchiolumyQ^ ca

r<e pete dulcia matris

OfcuUyO* arridens <uberA

jkgefiier\

Etgremio tener inflexa cerui-*

cerecumbe:

A/pera negiacies^neferaU
dat hyems,

^idgemis ah' metter^yAgispuerìhiccine rifisi

Me mifrum»Tanti eficauft dolortsamot,

Hicc natum die homines miferdtur :plorai njterque

TaSìa dolore parens^iUlm amorepaer»

Chriftus cruci affixus loquitur.

JGNE caletferrum^poftisqi rigoribus omnes

T^ucttur informas dtirus^ igne chalybs.

^At tt4' mortali! nullo molliris ab igne

^ urior^ferro-) durior^chalybe»

AdmoHi quoti es tibi nojlri incendia amoris^

Refk
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. . . ,

R eftttit tngdtdofeCiore durajìlex.

Sis adamas (icet- hoc certe tefangmne yhicam:

Atque yhmulUjcilus mors ertt yyiafalus.

'y^W-^S^^^^"^%^^^M:%,

IVLII Roseli HORTINI.

Ad Crucem fàn<5lirsiiTiam.

^RVX faille, qua noUrafaius^quA ^uitapepedity

^a mors ipfa cirmts conci dit iSiaJms:

^am cuferemjìmilitihi reddere morte cruorem,

Nunc agepro effufojAnguine do Ucrymas.

Te quotiesjpe&ogeminismea lumina manant

Fonttbus^i^frangit corda aperitqs dolor.

Sic e^o tefemperfpe&abo yt cnminafletus
" Diluat.o nofiris fz^na medela malts*

Ad Chriftum cruci fuffixum.

Hac quifquisproperaipendentempipite lES VM
' Sufpice^quofendent^quora-ite rra/Tolus,

Ingemuit mijeratafuum natura parentem^

. Solnube illacrymans occulut tip caput.

Senjit humus Domtntifracitj tremefaclafepulchrùy

-v-.,\ Et



Ettempliinpàrtes didita '^^eladuds.

•At m te moueat vitie moriemis tmAqo

^ic ttbliberando, eUfongmnepartAfdmf
'

11»

InChriftumnatum.

^reRNl fobolesVdtris

Tura Vtrginenafcitur ,

Fa&i confciafiderà

Hoerent attonitaface >

V^tura obHufet omnis»

Altolahitur <ethere

^ui lapsu reparetgenus:

Summis imaqs dijjìta^

ÌSloSìi lucida fiderà

Firmofedere neSiat,

'Ducunt Aligeri choros:

Catus ingeminant:fomt
Lactts omnia plaufibus •

H£c inter tremulus gelit

Vagii aureus tnfans.

q uègaudia^ quù dolor?

Àlget in fìtpulù T) eiis:

Afìrùgramineum torum

Vrefertjauciusheummis

V^firi. vulnere amortjr.

rpaftores yigdesgregùs

V^to munerafupplices

Afferte^^ calamo]acrai

Lati*



Làudes dictte^ dtclte.

n^afiorum decuò hic efl.

Ha:c usilo chorets dies

'Z) uce7jda efl^feferit 7) eum

J^<e nobts.lacrywic e> dolor•

/ilfìntifiderco c^ bona

n^ax dejcendat olimpo.



LIBRO SESTO
DEL DEVOTISSIM O

VIAGGIO DIG1ER.VSALEM.

FATTO TER IL SIC. GIOVANNI
Z uallardo^ f^aitafhere dt'lSanttjJtmo

Sepolcro , ^ e.

Che contiene le Orationj, che fi dicano ne luoghi

Santi di Gierufalemme, con altre conuc-

neuoli adire da pellegrini.

Lctttera del Molto Beueiendo Signor Domenico Danefi

da Montepulciano Dottore in Theologia.

^l Signor Giouanni Zuallardo Caualiero del Smto
Sipolcrofuo Ojjeruaridifsimo .

Dell'Antichità, De frutti del Santo peregrinaggio,

à Chi fi conuenga, quanto Dio ami i

Peregrini,& i fautori loro

.

è

01 CHEiSìg Giommì nel SMa^^ìo,

che infieme per gratta de iddio habbia-

ma fatto alS.Sepolcro^inteft il deftderio

fuo circa L'Antichità della pelegrinatio-

neìKO ha doluto macare fubito che fon

arriuato a porto di fodisfargU di qmto
hòpolJuto raccorre da y>arij fcrittori,

che mefono "venuto racordando , Lofò
"Volentieri perche V. S. me lo comanda,

^nefcriuofimplicifsimamenteia^gion-

gendoui ancora i Frutti ihefe ne riportano da eftx ijc. Et certo dalle

\me memorie giomefino a i nojiri t€mpi,da rwfiri maggioricbe hah-

-i::.i. ... Yy hiarTiO
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turno dell'antichità riceuute,lei nericeuerd non puoca confoUtion^t

^ altri come [pero gufìati ifuiuifruninonfolo del ptUegrinare^ rra

del riceuere i pellegrini anchordy onde i7 potrà confoUrft dely^no^if

dnitfurft aWsltro con maggiorfcruore. Sono le feritiure secchie pie»

ne di ejfempi di pcUegrinatione fjtte da quei Sami Vadrì ^braarr,
•

Jfaac, Idcoh; altra che quelle delh Tribù di ifrael furono ancora effe

longbifsime ^ durifsime per arrìuare alla terra promefja.ma perche

•poircbbono parere à chi menfusamente giudìcaffe ; ò perfor':<^a trut»

te infentenza^ ò difconuenienti da quelle ch'ho^gi diforti/cono nome
tale ( Uf>:iwdole)\errò à quelle che tanto pinfonoy>ere,<i!J' confun-

dimento[odoyquanto meno fi pofjono negare , fra quali farà come

t.i$, bafc la legge che Dio nel Deut. prefcriue al popolo fuo , cioè cheire

"volte aWannoVifttiil tempio di Gieriifilemme , ^ fi le^ge che HcU
tana , ^ la pia ^nnafua moglie offcruauano per auami andando in

Primo ree
^'<'^0Mee-»\t l'arca del Signore. Ma tri tutti il T^S. fanciullo\>ero

cap. primo, effempio dcUa'VitanoJìra con lafua madre (U Giojeffe^ comefilegge

lo.iz.Luc. ne i Vangclvj folcua pellegrinare ij Vifitare ilStnto Tempio .'hlgn

c.x. fu pcròqucfìo ftnto infìituto notofolo al popolo à'ifraelle ; ma pafsò

anchora iny>fo à gentili andando efsiin Gierufalemrne ad adorare

c.f

.

al tempio , come ft legge degli atti sApopolici , ^ come più ci dimO"

flra il 20. capitulo dell'i fleffo libro co lo efemplare di quel Trecipe

Eunuco Etiopo.il quale da luntanijf. paeficon noiofoVu^^iOy Ù" con

molta fatica era'^enuto ad adorare al tempio di Gerufalemme^ma

Ad 20 paffindo à Santi no ajfrettauaS.Vaolo il viaggio per trouarfi allaTé

tecofìe in Gierufdemme ^ onde fcriuendo S. Gicroriìmo à Marcella
Epillola.97.;7;o^r.t lutile che nafce d.illa'viftta de Sjnti !uochi»Ù' aducendo que-

sto tjjempio conclude fffcre pio , (^ reltgìofo , cerne anco dettrrìììnA

SeflT 2 f . il Concilio di Trento.^lcfjjndro martire huonw fatitifsimo pellcgrì'

^^^"^^^^^ nò ,il quile fu più di cento anni auanti CorìfliDuino come afferma EUm
martire.

fcJ^ioS.lSiicolùilma^nod tempo di Confiamino andò à buon'hora

al tempio di Gierufalemme^ doue trouandoui le porie chiufe meritò

s! Nicolo che gli fuffcro aperte da gliAngrli.Gaudenfio Vefcouo di Brefcia an

^ulio nella dòper^otoin Gicfufalemme.E:tjtbio nel ttr^pUb. dellayitadiCo-

fua vita. ftayitinoyij S.^mbroftoneli'orjtione della morte de Theodofio lo-

G:iu<.kmìo dano futnmamente S. H elena chandaffe in Gierufalonme. Solpitio

Vefcouo. anchora yiefa memione^ i^ dopò molte lodi narra della marauìgliofa
b. Helena.

polvere del monte Oliueto ynellacui fommità afcendendo il Signore

*o"^^ or ^" ^"^^^ lafciò per eterna memoria levcfìigie defuoi fanti piedi , U
lieto. quale raccolta da pellegrini, fuhito miracolofamentefi riempe il^a-

Nel hifl.Lu cuo dondeVicn tolta . Palladio fcriue dell'hofpitalità di Melaniain

fiacaca.ii8. raccorre i pellegrini cì?€ da tutte le pane del mond» concorrcuan»^

édaio^
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éi adorare ì fanti luochi di Valejiina. S.llieronlmo dice ejjere coja a Marcella

lungi à narrare quantiVefcow^quanti martiri^ quanti bmminì dot' epilt.i 7.

ti andafjerò d [mi tempiin Gierufalemme reputandofi meno rcligio-

fiyfneno dottiyne tam puoco , poter jàlire al colmo delle Virtuje non

hanejferoyifitati quei fanti luochi douefletterò i piedi del SignorCido

uè mcque é" pafsòi primi anniydoue predicò VEudgelìofiuto»l<(icolò ^^^^i '
*

Vapa primo di quefìo nome^nel libro à Micheleferine molte miglid- P
* '

"*•

ia d'huamini concorrere d Homa dall'ifteffe efìremitd del modo ad ìm-

chinarfi all'offa diS. Tietro^Ù' come benfiVidde l'anno fantofottoU

felice memoria di Gregorio decimo rer:^o ,

Quanto al frutto che da quèfiefante fatiche fi trae e grandifsimo'.

e manifefla confefsione Dio , (fir i fanti da noi ejjere magnificati , poi

(he con tanti fudoti,fra tanti difaghper mec(^o à tanti pericoli^ andia-

mo aVifitare lefante reliquie loro, fodisfaccianioà Dio della pena

douutaci mentre colifleffoncfiro fudore lafcancelliamo , poi che à

do fare non e cofa più atta del trauaglio di quefìo nofìro corpo . cifi

aumenta la pietà, iS" la deuotione y ci generano horrore delpeccato

ci donanofaldo propofito d'vnemendatione della futura Vita e'eccU

tano 4 riuerenr^^a , è mafsime quei Santi luochi di Gierufalemme , i

tjuali mentre noiflefsi( perfomma bontà di Dio ) adorauamo , «0» ci

femuamo parte del corpo che tutta non tremafie 3 e lo prouiamo an-

cora adefjo Signor Ciouànnii quando fenimo nominare Caluario,

Trefepio , ir SepoUhro che non ci intenerifca il core .^ fra molte

gratie tanto in temporale quanto infpirituale che conopeo hauer ri-

ceuuto da Dio S. giudico quefìo maggiore che S.Ù, Maefìà m'habbi^

anchor ch'indegno fauorito di farmi pellegrino 3 ef pellegrino di

, quefìofamifsimoViaggio , Et anchor che per tuttoftino luochifanti

tuttavia i più lontani fonofempre con maggiore '^elo iJ" [piriioVi"

fitatiyperche quelli chefonofra noi(per la commodità che caufa que-

flo)fe nonfonofcordati , almeno certofono con puoca deuotione Vifi-

tati'.finalmente pofìofi Vhuomo in camino non può fare(fe non èfcor-

deuole di féfÌ€fJo)di non ricordarfi per qual caufa egli habi prefo tal

Viaggio y (UT di non indiri'^'^are tutte l'attionifue ad honore di S. D.
Maefìà, doueViene ad accom.pagnare la fatica del corpo con "vna con

tinoua orationcyla quale tanto meno può temered'ejfere interrotta^

quanto meno il corpo affaticato fia per dar campo à tentationi nuoue

ò la mente ad effere difìratta. ^ tutti però non conuiene il pellegri- a chi non
«dre,^ mafsime à Donnefé nonhanno Vgilantifsimacu^odia i !Ì!T fi conuen—

fidelcne meno à Monadi quali chiùfi in celle confilentioygieguno, g*^l pdc-

Ù" orationiycKèmaggiorbeneypcffanolaVitaloro.cofifeceS.Hie' g^inarc.

rammollì quale anchor che moltofcriueffe in laude del pelegrinag-

Yy X £iQ
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gìo yìWìtedìwoìofcorìjfglìauaTJulino monacho atìons^allontdnar

mdi dalla cella fua,poi che la profffsioncfua non rkhiedeuj altri'

menti S.^ntonio ancora come luìfiejjo afferma ejfendo monaco non

fi
p.ntì mai duW^fpre'i^'^e dtì difetto della Tehiìde perVifttare Gie

^. rufalemme. S^HiUrione che ftan'iiaua nella Valeflinaynafolyoltg

andò iti GierufAemme per non parere di diCpre'i^'i^^are la religione

di qunSanti luochl J lui tantoyicini. donde
fi
caua hfalfa opinione

d'ul'.u>-i Monaci,} fjujU penfìuano non potere peruenire à perfettio'

ne ahunafe ror- haurjferoyifirato qmi Santi luochi^ma sd Monaci e

tolto ilpel'fxymarr,ta):to più è interdetto àMonache d quali per lo

f(ffo,peY la profejswne mem fi richiede Sarà all'incontro accommo*

dato a quelli che non pofo>^o perftuerareinoratione ,poi che cofi ha-

A chi fé co i*crj»r,[coTne i'è dttto)oicafione dipenfarefrequetamente aDio.iS"

uenga il Pe '\>erar,tiO aàorarc.^T confpirtv i^con perfeueran'i^a . ^tto anchora

legdnare . fjrd pi r Kit bdi,i!j Votemi alli cui fiati no fi richiedono fatiche,<t!J'af»

prc'^'^fjOper dirn^eglio auer^^-^i a tutti i commodi,cofiyieranno ajar

pemien':^ a di queipncaticht hannofatto p>er la troppoton,moditàji^

ad htbiìitarela natura loro à poter fuggire l'i^lefia quando'vorannOy

oltre che maggiorefarà il merito che ne riceueranno facendo cofa rt'

pugnante a ferfi, per the benfapiamo che doue e maggior fatica ini t

frernio maggiore^ &y>€rament€ tutte le pellegrinationi nofìre, do-

uerehhono ejjer taliìne e pero da credere che quelli i quali fentonv gn
fio in effe, éi di modo lofUmolo de la natura chefenongli obedijfero

gli parerebbe cofa molto afpra,fiano per no hauer'merito dal benigno

Dio 3 che dall'opere nofìreYilii ^ dì niim conto pur che fiano fatte

in grafìa fua^il premio eterno yijT mafsimefi deue hauer confideram-

ne, di quel pentirefermo che fi mar.d:Z auami alla pelegrinatione , di

quella ccnfcjsionegenerale,di quelle che fpefjo fi fanno ( che ne bifo-

gna tatrolta dueyoltc al giorno , iH tre
fi faranno) i^ di molte altre

fante opere conccmitar ti cofifama fatica : Ù" perche comr s'è detto

/quella pellegrinatione e di maggiorytileja quale e con più cor.tra*

fio defenfi cofi e tanto più defidcrata da Dir.S .reme io ho pctvtorC'

dereinyngiouerie Ted(fco,il qunle hautndofattoYoto diptllcgrina*

re al fanto frpolihro di Cicfu Chnfioy ^ ritardando poil'tfj'ecutie-

ne per tema della lu-iga nauig.-iionc, if^ d^-gli infìanù peruoU^de-

fprrwdo dfl ritornf,(cnm,e lui fìcffcifpefso mi diciua^gli appirueyn

^4ìi^(lo.A,yoUe tffortandilo inpericfamen^e che p>'g-f]^ il'<!>oto, af-

fìcvi-andolu dfl ritto'^r-o^if; dìcendf^oUche prima fi confcfjajje, éTVi.

fifafe j.ihief(.i5 fi
iaccomrnard.ifj'e a Dio,ntllt qu ili come dice fin

to Gnjo^omo al populo antiocheno Homi. 66. li Demorà fono fi A-

gellatiì ^gh haominifi emendanOi^Jfono Uberati.onde egli fatto fi-

curo
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€Uì'o daìCart^elicA promeffj s'accìnje al fanto\>liggiOy<l^ Dìo Signore

mifccegratU che gli fufsi(6pagno . onde fra le grauijj. fortuna pati-

te in mare ihc furono i^.rnera diftcurafptranq^adefaluationfifu-

perindo con ejfi ogni trauagiw.onde nonfard fuori dipropofitoVaui

fare i/t« come debhx tffer cautoyn pellegrino nellofceglierc copagnia

attJt^pia^pen he Cufun^ofan^Hs erisy<ÙTcu peruerfo peruerteris.

Quanto poi fìa grato a Dio ilVellegrino, anche r che fin adhora

s'h'bhia potutovedere, nientedimeno lo mofiraro più chiaramente,

43" primo colx. del Deut.doué Dio dice^che l'ama éj'gU prouede del

Vitto,<i^y^e/iito, <tf cicommanda che lo riceuiamo Jiatuifce che lo ci' pxo.z?.
bumo delle decime nofire.il che prima sbramo dUigentiff. ojferuan Oeut. 1 4.

do eccorreua a pellegrim,gli adoraua , per che non foto fi deuano ri' Gen.18.

ceuereyma riuerire ancora» i!T gli pregaua affettuofamente afìarfe-

cOyper che non folo l'hanno da inuitare; ma aViolcntare ancora (per

dir cofi)a flare con noi,gli daua a mangiare pane,butirO:,latte, e^Vi-

tellOfper mofìrareche deue cfferpiu il riceuere pellegrini ejfettuofo^

'(i!J' iffettofoyche pompofo 3 ÌTfinalmente gli accompagnaua allapar»

tita per infegnani che nongli dobbiamofcacciare\ma con ogni officio

licentiarcy onde meritò di riceuere gli ^ngeli^da i quali Loth ancora

meritò d'effer liberato dal'IncendioiDelche ammaefìratiLabarttE^' Gen.zt.

beccayti^rilricco Boo'^yofferuaronoyerfo pellegrini » iff^oerfo il bon & 2-4.

feruo d'^bramo,<<J^erfo U Vellegrina B^ih.ptr quefiofltfjo diceua -^^^i^ j.

,

lob .31. che la porta delia cafafuafempre trafitta apetta a pelle'

grinì ,
per Vifìeffo anchora S, Pauolofcriuendo alli Hebreigli efj'or- q ,

taua all'hofpitaUtà raccordando loro quelli che per cffa hìueuano al
^'

tergalo Angeli.M.i che diremo , che Chriflo nel giorno del giudicio

fra le altre cofe ci dimandare cffatìjiimo conto deWhofpit^ilnd de pel

iegrim,quudo che hj hfciato in tefìameto the chi non riceueria efft ììO

rlceuerebbe ne lui^ne anco ilfuo Vadre.Et per quejìo in tutto il Chri

'P.ianeftmo fonno hofpitaliaquefìo effetto , ^ fpetì ilmentc in Bolo-

gna done e^na Compagna di Santo iJcomOj la quale e molto libera-

le a tutti ipellegriniyfacendogli grandif ime Elemofìnete non meno af
fettionataitÙT cffeciofa accompagnandoli fort della portai <U andan-

do ad incontrargli al ritorno con fuoni , ^ canti» proiefsionalmente,

lafio di dire della Illufìrifsima Signoria di Venetia , doue precedano
'

li pellegrini in puhlica procefsione alli Clariff. Senatori Fefìiti di

Brocc&tOiiX Dico d'alcune parti di Germania, (tX di fiandra cheyan-

no le Cittì co tutto il Clero» fw fuor delle mura» ad incontrar quelli

che\>engano di Gierufalemme,Lafcio la amoreuole'^^a nel tratiare
'

ì pellegrinìideila quale pure efpecchio laVedoua Sunamite nel rics^

nere Elifeo ,
Ù" ìwnmeno di lei Marta neWalloggiare US. l>{pfìro,

Lafcio
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Onecifcro Lajc'w anchora cucila d'Onecifero Efefmo "Yfata nel riceuere ìChri

Efe/Jno. Jìiani,otìde tanto neVien benedetto dall'^4pò fiolo ; i3' dico quella dì

Sabell. li./. Gerbone V efcouo diVopolognajilqualedifpre^iandoleminaciedt,
Cip. 6.

ly^fQ p^ Totila, nonfdcgnò morire prima che Jcoprire alcuni pelle^

grini da luì alloggiati ', ma Dio Signore non VabandonòyOnde poHo in

mc^oad orfiperejferdiuoratOjdr/iandofra elsiilìefoyergognadofì

il crudo di yoler torre layita à chi le fiere fitjfe gliela lajciauanoj

lo fece liberare.

*Altrifono flati parchifiimi àfefìefsiiiJ liberalifsimi d pellegri'
Dororhco.

^f^^,-^ ^y^/| [^crotheo monaco ,d'Egitto fwvno, dJ Archelao monacò
Arche ao.

^^^^j, jj^j d'Egitto laltrOf i quali ambi due edificorno celle pjr pelle

Volate al J?''^'"'» ^ ^^^^'^ morte loro infìituironoheredi delle pouertd loro gli

% 1 .di Antri- i^^f^i pcllegrini^^ Chrifìo ne pellegrini : onde merilorono come di-

poi. &Fiil- ce S>Grifofìvmo quellafìcffamercede che meritano i pellegrini, per

gofo I.4.C. j che come tfjo dice , tanto merita chi gli alloggia ^quanto efsi chejono

Seruulo. * alloggiati.Seruulo homo pouerifsimo ,
Ù' paralitico nonfifcordò an-

S.Grcg. I.4. chor lui de pellegrini fra tante miferie ,ma di quelle elemcfme che
de dial.cap.

Yaccoglieua nefaceua parte a loro , onde nella morteydi Varmonia

beli V^^'c 7 ^^^^^^> d!!' dopòqutìlalafciòlapicciclacan'era ripiena dìgrandifst^

Di Theofa- ^^ Ì!Tfu^uilsìmo odore. Di Tbeofanio conte fi Icygeihefeceyna b( l

aio conte, lifiimafabrica per riceuere pellcgrini,Gnde (fendo morto , ifj^yenen-

do tanta tempejìa che nonfi poteuafepelire-,(iJ' piangendo per tal co-

fa la moglie amaramete , egli fi ri^X^ "^^ catalettc&difje^mi fepe»

lirrte con grandifsimaferenitù t quafi dicendo t s'io ho mentchoViffo,

hoallogiato Chrino,hora Chrifìoyorrd che l'anima mia fta allogia-

ta incielo,, dj il corpo nella tomba fin che nclTltìmo giorno que/iofi

riunifcaa quclla,onde cofifi raj]erenòl'aria,che di piunon poteua de-

S.Gregorio fiderarfi.Tanta poi fu l'hcfpitalitd di S.Gregorio che non joh riceucr

Gio. Diaco uà, Ù" accare'^':^aua pellegriniyma ancora mandaua per le flrade, dJ
no nellafua

^^^ ^^y^^ ^ cercare d'cfsiyd^ ben fpcjjoio loro mangiaua^dJ talvolta
'^

' g^if^ff*i»^ con le proprie mani^'onde meritò hauer Chrisìo allafua tà

uoUy & di fare elemofma treyolte ady>n ^ngelo^il quale gli appara

uè informa d'huomo sbattuto dalla fortuna chiedendogli elemcfina j

iJ'vnaltra'volta hauendo alloggiato Chrifìo informa di pellegrine,

ij dandogli l'acqua alle mani fé lo Yidefparire d'auanti; ma lanotte

feguente apparendogli gli diffe nclligiorni pafiati hai riceuutogli me
S. Silueflro. bri meiyonde ben era cagione che hieri riceuefli me . S. Siluefìro an-
Varulo lib. chora prima di lui fu officiofifsimo nel hofpitalità de pellcgrini,crea'

s f^M ^']-h
'" "^ontcficeyolfeche tuttiquelli cheyeniuano a B^ma alloggiaffirc

7^c 6
" * (ippreffo alfuo palai':(^o per poter dire con lob: la mia porta fufem

pre aperta aH pellegrino,

Adrian
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"' Adrbnoftcondo Vapj mlnifìrò luifleffo a VefcoHÌ ch'hmcm ri- rhrina nel

ceuuto a tJUohyiJ profirato i« terra gli Uuò i piediy iS con efsi can- ^* ^"* ^^"*

<tò Himni (J Salmi . Tanto era nella primitiui Ch'iefa l'hofpita'

'lità de quei primi Chriftiam^ch'ii^rntilifìefsi ne redausnomira-

• ni^lixivyii modo che Gmliano hppftatafcriuendo ad Arfafiojcftde-

raua che quei della fui fitta riceuejferoifuoi proprij conl'tffcmpìo

de Chrifliani i qu.xli egli chiamaua Galilei che nonfolo albetgauino

ifuoi , &gli Hcbrei peregriniima quelli della fua flefja fetta . Ma
GiufiimAno nofolo lodò quell'opera de Chrifìiani^la quale qudl'erK' .^ .

fio non puotc biafmare ; ma lafcio etiamdio grande ent^Aie ad hofpi- , •/ ' ^'"'P^'**

sali,congran liberalità eretti a qutfìofine.

Ma yfe bene per lo p.iffito s'è prouato quefìo officio d'hofpitalits

ejjerfiato a cuore aferui diDiOynientedimenOsnon miicorono gentilit

i quali coghofcendido per ncctffario al colmo d\na policid ciuiUttX

Vabbracciorono^ifT ajjettuofamente Veffeqmrono,fra quali^nen lau-

dato Tbenphraflo da Cicerone del hofpitalita fua\>erfo peregrini. ^-off.

Uca ancoLacedsmomfe riceueua tuttii pellegrini chcveniuano Sabcll.Iib.7

nella patria fua , ifTrerfo quelli non lafciauacofa che appertenejje cap. 6.

édofficiofo cittìdino.

Bt Liuio celebra E^ma per lafrequènr^a degli hofpitali}i5' per U Lib.i.

gran cura nel riceuére peregrirà,

I Crctenft anticamente riccueuano compitamente ì pellegritti ; att Eraclido li,

fidigli dauano la prima pine dilley>ìiiandecheft poneuano in menfa, de Politià.

I Mofini popoliymetteuayio da banda parte del fermento raccolto
^f^^^o njl

infcruitio de pellegrini,
bermo.4z.

Apprefjo i L'icani popoli in Italia eraprohbito per legge chèin- AlcfC. ab A-
ni[fun'modofcacci.;JJ'tro psiicgriniyih'fuffcro arriuatì a quelle parti, ^e^-l'- 4-dc.

òfuffero perfané conofùute^ ònò, g' ^^- genia-

I Cdlibenfaceuanofra lorogira in riceuére i pellegrini . llfmi- !i
*"^^* '°*,.

leanchorafinarraadcifoderhedefchi,
ailoir«*

Oh Egitti^, non-'oolcuano farguerra coni Vicini , non ptr altro fé. 9.

'^*^**

tìo perche dubitauano che fra nemici nonft rttrouaffcqnal ch'uno c/J(? Tacito dial.

fujfjfiato pellegrino in ctfi loro,per che la ragione di riceuére il pel- de collumi
legrino Vjgguagliauano alla parentela . loro.

^

Gii^theniefi commetttuano ilgouerno ddla republica nonfolo a
cittadini, ma a pellegrini ancorayanq^ifp^^lfopreferiuano i pellegrini ^^^'i^'^o li.

alli cittadini (uoi anchor ch'attifsimi, però creorono capitano cfe//a'4.diuer.hi.

guerra ^pollidoro Cirecino . ^n^i fu a cuore a gentili Vhofpitalita,

chefìimorno di-gno titolo alfommo Dio loro Gioue il dimandarlo ho-
/pitale, (t; all'incontro tayito dctcfìorono gli auari eh? giudicarono

nìfJunQ nome effagli più. conueniente quanto chiamarli inhoJpitaU .

LafcÌ9
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Lafdo delle grandi e-nrate ^ afsìgr^ate a mjgmfiihi hofpìt^tll da

Turchi eretti per riceuer p:'llcgrini, ^ bifngnofi di quilfi coglia w<i-

tionetUnto in Confiantinopolt ,
quanto in ogni altro loco ,fottopoflo

a luiftejjo.ioji iyiycro tanto degna d'amirationey quanto appare che

efsi attendano fola alla gola , (iJ al.ventre . Finalmente la naturain-

fegna qucflofanto offitio,come di qiicfte tT altri ragioni[e nefcrittQ

ancora a noflri tempi , <}J con eruditione,^ copiofamente, dal P.Ro-

, berlo Belarminiy da Montepulciino , della Compagnia di Giefuy huo-

mo dottifsimOy nel Ubro delle fue Controuerfie , iJ dal Molto i^Mf-

rendo Signor Giulio I{ofiida Ilorti thuomo molto dotto tnel libro

delle fette opere della Mifericordiay che trouera que(le iJ altre co «

fé , cauandone frutto abondantifsimo , ^ ne refiera con grandifsims

confolatione.

F^fia hora d^efpUcare V Abitofpirituilmente del Vellegrino, poi

che no ha cofa o in fé , o d'atomo che non fu piena di grandifsimi mi'

fi ifrijiil quale s'actiììgc al fanto Viaggio, perfoiisfari' allipaffati fallii

ij per meritare perdono ijgratia difone':(r^a nclli futuri affalii co-

irò gli crudelifiimi noHrinimici : (^ Vrimo accomniodaVanimafuà
con DiOiiJ la cafa co la famiglia fua, facerdo leHamcnto , il quale e

per effere tanto più retto^quanto più fi ritrouafatto in graiia di Dio,

nefoloper gliheredi iperche Dio l'illumina a difporre rettamente

delle fue facolta;ma gioua anchora a luiyper che facendo o UgatiyO do

natwnirien a confeguir il merito della buona opera , che fa in gratta

giouado al profsimo;cio fatto riceuuta la Saììta benedltttione dal fuo

Vcfcouo,<i^ Curato dell'animeyVa in compagnia,^ megliore quanto

più puoyper effere accompagnato dagli^ngeli;nonfi ferma all'hofìe-

ria,per che fa che deuefiare puoco in queHo mondoynel quale non ha

Cittd-yYccita canta Himni o canti , per che defiderà cantare in cielo

le lodi di Dio. portail capello che lo defende dalTingiurie del cielo,

per che ha ilfanto timore di Dioiche lo dìffendey <l3'fa forte contro le

tentationi'y porta imasjini in capo cioè nel capello^pcr che imita,i fan^

iiyOuero perchevuole cÒfirmare le potel^efucy che ha nel capoycolfuo

capo Dio-, porta quel piccolo mantello di corame fopra kjpalle , per

cht nell'auuerfità e patiente . ha la croce nel petto,per che mortifica

Licarneyhi lay^cddy perche ft rimette allaprouidcnq^adi DiOyChe

cuopre iSi conferua ogni cofa-yha il bordonCyche yuole dire la fede, ^T

lafperan'>a colle quali fi iofienta, ^ regge in quefìo mondo.fa cola-

tioneyCioe fi communicafpeffoMguarda jpeflo la fua borfaypen^heha

cura della confcieri':(^aJua . porta lafiafca , (U fi rinfrejcafpeffo , per

chefpfffo aliando la mente a Dio , j1 rinfranca con la fperan'Ta , (UT

(olguflo delle cofedel cielo» dimanda della firada ,
per che oltre lo-

buone
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ììMne o'^'Yt^p, cQYìfiglid fernonerYdre-.foftailfaccìoUttoneìhcrdo-

ne'ypi he [ptr^ nell'altra vìm cffere ajcìugatOyCÌoè premiato de'fudo

ìijuvi, ha l'éjìrcmitd del bordone armata d'rrt ferro ^ perche bafor^

ti ^^<i contro It temationi: domad<xelcmofma,penheja orationepir

fcdisfare alle pene,per beneficio delle Indulgemie pliche non fu concef-

Jo digodere all'i Tadri atitkhi della legge :(t bagma per leploggie »

perche p'utige ifuoi falli ^ le miferie communi: arriua al luoco de-

ftinaio, alcune Yclte morendo per dolce':^':^a^cov(ie in Gierufalemme,

perche perjeuera nel ben fare fin al fine ; dj^iuendo fi riduce final-

mente à e afa. fu.r, doue pofcia ripofjy perche finalmente gode layita

eterna^ alla quale ci conduca noi tutti pellegrini dopò la lunga ify pe-

rlcolofa pAlegriv..\ tiene di quefìo Mondo. Qucfìo è perfodiifattio-

ne di quanto l^.S-nCha dimandato , ^ per tcfìimonio deWanlmo mio

\>er/o lei.ne lo fi maT^uigU della moltitudine degli ejfempij adottoli,

perche più che da intelUgenteU^hoyoluto trattare da pellegrino pio,

dr molto afettionatoyerfo pellegriri^ come bene forft ne faranno fe-

de i dificgm di quei fanti luo_zhi di Gierufalémc,dimofirat€mi,i qua-

li confomma diligen'i^ayij ccnYeridica defcrittiorieleifìrlp. ha fatto

in quei pAcfi, di giorno confiderando ifitide'lucghi, ir la notte, men-

tre ognun dorm:ua,dlfiignandoUiCongran dono di Dio che lo confer-

uaffefrd tante fatiche fano^dJ con gran m^rauiglii nofira : onde ben

fpeffo ho argomentato cheredendo S. D. Matfìd il bon defiderio [uo

lo conferuajje, acciò poteffe con queifudori fuoìgiouarej tX animare

altri alViaggio di quei fami luoghi , quafidandoli capara dell'eterna,

beatitudine.Etyeramete V.S. moltogiouarebbe d quei diffcgni fuoi

d perfone che elegcfferoyifìtare terra fantafi quali talmente rappre

fentano del naturale quelli luoghi fanti^che mi pare efferci ancora,^

yederli,doue hauereiyolfuto morire : (J io per me non defraudarci

mai il mondo di cofi\>tilefaticale gli hauefsi', perche,oltre che dimo-

fìrarei non hauer sfuggitamente Vifitato quei luoghiyfperarei hauer-

ne doppio merito in cielo^nefon fuori difperà'^a che lafia per farlo.

Faccio finCi i^ baciandole le mani le prego dal ciclo oini aumento di

éfua,& la gloria di Id,
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COMINCIANO LE ORATIONI,
che fi dicono ne' luoghi Santi di Gierufa-

lemme , con altre conueneuoli a

dire 5 per i Pellegrini

.

PE R fidts/are alle miepromeJJe^DeuoteTeU

legrtno^i^fer 'vtilttk O^filute yofira^ met^

tero in quefìo miofeflo libro y tutte le orationi

chefé dicono a> ciafchun luogo Santo ^ in Gierufalem"

me j e> altroue nella Valcalina , o Terra Santa ^
fe-

condo l'ordine ehe^i habbiamo <-uiftattnoi , O* de-

fritti ne i librifudetti -^ e> dicendole (oueroper chi

non le sàyun l?ater noHer^i^ yn Aue Maria)Jtcen-'

feguifono tlndulgen\e che vifino.

Smontando iTPellegrini dal Nauilioy ^ponendo

ilpiede allito delporto di Giaffa^ordinariamentC:, ò

tuttiinfeme^^o ogniuno particolarmente ^ fimettano

inginocchionCy O" (bafiiandola rena .per ejfereten-»

trata di Terra Santa ) ringratidno iddio , Ottimo

Maffimoy di efferci arriuati^f^fatti degui di ueder-

la i^ toccarla^ ^ cofifacendo,(^ ejìendo prima con»

fejjati ( Ciò che fipuòfare facilmente y
perchepoche

yolteaccadey che nella Barca o 9(auilio :,
non njifÌA

qualche Sacerdote o '\cligiofi Jdoneo^ Ùr quando

queùa commodita mancale fipuò fare in Tripoli^

m edefirnamente il Communicarfì)ficonfeguifce 'Vlc'

naria V^emijfione de tutti ipeccati . Alrefo ilVel-

leg-rino fafecondo la confolatione che riceue^ i3 la

deuotionechelofpingCyafpettando che uenga tlSeitO'

bajih di Kamma» a leuarlo di là*
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In t{<imma, ancora che nonftyadi ndid Chie[a ie*quafartta niartlrU

fi
può di lontano dircycol Tater ,ir ^ue Maria acquiflare le

Indulgen':^e.

\/fntìph. Sancfli per fidem vicerunt regna , operati funt iufti-

tiam, adepti runtrcpromifsiones. VerJ» Letami ni in Domi-

no, &exultareiufti. {{ffpon. Etgloriaminiomncsreóli corde.

Oratio.

R A E S T A qusefumus Omnipotcns Deus,vt qui glo

riofos mariyres fortes in fuaconfeflìone cognouimus

piosapudtein nollra interceflìone fendamus. Per

Chriftum Dominum noftrum. Amen.

Tiella Ghìefa diS. Giorgio martire a Lidda , fi può parimente

confeguire fimili indulgcn':(^e , dicendo col VateriiiX

^ue Maria.

^Antìph. Irte fanólus Georgi US prò lege Dei fui certauit vf-

qucad raortem,&à verbis inìpiorum non timuit, fundatus

cnim crac fuprafirmampetram. Ferf. Ora prò nobis beate

Georgi). Eytjpon, Vtdigniefficiamur pfomifllonibusChrifti.

Oratio.

Deus,qui nos beate Georgi) martyris tui meritis, & intercef-

lìone lieti ficas, concede propitius, vt quieius beneficia pofci-

mus dono tua? gratis confequamur. Per Chriftum Domi-
num noftrum. Amen.

Taffando dinanq^i, ( dir non potendofcalualcare) al Cafìello è Cafa^

le, doue nacque il buon Ladrone ,fi può caminandot ^Adorare

ChrijìOiChe trajje afe , ^ riceuette ingratia quel felice

ladrotù" raccommandarui ad effo dicendo.

Dura tu eflès in cruce, lui follici tus cras . Nunc in calo cum
Chrifto regnans memor fis mei , & ora eum qui te fecum in rc-

gnum duxic,vt me tecum crahat.

Dirimpetto di queflo cafìello,dall'altra banda delcamìno^er-

fo Tramontana^yi è la Ghiefa de'Jette fratelli Machabei ,

laqualefipuofimilmenteyij efsifanti martiri
^ fa-

lutare dicendo .

.Antiph Hate eft vera fiaternitas , quac nunqnam potuit vio-

lati certamine, qiTÌ efFufo fanguinefecuti iunt Dominum. con-

tcroncQies aulam regiam^peiuenerunt ad regna cceleftia . Fer/.

Z 2 2 Exulta-
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Exulfabuntfandliinglorià. F^jJJ^on. La: tabun tur in cubili bus.

Ciiis

.

Ormo,
Fraterna no*; Doirt'nemarryrum tuoruT! corona lartifìcer,

qj2 Ò: ti iei noitra pr;r >e.:nc incrementa virtutumA' tnuhipli-

ci nos futiragio coniolciur . i^er Ciiriftunidoininiira nofttmn

Amen.

^lìd Chiefd di S cifremii profeta, ft può dire .

Hic vinlerpiciers miinGU,& terrena triuiinphansdiuitias cac

lo condidit ore ma'-ii, Verj . Ora irò nobis beate Hieieraia. i\f-

fpov. Vi digniefi.ciamur premi llìonibusChnlli.

Orati"

.

Dell';, qui Ecclefiae tucc bearum Hieremiam propheiam tuu

mirabilem tribuifti, concede propitius ; vtapud tehuncpiura

intercelTorem femper habcrc mereamur . Per Chrirtum do-

niinum noflcum. Ameno

'HcUdyaìle del Terebintoyingratiirete Iddio delleforq^e, ir anìm^,

date a Dauiddicombsterey (ij ama'i^'^iruiil Gi^inte Gch'idi '->i>

iS" lo pregarete , che anco a Yyi concedi il potereyincere

il DlauoloM MondoyiJ la. Carne,.

^uuicinandoui,^\edctido laS Citta di GierufalemmeyCom

mimemcnte turni pellegrini fcauiiIcanoy(ifbafLìandoU

terrajodano Iddio cantando.

Te Deum laudamas.Te Dominum confitemur

Te a-ternum pattern omnis terra ueneratur.

Tibiomnes angeli, [ibi ca2li,&vniuerra»poten:afes.

Tibi Cherubin,& Seraphin inceffibili voce proclamane

Santì:us,Sanctus,Sandìus,Dorninus Deus SabaotL

Pieni {"un t d'IiA terra maieftatis gloriac tua:,

Tegloriorusapoftolotum chorus..

Te prophetarum laudabilis numerus.

Temarcvrum candidatus laudar exercitus.

Te per orbem rerrarum fancfla confitctut ecciefia ^

Patrem immeni a? maieftatis.

Venerandum tuum verum,& vnicum fi'ium..

Sanótum quoque paracletum fpiritum*

Tu rex glonx Chrifte^

Tu
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Tu pitris fempicerniis es filius.

Tu ad hberandum fuCcepiuius hominem non horruifti Vir-

ginis vteruuì.

•^Tii r!eiu<5to morcis aciijsoaperuifticieciédbusregnaccloru.

Tu adckxteram Dei fecles in gloria Pauis»

Index crederis elle veiuurus.

: Te ergo quaefamns tuis fanmiis fubueni , quos prctiofo l'an-

guinercdemiili.

Aeterna faccuna fanókis tuis in gloria muneiari.

. SaluitiTv^cpopulum tiiuax Domine, &b<nedichaereditàti

tua?

.

* Et ré?,e«osy&exròUeillos w'fquein iEtccnum.

Per (ìngulcs dics benedicimas te.

Et laudamns nomen tuum in asternum^ & in fcculam fecali.

Dignare Domine die ifto line peccalo nos cuftodire,

Miferérenoftri Domine,mifererenoftri.

,Fiat mifericordia tua Domine fuper nos, queraadmodum

fperauimus in te.

In te Hymnus fperaui , non confundar In asternum.

Vrbs beata Hierufaiemdidtapacis villo : quae conftruitur in

cajlis vinis ex lapidibiiSj&: angelis coronata,vt fponfata comite.

Noui veniens è cario nuptiali thalamo, preparata vt fponfa-

ta copule;ur Domino. muri, & plateas eius ex auro punlllmo.
' Porrae nitentmargaricisaditjspatentibus, & virtute merico-

nim illuc inrroducirur omnÌJ,quiob Chriftinomc hicinmua-

do premiture

Tunfionibus preflìiris expoliti lapides, fuis coaptantur toci's

per manum arti ticisdifponuncur permanfuri iacris ffdific'js.

GloriaA honor Deo , vfquequo altiflìmo,vna patri filioquè

ìnclito paraclito,cuilause(Ì,&poteftaspsr immenfa fecula,.

Amen.
Orlitio.

Omniporens fempiterne Deus fac nos tibifèmper, &dcua-
tam gerere vcluntatem , & Maieftati tua? finccro corde ieruire.

Per Chrifluin Uominumnoftrutiì. Amen.
Ordtio*

Concede nos famulos tuos quarfumus Domine Deus perpe-

tua mentis,& corporis fanitate gandere , & gloriola bfat^ Ma-
tiaé femper Virpinisintercefaxjne à prrc^enci liberari trilli ti a, &:

aéterna pet^iraixtiaa. ì^n Chniiuta Dominum nofìium.

AKien,

Oaùo,
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Oraùo prò iter agentibus.

Aderto Domine fupplicationibusnoftris, &viam famulo-

nim tuorum in falutis tus profpcrirate dilpone,vtinter omnes
huius vi.'? , & vita? varietatcstuo femper protegamur auxilio.

Per Chriftum Dominura noftrum. Amen.

Vcl monafìerìo dei frati di S. Francrfco aWMtafgrmde della

Chìefatinyeie del luogo doue difcefe lo Spirito Santo (he

neiredificij del monte Sion , cfuifi può dire .

Veni creator fpiritus mentes tuorum vifica, imple fuperna

gratia,qua2 tu crearti pedlora.

Qui paraclitus biceris donum Dei al ti (lìmi fons viuus ignis^

charitas,& fpiriralisvndtio.

Tu feptiformis munere dextra: Dei,tu digitus,tu rite promif
fum parris Sermone ditans guttura.

Accende lumen fenfibusjinfundeamorcm cordibusj infirma

noftri corporis virtute firmans perpetim.

Hoftem repcllas longius, pacemque dones protinus du<5lore

fic te prxuio vi temus omne noxium.

Per te (ciamus da patre, nofcamus atque filium, te vtriufquc

Ipiritum crcdamus omni tempore.

Gloria patri Domino natoque qui a mortuis furrexit, &pa-
racleto in (eculorum fecula. Amen.

^ntipb. Mie fpiritus fandus difcipulisapparuir, & tribuit

eis charifmatumdonajalleluia. Ver/. HicrepJeti funt omnes
fpiritufanóto alleluia. T{efpon. Et coeperuutloqui alleluia.

Oratio.

Deus qui in loco irto gloriofiflìmo corda fidelium fandbi

fpiritus illuftrationedocuifti, danobisincodem fpiritu refta

{apcre„& de eius femper confolationcgaudere. Per Chrirtutn

Dominum noftrum. Amen.

all'altare ch'è amano dritta ycrfo Tramontana dell'aitar

grande invece dd luogo del[unto Cenacolo,cb'èin detto

monte SJoM,/i dice l'himno

Pangc lingua gloriofi corporis myfterium , fanguinifquc

pretion, qucm in mundi precium , frudìus ventris gcncrofi Rex
efFuditgentium. .

Nobis datus nobis natus ex intadta virgine,& in mundo con

uetfatus , Tparlo verbi femine fui moras incolaius miro cKiufic

ordine.

In fu.
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In fuptcmx node caenx recumbens cum frarribus obferua-

ta lege piene cibis in legalibus , cibum Curba: duodcnas iedat

fuis manibiis.

Verbum caro pancm verum verbo carnem efHcit,fitquc fan-

guis Chrifti merum,& fi fenfus deficit, ad firmandura cor fin *

cerum fola fides ruflicic.

Tantum ergo facramentum vencremur cernui , Se antiquum
docnmenrum nouo edatritui prsttct fides fiipplcraentum fen-

fuum defedui.

Genitori genitoq. laus^&iubilatio,falus, honor^ virtus quo-

que fit& benedidio procedenti abvtroque compar fit lauda-

ti©. Amen.
Verf. Panera verum de c^Io hic prxftitifti cis alleluia.

I{efpon. Omnedeledamencuminfe habenterajalleluia.

tAntìph. O factum conuiuium in quo Chriftus fumitur , re-

colitur memoria paflìoniseius,mensirapleiurgratia,&futuraB

gloris,nobis pignus daturjalleluia.

Oratio .

Deus qui in hoc facratiffìm© ca:naculo nobis fub facraracn-

to mirabili paflìonistux raemoriamreliquifti , tribuequaefu-

mus ita nos corporis.tSc fiinguinis tui facra myftcria venerari,vc

redemptionis t\ix frudumin nobis iugicerlentiamus, qui vi-

uis&c.

Medffmamente all'altare rapprefentatìdo il luogo doue Chrìfio

' dopò la fua gìoriofjfilma refurretione apparue a gl^pojìcli ,

entrando doue eranoìe porte chiufcyìj S. Tomaso toccò

le fue piaghe,
i;;'

fi può dire l'hinno.

Exultetcslum laudibuSjrefulcet terra gaudijs,ApoftoIorum
gloriam l'aera canuntfolemnia.

Vos fedi iufti iudices,& vera mundi lumina, votis precamur
cordium audite preces fupplicum.

Qiii carlum verbo clauditis , rerafque eius foluitis,nos a pec-
catis omnibus foluiteiuflu quaslumus.

Quorum prscepto fubditur falus,& languor omnium fana-
tc egros moribus nos redemptos virtutibus,

V t cura index aduenerit Chriftus in fine feculi, nos fempitcr
ni gaudi i f.ciat eflc compotes.

Deo Patri fit gloria eiufque foli fiiio^ cura fpiritu paracleto,
&nunc,&inperpetuum. Amen. ;DlÓ4>oq/^ .Jr-

, ^ntiph» Cum eilet Tero in die illa vna fabbatomm , & fo res
'' ' ciTcnt
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cfTcnt claufa', vbi diicipuli erant congregati in vnv\m , (Utir-Fe-

fiis in medio eoriunj&iiiixit ; Pax vobii gallili lunt vifo Domi-
no,alleluia. Ver/, Quia vidifti me Thomacredidifti, alleluia.

Kejpon» Beati qui non vidernnr,<3<: credideruntj alleluia.

Oraiio. ^N

Domine lefu Chrifte, qui fero dici tuar refurredionis facra-

tiffira^ Virgini Matti tua: , dirdpuiifque rrepidantibus morra-

lirate deporta gloriofus, &gai(densin hocfacro locoappatui»

fti , & vt te Deum verum , & hominem a mortuis relufcitatunj

demcnflrantescoram eis comedi fti.aceosmuhipliciter recrea-

fti , diledumque Apoftcium tuumThoraam pofl: diesodo te

benignum , vc aff.ibilem oftendendo ; tadtis facris cicatricibus

tuis fìdefundatti acnosfuadubitatione firmarti. Concede no -

bis famulis tuis exemplo refurreótionem tuam credere, & vene-

rari ,& ad carleftem glorinm precibusipHus peruenire merca-

mur.Qui viuis ócregnasin feculafeculorum. Anien-

TjJfanJo h porta ferrea, conyn Vaternofìcr

éx c/*«f Maria^fi dice.

^ntiph. Petrus quidem feruabatur in carcere» & oratio fie-

bac fine intermiffione ab ecclefia ad Deum prò eo. J'erf. Tu es

Petrus. i\f/pon. Ec fuper hanc petram xdificabo Ecclefiam

meam.
Oratio.

Deus qui beaium Petrum Apoftolura a vinculis abfolutum
illerumabirc feciftijnoftrorum qu^fumus vincola peccatorum,

& omnia mala ùnobispropitiatuscxclude. Per Chriflum Do-
minum noftrum. Amen.

^Ua Chiefa di S.Marco Valer dJ" ^4ue Maria .

7<leUa Chiefa di S. Giacomo fi dice.

Tradent cnim vosin confili js , & in fynagogis fuis flagella-

bunt vos.&antereges , & prarfidesduceminipropter meinte-
ftimoniumillis.&gentibiis. Vcrf. Conftitues eosprincipcs fu-

per omnem terram. B^efpon, Memores crunt nominis cui

Damine.

Oratio.

Praefta quarfiimus omniporens Dcus,vt intercedentibus fan-

ftis tuis lacobo Apoftoio tuo,& lor.ia hic prò tuo nomine mar

tyiiocoronatisàcunilis aducrfitatibus liberemur incorpore,
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& à prauis cogitatìonibiis mundemur iti mente. Per Chrifturo.

7<leUa Chiefajoue era la cafa di Anna Vontefìce,

Antiph. Ego femperdocui in fynagoga, & in tempio : quo
omnes ludxi conueniunr, & in occulto locutiis fum nihii , hxc
autem cum dixilTct vmis afsiftens miniftroru dedit alapam Icfu

diccnSjSic refpondes pontifici ?rer/. Si male Jocutus {um,tefti-

moniu peihibedemalo./^f/p.Siautcbeneciirmecedis? Oratia.

DneleluChriftemanfuetudinis rpeciilu,&pietatisforma:qui

vt nobis humilìtatis documcca prajberes, irrefragabile dodrina

tua, in hac Annne domo examinari permidfti , ac in facic illam

sydeream-.inqua defiderant Angeli pcrfpicere, turpiflimecedi

fuftinuifli: prxfta nobis peccatoribus, vtin omnibus aduerfis te

ducclequcces.nos humiliter,& pacicterhabeamus.Qui vi.&c.

Doue era la Cafa dì Caifa Vontef./ó"nella Carcere di Chrifioft dice.

Antiph. Hic expuerunt in faciem lefu , de colaphis eum cecir

derunt,alij autem palmam in faciem eius dederunt. Verf. Pro-

phetizà nobis Chrilte.I^/p.Quis eftrqui te percuflìt. Oratio.

Creator vniuerforu DeuSj&rector;qaiproredcptione,(?<:mun

difalute,ad hacdomùCayphe no foluligatusadducijveruetia,

<S<:ibidcaccurari,colaphizari,reusmortiSjpclamari, faciem con

fpui,& velari voluiftiifacnos qfumus in pienti vita, fic vniuer-

(as pailìoncs,i?v:do!ores tuos amari llìrae, Here,& carne foluci, de

tua mefabili gloria vna cu saólis oib'perénitercolleceraur.Qui.

Le oratiom chefi dìceumo ne i liiocìn principali del monteSion,CGrfL-

doue difccfe lo Spirito Swto, doue Chr'ifìo fece lafua S.Cena

doue apparue a gV^pofloli,fono al folio j 66,

Doue Chriflo lauò i piedi a i juoi ^pofioli.

Ant,Yos vocatis me magifter,&: domine,& benedidlfs ; fum ete-

nim>fi ergo ego laui pedes veftros dominuSj8c maglfter3& yos de-
betis alter alteriiis lauare pedes. Ver/.t-xeniphim enim dedi vobis.

R^#. Vt& vos ita faciatis. Oratio.

ORex rcgùomnipotensj&infinitaebonitatisdnelefu Chrifte:^

in hoc facratifsimoloco tua jffundifsinia humilitate pcintus iin*

reo,& flexisgenibus dignatuses pedes difcipulorù tuoni tuisfa-

cris manibus Jauare tergere'& mimdare: cócede jppitius,vt nos fc

cibus& maculis fetidoSi& immùdos aqiix tux affluenrifsims miie

rationis,& gratix,muadare3abluerej& dealbare digneris^vt tua ha
militatem vfque ad morte /ine offenfa fe<5làteSjCum findis tuis, 8c

cle<fHs in Gloria praemiarij&exaltari mereamur. Qui viuis &c.
Doue cafiò la fortefopra S. Matthia.

antiph. Sratucrimi autem duos.Iofeph: qui vocabatur Barfa

bas,«S<: Matthiam.orantefque dixciunt. Tu domine: qui corda

noIU omnium,oft£nde,quem elegrjns ex bis duobus vnum,acci-

Aa;i pere
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perelocum minifterij haius,&apoftolirum.r/f!'/. Etdederant
i'orcem cis. l\^^fpon. Et cecidit hic fors iupct Macthiam

.

C^ano.

Deus qui beatum Matthiam Apoftoiornm tnorum collegio

fociadj rribuequefunjusjvceiiis iriterccff)one,circanos tue pie

tatis femper vifcera feniiamus.Per Chriftam.&c.

Dùue efpirò l.t Glorìofs Verdine Maria.

^nvph. Hicobiji beaca.&Gloriofa Virgo Maria,rcgogau-

<3€tc,<:]uu fnper chorosAngelorum ineftabiliter fubliinata cum
Chrilloregnatinaeternua). rcr(. Implora prò nobis graiiam

fanclaDdgenitrix.I\;yport.Vt fiiij lui veltigiadeaotcvilìtcmus.

Orano

,

O Domine lefiiChrifte : cuiusmaicftas infinita eft,5«: pote-

ftasa:terna:adertonobis hodied'xitinens nortri , atquedefen-

for, per gloriola merita dulci Ili ma: matrismstcuiusanim.am fa

cratiffimam a (eculo hic credimus emigralle pcrennicer tecum

regnacuram,vtloca:qu.rtaaconlecra(t» pr^lcnna abfqucvUo

barbarorum incurfu perlurtrandovilìtare, & vifuando merea-

dur noftroiùindulgentià (ulaperedt^Iiótorum. Qui viuis.&c»

Douc S. Giovanni "Euangelìfìa Calebraua tnejfa

alUneatd {^ergiue.

^nt'iph. Hiceft difcipulusille : quem diligebar ìcCns: cui in

cruce pcndensnoftrajfakuisauóìcr matrem luam Virginé. vir-

ginicommendauit. Verf. Aiclefusdi{cipulomoriens.f^ypo«.

Ecce maur tua.

Oratio*

Exaudi benignidìme lefu preccs noftrjs» &: iarercedenre prò

nobis beajo lohanne Euangelifta diletto ruo: quem duicitTimx

marti tua^ in hoc {an<^b(Ilmo loco,(acra miliaruai (olemnia lac-

pius credimus celebtalFe : prosila piopicius , vt eius exemplo fa»

crificium noftrum cado corporeji^c immaculato corde,iude lem

per maieftaii valeamus ofFwrrc. Qui viuis.&c.

Doueen VOratOrio delia E.F. Maria,

^ntìph. Fcclixnanque es l'aera Virgo Maria, 5ro.mni laude

dtgnilì;ma,quia ex te ortus cft lol uiftiiiai ChriftusDeus norter«

f^cr/. Oraprono. B^fporu Vt digni^

Oràtio,

. Famulotum tiiorum quaefurnus domine deli<^iS ignofce, ve
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qui tibi piacere deadibusnoftris non valemus genitricis fili]

tui <'omini noftri lefu Chrifti interceflìone faliiemur . Per cun-

dcnk Chrirtum dominum &c.

Sub tuuai prasfidium cófngimus Sandladci Genitrix Roflras

<?eprecacionesnederpiciasinnece{fitatibus,fed a periciilis cun

tt\5 libera nos fem per virgo glorio(a,atquebenedidta, Verf,0[z

prò nobisSancla Dei Genitrix. I{cfpon. vtdigni. &c.

Orano.

Interueniat prò nobfS domine lefu Chrifte apud tuam fan-

fii dimani clementiam,nunc, & in horamords noftra?, beata 5c

Gloriofa virgo Maria Mater tua dulciflìma > cuius animam fa-

cratifllìmaminhoramortistua: gladius pertranfiuic.Qui viuis

& regnas &c.

Doue fu a rrojìito V Agnelo Tafcale.

Antìph. HaicdicitDominus, Decima die menfis huius tol-

lat vnuiqaifqueagnum per famiIias,&domos fuas,immolabit«

que eum vniuerfa mulcitudo fìiiorum Ifrael ad vefperum .Verf,

Ecce Agnus dei» B^efpon. Ecce: qui tollit peccata mundi.

Oratio,

Deus vniucrfae carnis creator: qui per Moyfen famulum tuij

fihjs Ifrael agnura fine macula tepore pafchali comedere prx-

cepifti.in figura agni immaculati Domini Noftri Icfu Chrifti:

Concede propitius.vt verum pafcha co poris eius, &fanguinis
prctiolì, digne femper valeamus percipere . Qui tecum viuis 8c

tegnascumdeopatre &c.

pouegli AposìoHft diuìfero per andare in diuerfe

pirti del mondo .

^mtph. Euntes in mundum vniuerfura, predicate Euanoeliii

Qvani creatura;; qui crediderit , & baptizatus fuerii faluus erir.

Verf* In omnem terram. B^fpon, Etinfinesorbis.

Oraùo .

Aeternar lucis fpIendorA fapientia patris domine lefu Chri
Ile :qui vtcollaprum mundum,acidolorum cukui deditum ad
te reuocares, non folum nafci , &: inter homines conuerfari , ac
mori voluiftr.fed etiam Apoftolos tuos/andi fpiritus igne fuc-

ccnfos , per lotum lerrarum orbem bine deftinandum nometi
tuum gloriofum gentibus predicare fecifti: nobis credentibus

,

pra:fta bcnignus,vt fidem tuam : quara lingua noftra loquitur

,

etiam moribusvit« fateatuJ.Qui vi.& Regnas Deus per omnia
fecuU Tecuiorum.

Aaa 1 DouQ
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Doue per alcun tempo flette fepolto il corpo de

S, Stefano Vrotomartire

,

\Antìph.V3i\.th(kx fiintianua: coeli Chrifti marryri beato Stc-

phano : qui in numero martyruminuentiis cftprimus, &idco
tnumphatcoronatusincoelii-, Verf. Sepelierunchic Stepha
num viri timoraci. Kejpon. Et feceriint plandlum magnum fu

per cum.

Oratio.

Da nobis qurcfumiis domine imitari'quod colimus, vt difca-

mus, (Scinimicos diligere, quiaeias commemorationem cele-

bramus.qui nouit etiam prò perfecutoribusexorarcdominum

noftrura lefum Chriftum fìlium tuum.Qui tecum &c.

Al luogo doueftfepelìfcono i Catolic'u

De profundis clamauiad te Domine, Dommeexaudi vocem
meam

.

Fiant aures tu« intendentes in vocem deprecationis mex

.

Si iniquuates obieruauerisDomine,Domine qais fuflinebit?

Quia apud te propitiatio eft, & propter legem tuam fiiftinui

te Domine.
Suftinuit anima mea in verbo eius, Tperauit anima mea in

Domino.
Acuftodiamatutina, vfque adnodem fperet Ifrael in Do-

mino.

Quia apud Dominum mirericordia,& copiofa apud eura rc-

demptio.

Et ipfe redimer Ifrael ex omnibus iniquitatibus eius.

Requiem ^eternam dona eis Domine. Et lux perpetua luceat

eis. ^ntiph. Si iniquitates obferuaueris Domine,Domine quis

fufl:inebit;Kyrieeley fon. Chrifteeley fon. Kyrieeleyfon. Pater no

fter.Et ne ncs inducasm tentationc.Sed libera nos à malo. Do-
ir.inus vobifcum.Et cum fpirim tuo.

Oratio.

Deus fidelium lumen animarum aderto fupplicationibus no-

fìris,«Sc da omnibus fidelibus in Chrifto quorum corpora in ifto

agro requiefcanr, refrigeri) fedem quielis beatitudinem,& lumi

nis claritatem,per Chnllum Dominum noftrum.Amen.

Oue i perfidi Giiid€Ìy>olfero rapire agli ^pojìoli

il corpo della lU^ 'Maria,

^miph» Hicimpetum ludaei in domini noftrilefu Chrirti

siìatrcm
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matte vnanlmiter fecerunt , eius fanóliim fanus eucrtcre conan

tes. yerf. Dominns acliu[or nofter. l{efpon. Et ialus noftra

in tempore iribulationis.

Oratio.

Omnipotens fempiterne Deus: qui coclorum regina: corpus

crloriotum ab immani (lìmo luda^orum concurfu.iJludimpuden

ter fubuertere vitentium:in hoc potenter eripuifti loco: qua:fu-

rnus nos eiufdem genicricis filij tui interuentione à cun(5lis cogi

tationum malarum incariìbus defende placatus . Per eundem

Clirifium dominum noflrura.

OueS.'Pietro pian/e amaramente,

\Antiph. Tane coepic deteftari , & durare , quia non nouifTet

hommera,& continuo gallus cantauit. Et recordatus eft Petrus

verbi lelu^quod dixerac, priufquam gallus cantet , ter raene-

gabis. Verf. Etegreirusforasvenitinhunclocum. B^fpon, In

quo fleuit amare.

Orano*

Da nobisquacfum US domine fidei, fpei>&:charitaiisaugmen

tum , vt exemplo beati Pecri Apoftoli cui tantum trina de te ài-

fplicuit abiuratio,amara eius hic oftendit contritio, admiffa lar-

ghiflìme Aere mereamur, & flendeo eadem amplius non admit

lere.Qui viuis.&c.

Ver il tempio doue fu mdrìta la Gloriofa Vergine

MariatiP" ouefu prefentato ilfuo

diuino figliuolo,

^titiph. Poftquam impleti funt Sts purgationis Maria
fecundum legem Moyfì , tulerunt lefum iu Hierufalem , ve

rifterenteum domino. Ver]. Obtulerunt prò eo domino*

Kefpon, Par turturum , aut duos pullos columbarum .

Oratio.

Omnipotens fempiterne Deus clementia tua fiipplices exora

niuSjVt ficuc beata Virgo Maria,in tenera,ac puiiflìma eius sta-

tCjin hoc facratiflìmo tcplo educata,maiefl:ati lux humiliter de-

feruiuif,Necnon,& tranfadlis (ux purgationis diebus,lìliù luii

\nigenitum , in eodem loco cum oblationibus prasfentauit , lìc

nos iua intercellìone facias purifìcatis tibi raentibus deferuire>

&cum
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& cum honorum opcrum oblationibus prsfeutari.Per eundem
Chriftum.&c.

"Ne i T^tdtorij Sìloe .

^ntiph. Expuitlefasin terramj&fecitlutiim ex rpiuoj& li.

nini e fupcr ocii'os ccci nati , & dixit. Vade , & laua ad Natatoria

Syloe. f^erf. Abijtergoille. E^fpon. Et lauit& vidi t.

Oratio.

Deus; cui nihil impoflìbile , fed folo verbo reftauras vniuer-

Ta ; qui ceco nato ciusoculos tuo iulfu in his Syloc natatori js

extergenti,clarum tam fpiritus'.quacorporisredidifti vilum ec-

cede nobis quxlumus, hacc tua fandla reccfentibus opera,vt ocu
li mentis noftri luto deliólorum infe<fìi, aqua mifencordix tua:

valeantexpiari. Qui viuis , & regnas cum deo patre in vnitate

(piritusfand:! deus,&c.

DoMe Jfiia profeta fu fegjto prr we^^^o <U [epelito,

^ntiph. Ifaiasin Hierufalem nobili genere naius,(ub Ma-
naircregefcdasinduas partes occubuit. Ferf. Orapro notis

beate 1 (aia. l\efpon, Vtdigni.

Orano

.

Deus : qui beatum Ifaiam proph etici fpiritus fublimafti gra-

tia,mediumquc prò zelo iuftitia: fedum : hicindyro mariyrio

laurea (li :pr.Tfta propitius, vt qui eius admiramur condantiam,

fcntiamusauxil'.um.Per Chri(tum dominum &cc.

DonegV.Apoftol'hftettero mfcofii nel tempo ddU Viifiicne

diChriHOyHirnno.

Tii ftis erant Apoftoli, de nccc fui domini,quem pena mortis

crudeli feruidamnaruntimpij.

Sermone blande Angelus prardixicmulieribus, in Gablcam

dominus vidcndus eft quam totius,

lllcdum pergunt concita?, Apoftolishscdicerc, videnicseu

viucre ofculantur pcdes domini,

Claro pa(cali gaudio, (ol mundo nitet radio, cum Chriftum

i»m Apoìtohuii vi(u cernunr corporeo,

Oftenfa (ibi vulnera , in Chri(ti carne fulgida, rerurrexi(re do

minum voce fateniur publica,

Rex Chrifte clementi (Timcium corda noftra poflìdc , vt tibi

laudes debitas,reddamus omni tempore,

Gloria
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Gloria tibi dominc,qai furrcxifti à mortuiSjCum patre & (an

Ao fpiritu in fcmpi terna fecula. Amen.

^ntiph. Omncs vosfcàdalum paiicmìniin mcinnoóle ifta»

quiafcripmmeft.pcrciitiam paftorem,&difpergenrurouesgrc

gis. Verf. Omnes amici mei dcrelinquerunt rac. Hejport. Do
miniis autem aflumpfic me.

Oratto.

Benigne ac femper duIcilTime lefu Chrifte dcrclinquentiiim

fpes , arque refugium qui Apoftolos ruos nimio Iud<^orum ter-

rore perterriios,in dmerfis locis in tuaspaflìonis agone lantan-

tcSjpoft refiirredionem tnam in vnum cogregatos, gloriofa rui,

optataque pr^fentia confolari farpius volinfti:fic nos facias (u.:i

maxima pietace, & eorum precibus in cmni tribulationis cuen-

rus folidatos elle , vt re in nobis refurgente nulla nos aduerfita-

ie,a te vnquam fcparari contingat.Qui viuis.

7^/ CaYr:po Saito cittto ^chcldemacb»

v^wtipb. Principesfaccrdotum acceptis argenreis dixerunf,

*ion licet minere eos in corbonam , quia prenum {anguinis eft.

J'fr. Concilio autem iniro,emeruniexillishunc agram. i^fj[^ow.

In Sepuhura peregrinorum.

Or.itio.

Omnipotens clementi ffime Deus : qui vtmundum primoru
parenuiai L-pluperdituai redtmere,filium tuum unigenitara,ad

DOS proFugoSjnon crucifigendum tanium demififii'.verum ctia

vtlargior quoque noftraedètredcmptioj&fcnpcurae de eolo-

quenrcs finem haberc^viliffimo pretio impreiiabìlem vendi iu-

itinuifti.quorum equidem denariorum numerojhunc aprii em-
ptum fuillecrcdimus, nobis proptcrca pr^ftaredemptis, vtdi-

gnos poenitentiaf fru(5las coHigences , eiufdem filij tui paflionii

mcntum conlequamur.Qui lecnm viuit,& regnac.

Hymnus.

Aue maris Stella. Dei mater alma, atque femper virwo , felix

cceli porta.

SurnensiIludaue,GabrieIis ore^fundanos in pace mutans
Euxnomen.

Solue vincla reis profer lumen coecis,mala noftra pelie,bona
• cu nòia pò fce.

Mcuftrateeflematrem, fumatper tepreces,qui prò nobis
natus ful'relT»; tuus.

Virgo finguUtiSjinter omnes mitis, nos culpis rolutos,mitcs.

f^c &: cùiios »

Viram
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Vitam pr^fta puram,iter paia mtum,vt videntes lefum fem-

per colletcmur.

Sic lausDeo patri fummo Chriftodecus Spiritai fando, tri-

nus honor vnus.Amcn. Verf, Exaitata eft fanóta Dei genitrix,

Bjofpon. Super choros angelorum ad coeleftia regna.

^ntiph. O gloriofa domina afTurapta fiiper fydera , qux nec

primam fimilem,nec habere fèquentemjfola fine exemplo pla-

cai e Virgo Chrifto.

Gratio.

Famulis tuis quaefumus Domine cffileftis gratis munus im-

partire, ve iicut bearle Virginis partus nobis extitit falutis exor-

dium . Ita eius allìimptio gloriola aditum ad gaudium tribuat

angelorum.Per Chriftum dominum noftrura.Amen.

^Ifcpolcbro diS. Gìofeffo.

^ntìph. Sandi lofeph faffragia nos tueantur iugiter,& ad re

gnacceletlianos perducantfeliciter. Verf. Ora prò nobis bea-

te lofeph. F^fpov, Vtdigni eftìciamurpromifsiombus Chrifti.

Oratioi

Daquaifumus Domine beati lofeph Ipofìgenitricis Dei Ma
li^ folemnitatibusgloriari, vt eius femper<5v: patrocini js fuble-

uemur,(St fidem congrua dcuotione fecleraur.Per ChriftumDo
minum noftrum.Amen.

A^ fepolchro di S.Gioacbimo.

Similauit te Deus ioachim viro fapienti, qui cTdificauit do-

muni luara lupra petram. T'erJ. Ora prò nobis beate Ioachim.

¥\cfpon. Vi digni eiHciamur promiflìonibus Chrifti.

Oralio.

Deus qui nos beati Ioachim Patris genitri:is Dei commemo
rationcla^tificas : concede propitius,vtcuias memoriam coli-

mus, etiam patrocinia fentiamus . Per Chriftum dominum no-

(Irum Amen.

,Alfepùlcbro di S.^Anna.

^ntìph. Hxc cft radix,«5c llirps Iefre,ex qua Viigo fumpfit ef

le, qvx diuinum profert tìorem,6«: fere frutìum conerà mortem.

Verf. Ora prò nobis beata Anna. B^jpon, Vt digni eftìcianuir

promifsionibus Chrilli.

Oratio.

Deus qui beatam Annam Matrcm tua; genitricis fieri volui-

(li,prxfta qu£cliimus,Yt apud te meritis vtriuiqiie matrisA' fili^

leena



LIBRO CESTO. 577
' regna carleftia confequamur. Qui viuis ^ rcg^as ^c,

tiriroratorìo doue Chrijìo orò tre^olic nel tempo

dellafua pafsione.

jlntìph, Dominuslefus Chnftus mundi rcdcmptor, fadla

cum djfcipulis ca"na venitin hunc locum, coelefti pairi ota-u-

rus &cam prolixius orafTec fadus ed in agonia. Vcrf. faétus

eft aurem fudor eius. B^j}on, tanquam gutiasfanguinisùecur-

rcntisin terra.

Critìo,

Domine lefu Chrifte dalcidìmerqui anfcquam parcreris Hie

rofolymam egreflus ad hunc orationis tua: locum more (olito

perperafti: vt te (ponte palTurum demoftrares,vbi factus in ago-

nia prx anguft'a calicis padlonis tU£E bibendi guttas fanguineas

in fudalh : tua: afTurnpta; carnis veritatem prooando bine juam
imploramtts clemenuam.vcnobis fpiritumin orationecorrobo

rans agonia: tua: nos (ociaredignehs,quonullis tentationibus

rerriti; cun(5V?. aduetfancia te adamante vincamus . Qui cum pa*

trc,& Spirita (an(5to.

Doue S.Thom^lfo hcbbe la Cintura della V, Maria.
' ' iAntiph. Sandla Maria fucurre mil"eris,iuua pu(ìllanimes,re-

foue flcbiles.Ora prò populo.intcrucni prò clero, intercede prò

clerOjintcrcede prò deuoio foeminco fexu . Sentianc omnes tu«

iuuamen , quicunque celebrani tuam Tanciam commemoratio-
nem. Verf. Ora prò nobis fanóla De» genitnx. I^ypo». Vtdi-

gni efficiamur promiflìonibus Chrifti.

Oratio,

Famulorum tuorum quxfumus Domine delióbis ignofce , vt

qui tibi placete di a(5libusnoftirsnon valemus gcnitricis filif

tui Domini noftri Ie(u Chri(ti interceflìone falucmur. Per eua-

dem CKriftum dominum nostrum. Amen

Doue fi ripofaua la Verghe Maria quando andauay>i(ttand&

quei[acri luoghi del monte Oliueto.

^nttph. Q.112 eft iftatquajafcendit , ficut aurora confurgcs,

pulchra vt Luna,clc6la vt Sol alleluia. Ver, Dignarc mc;E^Jj>on,

Da m ibi.

Oratio,

Refpice qusfumus domine oculo'tua: picfatis adindignas
preccs Teru orum tuorum, & meri tis glorio (ì (lì raae matris tue

B b b qua:



379 VIAGOIO DI GIERVS.
qux dum vita viuens, hunc facratifTimum montcm diuinis , ^é
copiofis refertum royftcrijsdeiiotifsimc vifitaret , facpiushic le-

dendo, tuacqiie paflTionis acerbiratem lachrymabilitcr meditan-
do quiefcebatjfac nos in hac lachrymarum valle fedentes in vm
bra mortis ad glonofum olimpum feliciter tranrmigrarc . Qui
viuis.&c.

>

7v(e/ horto i!X luogo doue Chrifìo pofe i tre ^poJioU

,

Vigilate hic,& orate.^Mtipf;. AlTumpto autc lefus Pctro,&
duobus filijsZedebeijCcrpit contrirtari,& mxitus eflc^Tunc aie

illis.jTriftis eft anima mea vfque ad mortem,fuftincte hic& vi-

gilate mecum. Verf. Etreuerfus ad difcipulos fuos ait Petro.

Kefpon, Non pomifti vna bora vigilare mecum.
Oratio.

Dulcifsime domine lefu Cbrifte: qui quantum humanara
poTsii fragilitas prpcnofceris, difcipulos tuos pracdilcdtos: quos
ex nimia cordis triftitia, & vrgens corporis necefsitas , validura

hic foporem immerferat benignifsime excitafti , atque vt ora,-

tioni vocarentex hortatus fuifti,omnem negligenti^ nortr^e,

fonnolentiicque torporema nobis procul repelle: vtfalutife-

rum totius vitx tua: decurfum vigilaniius ac deuotius conicm-

plari mereamur.Qui viuis,

Doue Chrìflo fu prefo,

\Antiph, Dederat autem eis traditor fignum dicens, Qucn-
cunque ofculatus fuero ipfc eft, tenete eum , & ducite caute.

Verf. Dixit iefas tradenti fé. B^fpon. luda ofculo filium homi-

nis tradis

.

\ Oratio,

Domine lefu Chriftehumani generis benigne Redemptor;

qui ob maximum erga nosamorem luum, à difcipulo in hoc

horjco fando,primum tradi,deinde ab imraanifsima ludacorum

raanu capi,ligaii j atque ignoniiniofe tanquam latro ad pontifi»

cis praefentiam pleólendus perduci fuftinuifti
j
poliremo vero

turpiflìmara, cruddiUìmamque mortem appetere;vt nos de

inirtiicis rugientis captiuiratc abfoluens vitro voluifti : concede

nobis quifumus ; vt cuni5la huiuicemodi aduerfa «quo ,
arqut

conftanii animo tollerare,& tollerando prò tui nominis gloria:

eiufdem congaudcte quacamus.Qui viuis.&c.
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fiel hogo doue fono iyejìigìi de i Santlfslmì Tìedi

i; mirai [otto il ponte \del Torrente

Cedron .

Refpicc quaefumus Domine fuper hanc fam iliam tuam , prò
qua Dominus noftcr Iesvs Chris tvs non diibitauic

minibus nocentium cradi,& crucis fubire tormentum •

Doue/lette nafcojio S,Giacomo minore,

' jtnttph* Tuncrelidolefuomnesdircipuh fugcrunt. Verf,

lacobus venie ad hunc locum . Kefpon. Non fé comcfturum
voucrat nifi prius videret Chriftum relufcitatum.

Oratio.

Doniine lefu Chrifte confolator omnium , Se Rcdcmptor;

Hui beato Apoftolo tuo lacobo ludaeorum mctu in hoc latibu-

lo tempore tuz paflìonis fccrctiffìme latitanti , tua refufcitatus

potentia,eumque comcdere benigne iufllfti,efto nobis precibus

ipfius Apoftoli propitius, & pr2efta,vt in ter has barbaras naiio-

ncs>omiiIb omnis pufiUanimitatis timor,fidcm luam conftater

confìteri,& predicare valeamus.Qui viuis & regnas 3c in fxcuU
Gcculorum. Amen.

^Ua fonte della Vergine Maria.

5 \Antiph. Aue Regina coelorum,Auc Domina Angelorum
feluc radix fandtajcx qua mundo lux eft orta . gaudc gloriofa fit-

pcr omnes fpeciofa,vaIe valde decora,& prò nobis CÌiriftii fem-
per exora. Verf. Ora prò nobis fan^^a Dei gcnitrix. Hefpon.
Vt digni efficiamur promiflìonibus Chrifti.

Oràtìo.

Deus qui Virginalem aulam beata- Maria Virginis in qua habi*

tarcs eiigere dignatus es :da qua: fumus, vt fua nos defcnfionemu
nitos iucimdos facias fua: iniercfle commemorationi.Q^ui vmis,
6 regnas &c.

^Ih Torta ^urea .

' Jinùph. RextuusvenitHierufaÌcm,fedensfuperafinum, &
pullum,filiumfubiugalis. Verf Apcritemihiportamiuftitiic

hefpon, EcingrcfTus in ea con fitebor Domino. -

' B b b 1 Oratio
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Ormo.

Clementi fllme domine lefu Chrifte.qui die palmamm fide-

li (lima porulomm in le credentium ftipatus caterua per hanc
facratiflìmam portam fuperpuUum Afinae, vt nobis prachercs

humilitatisexcmplumHierofolyraam ingredi voluifti, pracfta

quzfamus, ve tua^noshumilitatisimiranres vestigia per illam

cxlorum ianuam, qiix tu eSjHietufalem Cupernam ingredi me^
reatuur.Qui viuis &c.

DoueS. Stefanofu lapidato,

Antìph. La pidauerunchicStefanum ludici iniiocantcm,&

dicencem.Domine lefuaccipe fpiritum mcum , & ne ftatuas il-

lis hoc peccatum,quia nefciunt, quid faaunt . & cum hoc dixif-

fetobdormiuit in Domino. Ver. Stephanusvidirccclos apcr*

tos. l^ffpon» Vidit& inttoiuit, beatus homo,cui cocli patebut.

Oratio,

Omnipotcns fempiterne Deus , qui primitias martyrum in

bei.ti LeuitieStephaniranguine dedicarti 5 tribiiequifumus, ve

prò nobisinterccllor exiftat, qui ptodiiseiiam perfecutoribus

cxorauic Dominum lelum Ciuiilum fihum tuum. Qui tecum.

^lli Vrohatìca pìfc'ma,

antìph' Eracautem quidam homo ibi triginta, &oftoan-
nos habens in infirmitate lua^hunc cum vidiiret lefus iacentem

&cognoui(ret,quia muhum tcmpus haberet, dici t ei , vis fanus

fieri .^rcfponditei languidus , Domine hominem nonhabeo, vt

cum fuerit turbata aqua mittat me in pifcinam . Vtrf, Dicic

ci Ie(us, Sarge tolle giabatum tuijm,& ambula, F^fpon. Et

ftatim fanus fa<Slus 6Ìt homo illcj (S<; fuftuHt grabalum fuuvn , &;

Ambulauir,

Craùo..

Infirmitatcsnoftrasrefpice Domine IcfuChrifte, & graiia

tuaepieracis^animarum lana languorcs,qui irigmra, & o«itoan-

i)OS;rgrotaniem vuum.apud hancprobaticam pilcinam ,aquaj

niotum expccì:antem rcrpexiiii , eumque tua inuilibiU pictait

jnotus iolo verbo caiafli.Q,ui vuus,i?.: reguas &c.

'Hlìh Chicfi di S.^nna .

.. ^r.ttpK Gloriofje Virgin.s Maria*» ^'s: Annne Matris eiusCS

ceptionis, & Naimltatis Eccleiiam dcaotiflìmevitìtemus, qux

&ijenuricisdignitatemobtinuii,"3c Virgmalempudiciiiainnon
amifil
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^mCu. Verf. Ora prò nobis fanda Dei gcnitrix. t{efpon. Ve

digniefficiamur promiflìonibus Chrifti. Oratio.

' Famulorum tuorum quarfiimusdominecicli^lijignofce, vt

qui tibi piacere de acflibus noftris non valemus bemx Annac , &
genitricis fili) mi Domini noftri intcrcedìonibiisfalucmuréPer

cuiidem Chri(lum Dominum noflrum. Amen.

T^eUi cafà di Vilato, doue il B^dentore fuflagellato ,
Ù" Coronato

difpinCiii^ fententiato alla morte y aW^rco dj

altri luoghi doue non fi può entrare-ypajjando

fi
dice Tater nofter, ir Aue Maria,

9^1 Monte Oliueto,

DoueChrifìo pianfefopra la CttJ,

^ntìph* Cum appropinquaret lefus Hicrufalcm , videns

^uicacem fleuitfuperillam. Verf. Non relinquent in re lapide

fuper lapidem. E^fpon. Eo quòd non noueris tempiis vifitacio-

iiis tuae. Oratio .

Inclina domine aiirem tuam precibus fupplicantiiim, vtqui

fuper hanc fanólam ciuitatem, ludajorum magis infidelitatem,

quam vrbisrujnam, te magna motumpietarehic fleuiire credi-

mas, ab omni nosinfìdelitatis vulnere liberati>lachrjiiiaruni

mirum,parucipcs elle pofliinus.Qui viuis.

DouegV^poHoUcompoferOli Credo,

: Credo in DeumPatrem omniporentcm, crcatorcm cccli 8c

terrs: Et in Icfum Chriftum filiumeius , vnicam dominum
noftruai.-Quiconceptus e(ì:,de Spirita fan(5èo natus ex Maria
Virgine.Pairus fab Pontio Pilato Cruci fixus mortuus , Se fepul-

tus : Defcenditadlnftfros tenia die refurrexit a mortuis : A-
fcenditadccelos fedecad dexteram Dei p^tris omnipotentis:

Inde venturus cft, indicare viuos^mortuos. Credo in (piricutn

fan rtuni, fan diam Ecclefiam Catholicam cfandlorum comma-
nionem , rcmillìonem peccatorum ; Carnis reiurredionem, &
viuma:cernam. Amen.

tìoue Chrifìo infegnaua ifuoi dìfcepoViorare*

Pater nolter.qui es in caeiisjf.in<5lificetur nomen tuam : Ad-
ueniat regnum tuumtFiat vo'untas ruajHcut incoslo,&in terra:

Ponem noUfumquoiidianuai da nobishodie: Etdimitce nobis

debita noIha:ricut •?«: nos dimiuimus debitoribus noftcis; Et ne

nos in-
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fios in Jucts in tcn ationcmrScd libera nos amalo. Amen^ "

Doue C hr'tfio predijje afuoi difcepoli il final ^iuditìo

.

Ant. Sedente Icfu fuper hunc monic Oliueti, accellèrunt ad
eumdifcipuli eiusrecretodicentes,Domine quando hsceiuntj

& quod iignum aducntus tui,& confummationis fxcuìi, Verf»

Con'utgec enim gens in gentcm,& regnum in regnum. F^f. Et

erunt pelnletìde,& fames,& terrxmotus pei loca. Oratio.

Prxrranohis domine lefuChriftepatei- futuri faeculi,vt tuis

Tacris adionibus erudi ti,iuditio ilio tremendo.de quo apoftolis

tuishccin loco petentibus locutus fuirti:meritis tu^ paflìonis

fandliflìrac, leti incerefle mereamur. Qui uiuis. &c.
Doue fece penitentia S.Telagia

.

^ntiph. Pelagia merctrix, quadam no(5e pcEnitentia dudla,*

dcdomoraaaffugiéns inmontcmOliuedfccontulit, vbihabi-

lum hercmiiae accipiens in hac parua cellula ic inclufit, 5c Deo
in multa abftmentiadeferuiuit. Verf. Ora prò no bis. B^fpon,

Ve digni. Oratio.

Exaudi nos Deusfalutarisnoflcr , vt ficut de beata Pelagia

conucrfione gaudemus, ita eius admirabilis pcEniteniiz anime*

mur exemplo . Per dominum noftrura lefum Chriftum .Scc.

Doue Chrijìo afcefe al Cielo

.

Ilymnuf. lefunoftraredemptio, amor &defiderium:Deus

creator omnium , homo in fine temporum . Qua: te vide cle-

mcntia, vtfcrres noftracrimina ? audclcm mortem patiens,

vt nos à morte tolleres: Inferni dauftra penetrans, tuos ca«

pliuos redimcns : vi(3:or triumpho nobili, ad dexteram patris

refidens . I pfa te cogat pietas , Tt mala noftra fuperes : parcen-

do,3«: voli compoies, nos tuo vuUu faties. Tu cfto noftrum

gaudium , qui es faturus prctmium : fit noftra in te gloria , per

cunda femper faccula. Amen.

^ntiph. O Rex gloriic domine uirtutumtqui triumphator

hicfupcromnes ccclos afccndilti: ne derelinquas nos orpha-

nos , fcd mitte promillum patris , in nos fpiritum ucritatis . al-

leluia. J^erf, Afcendit Deus in iubilatione. alleluia. I\efpoti*

Etdominus. Oraùo

.

Concede quxfumusomnipotcns Deus :utqui de hoc loco

urìigenitum tuum redemptorem noftrum ad ccrlos afccndiire

ercdimiis.ipfi quoque men te in cocleftibus habitemus.Pereun-

dcm Chriftum.&:c.

Doue l'angelo donè la palma alla B-V.MarÌJ'

^ntiph, Palmam:quam Angelus bcatacVirgini de ccclopor

cauit.
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tauit,nimìaclaricaterplendcbat:quae quidciii uirga: uirìditau

confimilis crat, led folla illius, ut (Iella matutina fulgcbant;

Verf. Accipe ramiim Palm^e Virgo gloriofa. T\efpon. Qucna

de Paradiroadteairulì.

Oratlo .

Deus pudicitiac , ac puritatis araator ; qui palmam pra^fulgi-

dam,acuirentemfolijs, infuaj tertimonium uirginitaiis egre-

giae , manu angelica de coclo mififti : cuique felicem eius tranfi-

lum nuntiarefecifti.-acderaum nereterrimumdaemonisconfpc

«fVura, res humanas relinquendo uideret eam bcnigniflìme exau

difti.-concede, uteiusapud teinterceflìo gloriofa nos femper

ab omnibus tueatur inimicorum infidijs . Per Chrifcura. dee

^l luogo dì Eethfdge .

\Ant.Cn appropinqualFet leius Hierofolymis, & ucnilTet hic

in Bethphage ad monte Oliueti, tunc mifit hinc duosdifcipulos

fuos dicens eis;, Ite in caftcllum,quod centra uos eft , & fratim

inuenietis Afinam alligatam,& pullum cum ea.foluite, & adda
citemihi. Verj, Si quis uobisaliquid dixerit dicite. Kcfpoft,

Quia his dominus opus habet.

Oratio . .

Omnipotens sternae Deus ; qui dorainum noftrum lefum
Chriftum die azimorum , fuper pullum Afinae hinc Hie-

rofolymam defccndefecifti; & turbas ludzorum ueftimenta,

acarborum ramos, ante eumfternere,Ofannaque decantare in

laiidem ipiìus docuifti.fac nos qusefumus famulos tuos, & eiuf-

dem fìl:j tuifeólari humilicatisexemplum, &illorum confequi

meritum.Pereundem Chnfcum.&c,
Isella cafa di S.Marta,

Intrauitlefus in hoc Caftelllum,& mulierquxdam, Martha
nomine,excepit illum in domum fuam. Verf. Martha Martha
follicitaes. Buffon, Ettutbarisergapluriroa,

Oraùo

.

Dulciflìme domine lefu Chriftc.quipro tua fumma pietate,

in hac famuli tua: Martha domo,fa;pius hofpitari dignatus e«j

da qu.xfumus ita nos meritis ipfius hofpita» tuas, confcieniiae no
ftrsE habitaculum fanctis libi prasparare virtutibus , ut cum ex-

trema dies aduencrit , in cocleiti regno tecum perenniter hofpi-

tari mereamur.Qui ui.&c.

^pprejTo la pietra doue Chrifiofedeua,

^miph. Nondù uenerat lefus in hoc caftcllij,(ed erat adhuc

m loco
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in loco i(lo,vbioccu::rir ci Martha. Verf. Dixit Martha foro-

ri Tua:. B^tfpon. M::gifler acieft,c^ vocaite.

Orci'Ao,

Confolator ottime lefu Chrifte benigne qui ad gaiidium

Mariaj,&: Marthae foioium de interi:u fratris à pcena dolétium

Bechaniam afcendiftijfw' ex lungo fatigatus itinere hic humili-

terconfcdifti: patristui ;^^ riam.-indcfunqpi Lazari rufciratione

nnindo gloriolifiìmc olunfurus: pr^ertapropitius, itanos per

amplam pr^tifentis vita; viam fìdeliter incedeiC, vt foluii carnis

ergaflulo in ca:le(libns tabernaculis , tecum mereamur ajter-

nalùtT coi^quieiccre.Qui viuis.&c,

ISlcWa Cnfx ài SMaria Maddalena,

Hymyms. Nardi Maria pirtici>rLimplitiibram mox optimi:

irnxit beatos domini, pedes rigando lachrymis.Honor decus iin

periura,fitTrinitati vnice-.Patri Nato Paraclito,per infinita fa:-

cula.Amen. Verf, Optimam partem elegit fibiMaria.Z^p/pow.

Qua; non auferetur abea in ^ternum.

Oratio,

Bejfs Maria: Magdalena, qu^efumus domine faffiagijs ad-

iuuemur: prccibuscxoratus : quattriduanum fracem Lazarum
viuum ab inreris reiiifcicafti. Q^ii viuis. &c.

Alfepolchro di Laq^aro.

^nnph. lefus ergo rurfum fremcnsin femetipfo venir ad hoc
monumenium , &:aittollitelapidem. Verf. Hoc cumdixiflcc

Toce magna clamauit. B^fpon. Lszare veni foras.

Oraùo,

Omnipotens clemcntiflìmeDeus;qui mundum innumerabi-

libnsrcnouasbcneficijsiconcedequaffumnSjVt ficuti Lazaru in

hoc maufoleo quatriduano ; fetidumq. iaccntc, ac magna mole

lapidis obruiunT.qui peccaiorem in peccatis mortuum, tua fo-

li ra pietace lufciratum elledefignat, ad hancmortalem lucem,

per vnigeniti fili) tu» voccm, potenter redire iuffìfii , fic nosiu-

beasvidorum omnium refulciratos pendere, per eum facra-

tifsimeparsiionis myltcnum adxternamluccm feiiciterpetue-

airtf.Qui viuis,&c.

"ideila Cafa di Simone leprofo.

^nùph, Cum autcra elfet lelas m Bethania in domo Simo-

nis kproii y accclsiad cum mulier habensaiabartrum vngi-.enti

precioiì.
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preciofi,^: effudir fuper caput ipfius recumbentis. Videntes au-

lem difcipuli indignaci funrdicentes.vt quid ptrditiohxcV erf.

Quid molefn eftis huic mulieri. V^jpon, Eonum cnim opus

operata eil in me.

Oraùo,

Fac nos qusefumus domine , exemplo bears Mari^ Magdale*

na:,quam in hoc loco fuper caput & pedes dulciffimi fili) rui re-

cumbentis alabaftri vnguenti pretiofi credimus efFudifle, eiufdc

domini noftri lefuChtifti ràortalitatem pofteris defignantem,

omnes adus noftros rctì? intencionis vnguento condire:vt iftud

venerandum reccfentes fpeólaculum, certe redemptionis noftra:

myfteria,fideli mentx pertradare merearaur,per eundera. &c.

SX£//rf Chiefa del Santifjimo Sepolchro .

^WAltare della fligellationc,

Hymms.
EIA fratres chariflìmi, Cur non fregi fti illieo

,

Chrifti mortis Myftecia Tunc te Columnaimpia,

Canamus,& vefti^ia Dolore Chrifti nimio,

Sequamur corde flebili. Fbgelhs tantis languidi?

Qui pcEnam primi crirainis lam ornans fudit fauguinem.

Delct vigore fanguinis. Qui potuit fufficere :

Huncadco umnam acriter Namguttahuius fanguinis

Csdit Pilatuspeffime. Thefaurus fui e omnium.
Cur fic,o crudeli flìm e, Nos ergo,qui diligiraus,

Flagelliscumpercutis, Hunc flagellatum Domini*

A quo vitam acceperas, Rogamus,vt criminibus

Vitam conatis raperei Suis ignofcat meritis.

Cur tu Columna foluerc Gloria tibi Domine
Tunc noluiUi Dominum

,

Pro tanto fufo fanguine.

Cuora te crudeL'S militcs Et alaparum copia,

Rigairenceius fanguine? Vuliui facro rigida. Amen.
^ntiph. Apprehendiclefum Pilatus,&ad Columnam liga-

rum ,fortiter tlagellauit. Verf. languores noftros ipfe tuiir.

B^efpon, Et dolores noftros ipfe portarne

Oraiio.

Aderto nohis Chriftc Saluator pertuam pcrnalem flagella-

tionemi& per tuum ftillantem, & afperfuro fanguinem pretio-

fiim: vt omnia peccata noftra deleas: nobifque tuamgranam
tribuas:& abomni pcriculo, &aGuerfitateprotegas: 6«:advita:

«terna? gaudia nos perducas. Qui viuis,& rcgnasA'c.

C e e £«»•
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andando alla Carcere dì lefu Qhrìfìo.

Qui lucem dedit patribus,

Cum illos ab his tenebris

,

Eduxit,& cxleftibus,

Ornauitdonis gloria;.

.

Qui eft faliiator fxculi

,

Ac vitam propter hominc.

Morti paratus tradere,

ObfcLiro datar carceri.

O dolorofa vincala,

Qiic-e Dei patri s filium

,

Tenetis velut pefsimurji,

Vtmortisdetis corpori.

Dimittc hiinc.foliiite,

A ludajoium vinculis.

Qui deliótorum vincola,

Sokiic amore morteque

.

Suffecerat iam tradere,

Cuniì ludas illc voluic

Denari) (que vendere,

Pro tali breui numero.
Scine tu lefiianimas

A criminnm contagijs.

Qua? pietdte corporis

Tui Tacri defìciunc.

Ob peccatores falia.

Talliti in te domine.
Ve tuam lucrifaciant,

Et mereanrurgratiam.

Ignofcenobis Domine,
Qi^ii peccatorum pondcrc.

Giauamur hic quotidie,

Vcdetur tibi gloiia. Amen.

^ntìph. Ego te eduxi de captiuitate Aegypti , demerfu Pha-

raonein mari Rubro;&tumetradidifti carceri ob temo, j/trf,

Dirupifti Domine vincala mea, I{pfpon.. Tibi faciificabo ho*

ftiam laudis.

Oratio.

Domine lefu Chrifte Angelorum decor,gaudium,& libertas

animarum qui prò redcmpcione mundi, capi , ligari , carcerari,

alapis ccEdijliagellari&confpui voluiftì: facnos quxCumus, in-

dignos famulos tuos, poenas,& contumelias.pro tui nominis glo

rulartanter fu(cipere : vtad nix piecatis conforcium mereamuc

feliciter peruenire.Qiii viuis,& regnas cum Deo patrein vnitat-

te rpiriuis fanóli Deus,per omnia incula lasculorura. Amen*

^ndartdo al luogo doue furono diuìfe le

y>e(ìe di Cbnfio

.

Canamiis modo canticam,

Ad faluatoris oloriam

,

Dicamufque iniuriam,

Qiiam palfus eft ab impij,s -

A patrequi eftgenitus,

A quo (empcrquegignitur,

Scd idem in cilcntia>

Patris,arque paracliti.

Qui à coelorum iedibus,

Delcendii huc obediemv

In habituque hominis;

Proprietate moriens

Qin cceIos implet lumine>

Ornataque lideribus,

Ecquem
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Erqucm adorane Angeli, Quis te ditauir crimine.

Vellifu priuanc Milites

Qui vitam dedit mortuis

,

Donatque fandtisgloriam

Amore motus fetuido

,

Et charitatis opere.

Qui vinum fundit vineis,

Frij<2:urqiie dat arboribus,

Siìis piiuartir runicis,

Sicque niidus relinquitur

.

Qui veft'"; volatilia,

Diaerfiique coloribus;

Ac ornar agros ro(cis
,

Ipfe priuatur veftibus

O gens iniqua psflìma, x

Ve iortem in bas ponere,

Veftes atquc diuidere. ^

Hic fuper facratifìTimas,

Veftés miferurir milires,

Danrefque Torres omnibus^

Vt vnulquifque raperec.

Hiclocus elHanótifljmus, .^

Vbi Dauidoraculum,

Cómpletum eftin fortibus,

De Chriftì iacris veftibus,

PrìBcamiirec go cernui , "

Te creatorem fxculi,

lam fic priuatus veftibus, .
>

Nos indue virtutibus. A me.

^niìph. Milites poflquara cruci fixerunt Jefum j acccperunt

veftimenca fuaidantesvnicuique militi pattern. Verf. Diuifè-i

nint {ibi veltimentamea. F^efpon, Et fuper veftem rneam mi-

ferunc forrem. Oratio,

Benigne lefiiCbrifte, qui pronoftraredemptione, ab indi-

gnis peccatorum manibus, non folum in cruce nudus fuTpendi,

& mori voluifl;i:(ed etiam tua facratiflìma veftimentap3rtiri,&

donati permirifti,concede:vc (polisti vitijs, virtutibufqu^ador-

natijtibi Deo viuo , & vero in caelefti gloria prafeniari merea.

mur. Qui viuis,& regnas cuni Deo patrc.

andando douefu trouata la Sanùfsma Croce .

Ad Crucis locum p ergere

Debemus, & hancqua:rere,

Velut geirerunt martyres.

Qua meruerunt gloriam

.

O Ciux miranda gloria:

Scala,ad crclos eleuans:

Perquamafccdit Dominus
In ea fufo fangume.

O ciuxarbordigmllìma,

Qua mediante animrc

. A fcendunt ad cocleftia,

Et beatorum prarmia.

O crux (cala txccKìor

Cuntìis aids arboribiis

,

Adiuua nos ab infìmis

Ad coelos v(que fcandere.

Hscillaeft alti (lima

Scala,quam ia fancfliffimus,

Jacob vidic in fomnio.

Per qua pergebant Angeli,

O Criixficadmirabih's,

Ornati Chrifti fanguine.

Quse cum (andorù agraine.

Mundum iiluftras lamine,

O Crux arbordulci dima,
Qu$ mortis das mylkrium,
Ccc a Chrifti;
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Chnfti:<5c nobis pretiiitn Inuenta hicab Hel«na

,

Conafti,atqae gaudium. Per te fic nobis graria

O Criix aue fpes vnica

,

Detur,&: furfunigloria.

Amen.
Antìph. Orabat Iudas*dicens:Deiis, Deus metis oftende mi-

hi lign lira (andine Crucis, cumquealcendiirecdelacii, perrexit

ad hunclocum vbiiacebat fanólacrux. Verf. Hoc (ìgmioi crii

cis erit in c^lo. l{t;fpon. Cacn dominiis ad iudicanduili vencric,

Oratìo.

t)eus, qui hic> in preclara falutifcra: crucis inuentione , paf-

fìonis ruemiracula (ufcitaftiicócedejVt vitalizi li^ni pretioa:ter-

nc vicajfaffragia contcquamur.Qui viuiSjócrcgnas. &c.

andando alLi CapelU di S.Helena .

Nnnc HAenx fu (Tracia

Qti^ramus pritnu laudibus,

Vt cum bjaiis meritis

Acqi'.irac nobis veniam.

Denota Chrifti Hilena

Crucem quarliuitferuida,

Quam reperir cum titulo,

Corona, chuis,lancea.

Quam crucem vtacquirerer,

Tiilit timorem omnibus

Sub pcen.i mortts illico,

Amore ardens calicò.

Inuenta cnice Domini

,

Cananms lUiS canticum:

Qui dedir talem graciam,

Donatque furfum prafixiiu.

O Hdena fa nd. (lì ir, a ,

Qu« crucem tanta; gradar.

Amarti (Otis vinbus,

Nos tuis luua precibus .

Exaudi landa Trinitas,

Preces fanótornm omnium:
Ve per eotum merira,

Dones&: nobis gloria. A me.

jfmph. Helena Conftantini mater , Hierofolymam petiit.

Vf:r[. Oia oro nobis beata Hclena. li;JpJti. Vt digni eflicia-

raur prormlììonibus Clu'iib,

C'jitio.

DeiìS qui intcrcajrera pcuenria: cuaimiracala , criam in lexa

fraudili Vii tat<'m reclx intej\aon;scorroboras: priCila qu^iumus,

vitanda.* H;:lcnar Kegina: exemplo , cuius ftudio deiìderatum

Regisnofm hgnum (and^crucisdcregeredig'i^jtiis es,ea , qux

ChniVi (uni , uij^t-er indagare , & u uucure i confequi merea*

miir.i*cr eundem Chriftum.&c.
Aidini(f
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Andando AirAitar e della Colonna ddle Coronatlone .

Chrifti iam improp^ria, Heiijqui femper gloriar,

Qnx [ulir,^ lu.il' ria: Honoiifqiiemeruerar,

Canimiis «& parpur>ratn Coronam: cur fic vepri bus,

Veftem,rputa,«5cjLpas. Circandant,&aculeis.

laro fligellato corpore Fundamus vulmm lachrymis,

Chriili lefajetfundirur, Pro piccate Domini,

Sanguis,ab his criidelibus. Vulcumcuius,ficimpij,

Aue Rex(.]ue damanribiis

.

Fiiderunt Ipiiti fordibus ,

Perfandunt vultam fanguine, O tu kfu fanÓiflime,

Fidia corona capiti: Concede nobis preti]
,

Quam ponunt lUi Milices Pattern (aerati languinis:

Spinarura,fed arundine. Quem lunc fudiftì capiris.

Àmen,
^ntiph. Ego dtdi tibi fceptrum regale , & tu capiti meo im-

pofuiftì fpineam coronam. Ver. Poluiftì Domine fuper ca-

put eius. P^fpon. Ccronamde lapidepretiofo.

Cratio.

Domine lefu Chrifte, qui humano generi condolens , coro-

nam fpinarum m tuo iacrati (fimo capite (uicepi (ti:& fan gui ne

luum prò (aluteom-nium fudiUirrefpiceadindignaspreccs no-

fìras: vt à te clementerexauditi indulgentiam, <&remi(lìonem

omnium peccarorum nobis tribuas , per tuam magnam miferi-

cordiam,»Sw' pietacem.Qui viuis.t^cregnas cum Deopatre> &c.

Andando al Monte Caluatìo.

Ad Kfontem nun.c Caluaris In quo faluator farcnlj,

Pergamus cundislaudibus. Se obrulit prò omnibus:
Vt ChriliusCua gratia, Et hicemilitfpiritum.

ly,no(cat nobis oinnihus

.

Ecce locus (aneli (fimas.
Ad Monttm lar>t(um «bimus

,

Sicratus Cliriftì i'an^uine:

• Deuoiis cotis vuibus: Qui hic(alurem anim^E

IcfuiTjqiie contépl.i%itibus. Inuenit Crucisopere .

In Crucc hxLim pcìider.'. Confixa clau;s vifcera ,

AdMontem hunc (àndiilfiaiii, Tend^ns manus vvrftigia:

£imus,vbi (anguinis Redcmn"ion!s grafia:

Chriilus>tunciacriiìcium, Oiierta eli hiciioftia.

In Cruce prndcns obiu!ic. 0-i.>c^r langa'svittiiiia',

Ad iocu.ii huncperuenimus, Salucis aoltra; anitra,'.

In lue
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InhacfurusCaluario, Pronoftro paflo fcelere:

ExChrìfti lefucorpore. Infiindenobisgratiam,

Gloria libi domine, Quara acquifilti fanguincé

Àmen.

^niìph. Eccelocusvbi faluator mundi pependit,ex lafere

cuius fanguisjin redcniptionem, &aquaad nolttorum ciiminfi

ablutionem exiiiir,venitcadoremus. Verf. Adoramus teCiiri

fre,& benedicjmustibi. B^fpon. Quia per fanéiam Crucem
tuam.Hic redimirti mundum.

Oratìo, ^

Deus pater ^eterna? pietatis,& infinifiE charitatis , qui furore

ira tua» quem nos prò peccatis noftris merebamur , hoc in loco

fuper filium tuum vnigenitum , totius humani generis redem-

ptorem ortendifti>cum ipfum in crucc fufpendi peimififtì , ace-

to & felle potati .-clauis &lancea vulnerari voluifti : concede

nobisindignisferuis tua: fandtidìmas Maieftatis.emfdem fih'i'

tuidoloribuscoii)patientibus,vt fru<^um tata? p ffioms.Sc rnor

tis eiuSjin sternae felici tatis gloria pcrfrui merearaur . Pev cun-

dem Chriftum Dommum noftrum.

^l luogo doue Cbrìjlofu attaccato alla Croce

O Amordefiderij, Ethuncilli fandiflìms,

Noftrae ialutis pretiura. Marti donauic iauencm.

Qui pedes.manuspercuti, Quetndiligebatferuide,

Hic extendifti crucique. Ex charitate nimia.

Decreti tane chirographum» O gatta Chrifci (anguinis

,

Chriftiis exringui cupiens, Valoris tanti preti],

Miccrucifigi manibus,. Qus infiniti meriti,

Permifit acque pedibus. Fuifti noftris cordibuS,

Nec tantis in dolonbus, Gloria tibi Domine,

Oblitus crac Virginis, Pro effiifione fan^uinis

,

Tenfis in Cruce brachijs, Quem hic furtiTtivulnerum,

Ipfam reliquie Virgini. Ve nofditares meriiis.Amé.

t^Tnt'iph. Ego quafi agnus innocens dudus fum ad immoljn-
dnm,poftquam cameni meani lotam verbcribus rcplcuerant ita

w numerare ualercnt omnia oda mcaj& pupugifienr caf ut m<.u

fpinis,&uepribus,fodeiunthicmanus mcas;&: pcdesmeosfcr-

reisclauis configentes Cruci, rtr/. Jpieuulneratus elt hic •

proprec
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propter iniquitatcs nofrras - B^fpon. Cuius liuorc fanaci

fumus.

Orano

Domine lefiiChrifre fili Deiviui, qui hunc facratifsimum

locum,pro fallite humani generis, preciofo fanguinc tuo confe-

crafti.ad quem hoca tern^ , baiulans crucem , duci uoluiiti : ac

demuai hora fexra cruci aftixns.pro peccatoribus cxorafci: ma-
tremque dolororam,Vir^ineiTi uirgini comendafdicócedc qu^-

fumus:uc uos,&omnes,qui hic tuo precio(ofànguineredempti

fumus,& tux pafsionis memoriani celebramus.'emfdem pafsio-

nis beneficium confequi ualeamus. Qui uiuis,& regnas &c

^lla pietra della vntìone .

Ad lefum modo ungere

Deuotionisoleo

Pergamus omnes feruide.

Ve nosinungat grana.

Qui piccate nimia,

Nomen effufum oleum,

Habet, atquedulcifsimum,

Cotdis ungamus lacrymis.

Otuexcelfa pietas,

Olefusardens charitas.

Qui morte morte deftruis,

Sic uicam donas monuis,

Decruce iam depofitus,

In Malris Ciìq brachj)S

Repofiius ut credi'ur,

Inlocoif'toungitur.

Contempla Matré iachrymìs

Plenam,atque moeroribus.

Dolore mortis fili),

Cuius am.ore morimr,

Sicque loliannesadfìiir.

Qui Matrem loto filij.

Recepit,Virgo Virginem

,

Pro piecate mortui.

Veni lofeph fancliflìrae.

Tu Nicodeme propere,

Huc cum mixturaaloe,

Ac mirrhx lefum ungere.

Nane ego fuper fydera

,

Preces prò Lobis fundite

Ad lefum Dei filium.

Oliera hic unxifns mortuu.

Quem hic in munda findone,

L'gaftis,<I?«: cumlinteis,

Tantifque aromatibus,

Ipl'um rogate precibus.

Beata uefrra brachia.

Qua; meruerunt cingere

Corpus Ida fandtifsimum,

Et id unguentis ungere.

Gloria tibi Domine,
Decus libi perpetue,

Honor cibi fanélifsime,

Pro unguentorum nomine.

Amen.

sAntiph. Vnguentum effufum nomen tuum.ideo adolefcen-

tu'ae liilexerunc te, Verf. Dilexifci iuftitiam, & odifii iniqui ta-

ttta, Rejpon» Ptopcereaunxit te Deus, Deus tuus-

Oratio,
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OrMÌo.

Dulciffìmc lefu Chrfte.qui in tuo fandbidìmo corpore.tiio-

riim condefcendensdeuotioni fideliiim:vtte verutn Rcgem,&
/icerdotem ortenderes mungi ab eifdem inis fidelibus volui-

Ai.concede, vt corda noftravntìione fpiritus landi valeant ab

omniinfct^ione peccaci conunue prxieruaii . Qui viuis ecc.

^ìglorìofo ij SitttìfiimG Sepolcbro .

Ad locum iam fancfliflìmum,

Sepulchri Chrifti corporis,

Eamus totis mentibus,

Quarentes-lehim laudibus.

Ad locum tam amabilem

Cundis Chrifti fidelibus,

Per?gamus non cum iubilis

Feruore moti fpiritus.

Ecce lofeph decurio,

Arimaihea^ nomine,
Qui Chridi corpus vnxerat

Cuius erat difcipulus

.

Et Nicodemus pariter

,

Cara fandlis quoque alijs,

Tulerunc hoc in proprio

Sepulchro. pieni iacry«nis.

In hocexcifo lapide,

In quonunquaquis fucrat,

Perundii ponunt mortuum
CorpusChrifti fandifllmù.

Tiinc currnnt duo pariter

Ad gloriofum turaulum,

Sicd przcucurritcitius,

lohanncs Petto iunior.

loiiannestamen ingrcdi

Non vult,pro reuerentia

Paftoris iam Ecclefia?,

Intus tantum pro/piciens.

Tunc vidit linteamina,

Quibus cum aromatibus

Corpus lefu ligaueranr,

Sacratumque iudarium.

lefum tamen non videranr.

Qui iam liber a mortuis,

Fuitperado tempore.

Dierum trium fpatij.

Iam anima fanótiflìma

Ad inferos defcenderar,

Vt lumen darct mortuis,

Ad coelofque perduceret.

Contriuit portas a:reas

,

LigauitqueLucifcrum

In poenis his perpctuis,

Sua virtute propria.

Sic ergo tulit animas^

Atque fandlorum corpora,

Qu^ refurgenres pariter

Conduxit ad coeleftia.

Vnitur poft h«c anima
Sacrato Chrifti corpori,

Cum in vtroque fuerit

Excellamet Duiinitas.

Refiirgit tunc in gloria,

Prdlurus nunqua amplius,

Sed vita bea ti dì ma,

Vfurus, &c perpetua.

Quando uero non circundatur iribus uicibus dicantur hie

Gloria tibi domine:
Rcfumpfic Icfus omnia, Qua^ patiens amiferat:

Et fan-
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Et ranguin^'m,& alia , Mundi totiiis homines,

Ad vnionem corporis.

Reuoluic tuncab oftio

Sepulchri huius lapidera,

Ve legitnr lìc Angelus

Ad refurgentisgloriam.

Fit terremo US maxima?

Quo perterrenrur milites :

Ruunc terrore homines

In terram veliit mortui.

O Diuina potentia,

Ofiimma fapientia,

Qui poft tormenta calia >

Refurgu tanta gloria.

Surguntmane Mulieres,

Cum fuper terram tenebra:,

Ed'ent adhuCjfed anxia?,

Cuius erant dilcipula:.

Perguiit in prima fabbari,

Acomatum huccopiam,

Portantes,his vtvngerent

Corpus lefu fandtillìmum.

Tunc lefum non inueniunc,

Sed vident folos Angelos:

In albis hicfedentefque.

Qui dicunc ipfum viuere.

Ex bis ergo miraculis,

Ac tantis bis prodigijs ,

Pergunt hucgentcs omniu,

Regnorum acque partium

Ad hunccurrunc expartibus

Acetiam Mulieres,

Omnes amare anxij.

ExOnencis parcibus,

Et Aquilonis montibus,

Meridie Plagi ique.

Et ab occafus Omnibus,
Feflinant Parchi Medique,

Sic fclamits properant

,

Acque Mefopotamij,

Simul,& Capadocij,

Ex Poncique Prouincia,

A regione Libys,

A Phrigi>ique populi

,

Omnes amore properant,

Gences ficex Pamphilia.

Et ex Aegypti partibus,

Atquetotms ACix,

Ad iocum hunc perueniunr,

Pergunt Romani aduens
Omnes feruore calidi:

Ob Chriftì reuerentiam,

Ac Matris Cax Virginis,

Agamus ergo gratias,

Simulq. cum his omnibus,
Vt luam ob vitìoriam,

Donet nobis 5c veniam.

Gloria tibi Domine,
Pro tantis donis gratiar,

Quibus ditaftì animas.

Qua? tuam colane gloriam.

Amen.

^ntìph. Quem totus mundus capere nequiuerat , hic vno
fàxoclaufusfuicjatque morte iam perempta inferni clauftra pe-

netrauit. Verf. Surrexit Dominus de hoc l'epulchrCj Alleluia.

B^fpvn, Qui prò nobis pependit in ligno alleluia.

Oratio.

Domine lefu Chrifte, quiin hotadiei vefpertina de Cruce
depofituSjinbrachijsdulcifllms marris cu^ , vrpie crediturre-

dinatusfuiftì: horaque vlcimain hoc ikcratifllmo monumenio
D d d corpus
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corpus tuum exanime contuliftì: & die tenia, morralirate depo-
fira gloriofus ex inde refurrexifti : Angeles quidem eiurdem re-

furrefftionis reftes,apparereiu(Iìfti,tribuequiEriimus:vtnos ,&
omnesquosin orationem comendatos rufcepimus ; qui de rua

pafljone,& morte memoriam facimus.-Reliureólionis tu^glo-
riam confequamur.Qai viuis,&:iegnas.&c.

jll luogo dotte Chrìfìo apparue a Maria Maddalena ,

De Maddalena feruida,

Qu^ramus nucquid viderat

Otu Chriftidifapula,

Die nobis,quid apparuit?

Scpulchmm cani fudario,

Ecteftjbusangelicis,

In albilque fedenti bus,

HsEC meis vidi oculis.

Meum qua:rebam Dominum,
Sed toiapl-'na lachrymis,

Licer tunc non cognouerim

Inhortulani habicu.

5ed quidonauit mortuis

Vicam,&hosabinfens,

Reduxerat ad gaudia,

Meconfolari voliiit.

Noli deuota piangere,

Maria,quod quie(cerc

Oporiet ab hislachrym's »

Imple cor tuum gaudi js.

Hincindecurrens,rcdiens, Adip/um cito adi),

Ht mori (ecum cupiens,

Euntibusdilapulis

Non ibam ego illieo :

Jgneamorisanxia,

Ardebam deliderio.

O vit.t noUra.' gloria,

O noftrcT amor animx

,

Ciamabam vtiniipicns,

Amore eius languida.

Ipreporthr-Eccpparuir»

Saudiuinirrrarii,

O tu mi dulcis Rabbonì ,

Dixi,& pedes protinus

Tunu cicalili volui.

Sed ille.quia omnia,

Nondum Iciebam opnme,

Ad pntrc quoti r.icendet. t,

Noli,mquit,me tangere.

Gloria noi domine,

Ht nobis hic ignolcere,

Digneris, nam ex corrili u?»

Maris buie eredimus. Arac.

^wfipJ;.SjrgensIefus mane prima Gbbathi,flpparuit hi e Mu»

rise Migdalen.r.-dequacieceraì Uptcm da:aionu.

rerf. ]viaria,noii me tangere.

l\r{poìì, Nondum afcendi ad pattern meum.

Benigni (lime Domine lelu Chrifte, Alpbi , & Omega ; qiit

mane prima labbathuMagdalenam hciyiviabiluer te qua rencc,

primum,iucer peccatorc5,in hoc loco,..pparere voluiftin*^ ei,tc

aftabilem iucanai5Cont.b..il.tionibus,<N: vuhudeliderabili pie-

builii-.concede nobis indignis fauiuhs luis j vi ("aerati(Tiaum Va-

cuili
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ciem tiiam gratiarum plenam , in coelefti gloriajmeritis lux le»

fur regioni s, videre valeamus. Q^ai viuis, & regnas cum Dco pa-

tte in vniiaie (piricus Lncli,&c.

Alla espella della Apparìtìone,

Regina mundi ccrliqiie, Qjiem cruci fixum corpore,

LiEtcrelnper (ydera, Die vidilri tertia,

Quem mcruiln parere, Surrexit iam in gloria,

Vidilciiplum viuere. Eccorpocis <5i' animar,

Surgens Chrifiusabinferis, Ex ifcis ergo omnibus^

Fumo cibi diluculo, Sic Tnnitati gloria,

Venir,cam oir-ni uibilo, Ac cibi matn Virgini,

Vtdarec tibigauduni. Atquenobis in patria.

Aniien,

Verf. Gaurie, & lerare Virgo Maria, A lleluia

.

B^fj^on, Quia (urrexit Dominus vere, Alleluia.

Oratio .

Deus qui per refurreiftionem vnigeniti fili] tui Domini no-

ftri ledi Chridi familiam tuam la:tificare dignaruses, prcefta

qu.xfumus: vt per venerabilem genitricem eius , Virginem Ma-
riain.'perpeti!£e capiamus gaudia vitiE . Per eundem Dominum
nourum lefum Chriftum.&c.

Verf. Dommus vobifcum. B^efpon. Ut cum fpiriru tuo. Verf,

Benedicamus Domino. F^fpon. Dco gratias. Verf. Diuinii

auxilium maneac femper nobifcum . Amen.
Tempore Quadragefima; dicantur fubfcripra.

Verf. Ora prò nobis fa nòta Dei genitrix.

I^/pow. Ve digni eliciamur promiflìonibus.Chrifti.

Jnnanxj U Capella che flx'mcontra il monte CaluarìonelU

pìa^^ della Cbiefu.

\Anùph. Cum ergo vidi Ile tlefus matrem,& di fcipu'um ftan

tem:quem diligebat,diciimatri lua-^Mulier ecce fii^is luus, lJ)e-

indedicicdilcipuloEccemater tua.^'fr/.Hc exiiUhoia. R^Jpon,

Accipic eam difcipulus in fuam.

Oratio

.

Beara^Mari^ femper VirginisqiKcrumusdominejncs tibf co
mcndet Orano : quam hìcin crucc moriens marrem tuam Vir-

gmem, Vngini comendafti.Qui viuis.&c.

D d d 2 Doue
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Doue Chri^o apparue alle tre Marie .

lefiis autem occurrit illis dicens, Auete.I \\x acce(Icmnt,8c te

nueruDtpedes eius,&adorauerunteum. Verf, Tunc aie illis

lefus. B^fpon» Noliteiimere.

Oraùo

.

Concede quasfumus domine lefu Chrifte , ca nos tuacrefur-

redìonis la^iitia perfrur.quam tribiH marijs à mortuis rcrufci-

tatus apparens,inefAbiiiier coniribuifti.Qui viuis. &c.

Nella peregrinationedi l^ethleem.

Trimo fi trouA il Terebinto d'Uu Madonna , oueft dice

IffnVateriÙ Vn'Aue Maria,

^lla Cijlerna dei M^gi .

^ntìph. Et ecce Stella quam viderant Magi in Oriente.ante-

cedebat eos.-vfque dum veniens ftaret fupra,vbi puer erat. Verf^

Videntes autem Stellam magi. Kefpon» Gauilì lunt gaudio

magno valck.

Orano,

Deus : qui vnigen: tum tuum : gentibus Stella duce reuelafti:

concede propitius, vtquiiam te ex fide co^nouimus, vfquead

contemplanda (peciem tua: celfuudinis perducamur Pereundà.

Trincipiandofi la Vrocefslone nella Chicfa di S. Caterina iti

Betheleemme (ir andando al luogo della S. Tsia-

tiuità Trirno fi Canta .

Verf. Teergoquaefamusfamulistuisfubueni . Refpon,

Quos pretiofo fanguine redsmidi.

Hymnus. Chrifte redemptor omnium ex patrepatrisunicc.

folusante principium,natus inelùbiliter.Tu lumen tu fplendor

patrisrtu (pes perennis omnium: intende quas fundunt praeces;

tui per orbe famuli.Memento (alatisaud:or;quod noftri quon-

dam corpoiis, ex illibata Virgine ^ naicendo hic formam lum-

pferis.Sicpra^rensceftaturdies; ciirrens per anni circulum.-quod

lolus à (cài parris; mundi falus adueneris. Hunc coelum, terra,

hunc/inare: hunc omnequodin eis eft.-auctorem aduentustui:

laudans exultat cantico, Nos quoque qui (andò tuo ; redempti

fanguine (umus :obdiemnataiis tui hymnumnouum concini-

mus Gloria libi domine: qui natushices de virgine. &c.
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jfnti^h. HicdeVirginc Maria Chriftusnatus eft,hic Salila-

tor appariiit,hic cecineriint Angeli, laccati fune Archangeli , hic

exalcantiuftidicentes Gloria in excellìs Deo,alleliua,Ker. Ver-

bum caro fadam ed, alleluia. Refpon, Et habicauic in nobis,

alleluia.

Oratio .

Concede qu^Efiimus omnipotens Deus , vtnos vnigeniti mi
noua percarnem Natiu!tasliberer,quo{ub peccati iugovecuftas

feruitus tenet.PereundemChriftmndominumnoftrum. Amc.

andando al luogo del S.Vrefepio,

Hymnuf. Qiiando venir ergo facri plcnitudo temporis mif-

fus eil ab arce Patris^hic natus orbis condiior, atque ventre Vir-

ginali caro fa<ftus prodijt.Vagir infans in ter ar(5ta conduus Prs-

lepio membra pannis inuotutà Virgo Mater alligai 8c maniis pe

desque crura itri<ftacingit ùCc'u. ^ntìph, Paftores ueneruntad

Pr^fepe feftinanter,& inuenerunt Mariam,& lofeph, & infante

pofitum in Prsfepio,allelaia. Verf. Notum hic fedt Dominus,
alleluia. B^fpon. Salutare fuum, alleluia.

*^'

Oratio.

Domine lefu Chrifte , qui humiliter in diuerforio ifto nafci,

ac in Pr^fepiointerafinum ,<& bouem colhacari à Maria Virgi-

ne,& Jolephprimiius adorari uoluifti. Da nobii qusfumus in

diuerforio poenitencisrenafci, acinPrzefepiopaflìonis tiiae in-

ter diuinitatera, & humanitatem tuam continuo collocati , &c à

Maria Virgine,&Iofeph fancfèo difcere te folum,& verum Deu
femper uenerari.Qui uiuis &c.

tAlTaltare dei Magi,

Hymrtus. Ibant Magi quam uiderantStellam fequentes prs-

uiam lumen requitunt lumine Deum fatentur munere.^nnp/7.

Apertis hic thelauris fuis obtulerunt Magi Domino auriJi thus,

Se myrrham , alleluia. Kfr/Omnes de Sabba uenienr^alleluia,

Kffpon. Aiuam,&c ihus deferentes, alleluia.

Oratio,

Deus qui in hoc facratiflìmo loco unigenitum tuum ftella du
ce reueldlii : concede propitius, ut qui iam te ex fide cognoui-

mus, vlqu^ad contemplandam fpem tua: celfitudinis perduca-

mur.Pereundem Chriicum DominumnoArura,

Troc€'
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Trocedcndoyerfo la Capella degì'innocenti.

San<5torum meritis inclita gaudia paiigamus foci] jgefraque

fonia, namglifcic animus promcre cantibus lùdorum genus

oprimum.
Hisluntquos retinens mundus inhorruiriprum, nam fterili

flore per aridum (preiiere penitLis,teque fecuti lune Rex Chnfie
bonecoeJitii^

Hi prò te fiirias atqne ferocia calcuiint hominum , feuaque

verbera,ce(ruhislacerans, forarci vngula,nccarp(u penetralia.

Cediintur gladijs more bidentmm non murnuir reinn.jt , no

quasrimonia , (ed corde tacito mens bene conlcu conferuat pa-

tientiam.

Qjax vox,qu^ poterit lingua retexere, qvte tu martyribns mii

nera prccparasJrubrinam fluido fanguinelaureisditantur bene

fulgidis.

Te fumma Deitas vnaque pofcimus , vt culpss abluas noxia

fubtrahaS;despacem famulisj nos quoque gloriam pei cundla

libi farcula Amen.
^niìph. Innocenres proChriftoinfancesoccifi funt, ?.b ini-

quo Rege lad:entes interferi funtjipfum fequunrur agnum fine

macula,&dicunt femper Gloria tibi Domine. Ver, Sub thro-

no Dei omnes fandi clamant. E^Jpoiì. Vindica fanguinem no-

flrum Deus nofter.

Oratio.

Deus cuius hodierna die prieconium Innocentes martyres

non loqnendojfed m.oriendo confeflì lunr. Omnia in nobis vi-

liorum mala mortifica , vt fidem tuam , quam lingua noflra lo«

quitur.etiam moribus vita fatetur. Per Chriftumdcminum no

fìrum.Amcn,

andando a i Sepolchri dì S.Cìcrolamo S.'Eufehìo

& S. Vania.

Iftc confeflor Domini facrarus feda plebs cuius celebrane

per orbem,hodie lartus meruii fecreca f'candere coeli.

Qi'.i pius,prudés,huniIis,pudicus,robrius c:ì{\.\.\'> fiiif^&quic

tus viradum praifcns vegetauireiuscorporii ar us.

Ad lacrum cuins lumulum frequenter membra langucnrum

n.odo funitati quolibei morbo fuerint grauata rcftituuniur.

Vndc
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Vndenuncnofterchorus in honore /pfiusHymnum canit

hunc libenrer, vt pijs eiiis mericis omne per simm

.

Sitfalusilli deciis atq; virtus , qui fupra coeli refidens caCii-

men tociiis mundi, machinam gubernac trinus. Se vnus. Amen
^ntìpb. Odo(5loroptimeEccleiia:ian(5liE lumen, Beatas Hic

ronymediuinic legisamator, deprecare pronobis filium Dei,

yerf. Ora pronobis beate Hieronyme. Kefpon» VcdigniefH-

ciamur promiflìonibus Chrifti.

Oratio,

Omnipotens fempirerne Deus,qui per beati Hieronymido-

dtrinam, & menta Eccleliamtuammulriplid ter illullrafti, tri-

bue nobisqua^fumus, vcquicommemorationem eius deuota

mente perloluimus , eius meritis , & precibus ad gaudia a;terna

peruenire feliciter nicreamur. Per Chriftum dorainum no-

ftium.Amen. ^

Bjtornando verfo la Chiefa di

S. Caterina.

Te DeuTi laudamus,<5i:cum peruenerintad Choruj&Hym-
riHs. expktus fuerit, iit commemoratiofanéta: Catherina?.

^rìtipb. Veni f"pon!a Chrilli,accipe coronam,quamtib! Do
minus prxparjuirin asternum. Verf. Ora pronobis beata Ca-

ihsrina.i^/pow.Vt digni efficiamurpromillìonibus Chriftj.

Oratio»

Deus qui dediftì legemMoy (ì in fummitate montis Sy;iai,5i:

in eodem loco ccrpus beat^ Catherine per fandèos Angelos

tuos mirabili ter coliocafti,tribuequiEfumus, vcadmontem qui

Cbtiflus eftj perueniicvaleamus.PereundemChriiiumdonai-

numnoftrum.Amen.

^l luogo dei Va/lori.

Gloria in excel fìs Deo, ckin terra pax hominibus bona; vo-

lunratis.Laudamus te. B-tifdicimas te.Adoramus te. Glorifìca-

ir.us le.Grarias agimus tsbi propter magnani gloriam iuam,Do
mine Deus Rtx coelcilis Deus Pater omnipotens . Domine fili

vnigonitc Ida Chride Spiritus,&nlmeorphanorura paraclete*

Domine Deus Agnus Dei fili) Patris, Primogenitus Mar:x Vir

ginisMatris. Qui tollis peccata mundi milerere nobis. Qui
toliis peccata mundi iulcipe deprecationem noftram . Ad
Maria; glonam . Q^u ledesaddtxteram Patris mi Tererenobis»

Quoniam Tu IblusSanClas M ARI AM fanólihcans,Tu (blus

Dominus
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Dominus Mariam gubernans, tu folus ahifìTimus Maiarn coro-

nans, lefu Chnfre,cum fando Spiiitu in gloria Dei pattis amc.

Verf Euangelizo uobisgaudium magnum, quod erit omni po-

pulo . Fyfjpon. Quia natus efc uobis hodie Saluator , qui efc

Chrifius Dominus

.

Oralio .

Deus qui miro ordine Angelorum minifreria hominumq;
difpenias, concede propirius, uc quibus tibi miniftrintibus in

coslo lemper aflTiItiiurabijsinterra uita noftrainuniaiur. Per

Chriùum dominum nolcrum . Amen.

Alla MontanaGitidea .

T^lla Ch'iefa de S.GioanmBattifla.

Vt queant laxis refonare fibris, mira geftorum Famuli tuo-

rum foluepolluti labi) reatum fand;e Ioaiines.

Nuncinscelfo veniens Olympo re patri magnum forenafci-

tururn nomen,& vitas fenem- gerendo ordmepromit

.

IllepromifiTi dubius fupetni perdidit prompte modulos lo-

quela: ) Icd reformafti gemitus perempiar organa vocis

.

Ventrisobftrufo recubans cubili , fenferas Regem tbalamo

mancntcm hincparensnatimeritis vterqueabdita pandir.

Gloria Patri genit^que proli,& tibi comparvtriufque lemper

fpiiitusalme Deus vnus omni tempore (iEcli.Amen.

^ritipb. Ex vtero vetul^,& fterilis hic narus eft Ioanes prs-

cuilor Domini. Verf. Fuithomo milFusa Deo , E^fpon. Cui
nomen crac Ioanncs.

Oratio .

Deusqui populumtuum in Natiuitate beati Ioannis Bapii-

[{x lartificare fecifti.Da nobis faroulis luis fpiritualium gratiam

gaudiorum ,& omnium fìdelium meniisdirigein viam falutis

arternae.Per Chriftam dominum noftrum.Amen.

Titlla CsipclU che e al lato dfjìro dell'Altare

,

Benedicflus Dominus Deus Ifrael, quiavifitauit, & fecicre*

dcmpiioncm plebis Tua:.

Eterexitcornu fakuis nobiiindomo Dauid pueri fui

.

Sicut locutus eft per OS (andorum
, qui à (ìecuIo lunt pro-

phetarum eias.

Salutcm ex inimicisnoftris,&de ihanu omnium qui ode-

rune nos.

Ad
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Ad facicndam roiiericotdiam cum patribus noftiis, A: memo

rari tellamentisui Undi.

lulìuranduro quòd iurauit ab Abraham patrem noftrum da

lurum fenobis.

Ve (ine timore de manu inimicorum noftroruni liberati fer.

uiarnusilli.

In rand;irate,&: iuflitia corani ipfo omnibus diebns noftris,

Ettu puer Prophera altilllmi vocaberis : prxibis enim ante

faciem Domini parare viascius.

Addandimfcientiamralutisplebieiusin remiffionem pec-

caiorumeorum.
Pervilcera mifcricordix Deinoftri, inquibus vifitauic nos

Oriens ex alto.

lllurr.inare hisqili'in tencbris ,& in umbra moitis fedentad

«lirigcndos pedes noltros in uiam pacis.

Gloria patti,& filio.&Spinrui iandlo.

Sicut erar in prmcipio, & nunc,& Tempcr , & in fecula fxcu-

lorum.Amen.
Oratìo.

Deusquibcatum Zachariamde fand.r prolis Promiflìone

dubitaniem muLum Fecifti , cui poftmodum credenti cs Spirita

fando plenum in tuas laudes mirabiliter referafti , concede , ve

<ius,ac fili) gloriofis precibus demeritis linguis noftris incredu-

litatis vinculo tefolutis, ea qux tua: placita Cunt voluntati corde

credentes animole confìteamur& ore. PctChriftum dorainura

noftrum.Amen.

'ì^lla Chicfa doue era la Cafa di ZaccharU.
Magnificat anima mea Dominum.Et exultauit fpiritus racus

in Deo salutari meo.

Quia refpexit humilitatem ancillà fu^jccce enim ex hoc bea
tam me dicent omnes generationes.

Qiiia fecit mihi magna qui potens efl:,& fandum noméeius.
Et mifencordia eius à progenie in progenies timentibus »ù.

Fecit potentiam in brachio fuOjdil'perlir lupetbos mente cor
eli s fui.

Depofuit potentes de fc'de,& exaltauit humiles.

Efurientesimpleaitbonis.&diuitcsdimifuinanes.

Sufcepitlfratl puerum ruum,recordatusuiifericordi« fax.

SicutlocutuseaadPatresnoftros Abraham ,&fcrainieiu$
in lecula. Gloria PatriA fìlioA' Spiritui (an<5to.

Eec Sicuc
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Sicm crat in principio,*^: nunc,& femper , & in f^cuU fscu-

lomm. Amen.
Verf. Benediélatiiiiimulieribus.Rc/pij». Et bencdiftu* fru-

élusvcnirisiui.

Oratio,

Omnipotens fempiterne Deus ,
qui ex abundantia chariratis

beatam Mariam Virginem fì!io tuo foccundatam ad falutatio-

nem beatae Helifab.ethinfpirafti, prajftaqusfuraus, ve per eius

vifitationemdonis coeleftibus repleamur, <3cab omnibus ad-

ucrlìiaiibus eruamur. Per cundcm Chrillura dominum no-
drum. Amen.

^l deferto di S. Glouanni BJttìjìa .

Antra deferti teneris fubannisciuium turmas fugicns peti*

ili, ne leni falcem maculare vitam famine pofles.

Prarbuit hirtum rcgimen Camellus artubus (acris flrophium

bidentes, cui latex hauftum,(odaiapaftum,mellaJocuftis.

Canteri tantum cecinere vatum corde pra^fago iubarafFutii-

rum, tu quidem mundi Icelusauferentem indice'prodis. •

Non fuit vafti fpatium per orbisfandior quifquam genitus

Ioanne, qui nefas fiscli meiuitlauantem tingere lymphis.

Gloria Patri genitxq; proli, 6c tibi compar vtriufque femper

fpiritusaline Deus v-nusomni tempore fedi. Amen.
^ntipìj. Puer autem crefcebat , & confùrtabatjur fpirirn , &

eratindefenislocis vfqj in diemo(ttnfionisfua:nd lir:iA,Virf,

Inter na.tos mulietù non furrexit maior. H^fpon.loìna Baptifta.

Oratio

.

Concede nobisquxfamus Domine lefu Chrifte, vtqni ?r-

duam prarcurforisiui pcEiiitentiam vencromur, cius ctiam vir-

turesipretis mundanisaffeiiibus imitemur. Ptr Chriltum Do
minum noftrum . Amen.

Alla Fotìtaua di S. Filippo •

^4ntiph. Apcriens autcmPhilippusos fuum eupngeìizauit

rlli lefum, (S>:durniientper viam, vtneruniad hancaquam,^'

ait hunucinisi tcceaqua.quis prolubei me baprizan.^ Verf, Di-

xit autcm Philippus. R^jpon. Si crtdis ex toio corde iicet.

Oratio.

Deus qui diuerfititcm gentium in confcflìone tui nominis

adunnlti, quiq; virum Eunuchum per manus terni lui Pl.ìlippi»

in hoc clan (lìmo fonte baptizare feci (ti, davtrenaas aquaba-

pofmaiiSjVna (it fidcs mcniiuaìj&: pietas attionunii. Per Chti*»

tìunidominum ncftrum. Amen.FINIS.
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Afcalon città. , 2ijic

Afor città. >i6 3.c.

Attrit città" ioy.b
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a

Cairn doue vccifu. aSi.a
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Cariathiarim Città. 374.C 29*c
Cafarnaum. 284,b
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240. e •

80.

b

tS.a

171.C

Cartel pclUi^rino. 3°^'*
^

Capclla,del monte olìueto.i7j.b 17 4
'^^

del "vlon Caluario.iSf.c i^f
198.199-201.

dell Ap paritione. I^J.*"

diSHclcna. J95bi9*.*''
della inuencione della S. ero*

cc. i^jb*
dellJmproperio. 197.
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e
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de gl'Innocenti.
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Cerigo ifoli-

Cenacolo del Sai untore.

Cellula di Santa Pelagia.
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ualticri del SS. Sepolcro. 214 e

ecfora. 28j-#
'

Cedri arbori. 289.»
_

Ccfarca palcllina città. 3°*'
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Ccba<',lia città. jio.c

Cedair. 289.8'

Cbrirto,doue,nacque. 33»

fu reclinato nel prefc-

pi». 3 3rf.»
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'
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opparue a S.Paolo.287 •

maiediffcil foco. 182. A

fij condotto per cflcr#

precipitato. 28i'b

parlò alla Samaritan»-
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•ailò alle 4eo*C' '''.^
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entro le porte ferr«tc.
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fu profo. 150.C
pofei j. Apoftoli.iJJ.b
ftiprefo. IJJ-C
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•itcò il Pater Naftcr.
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farlo del Tuo rltìmo ad<
aenimcnro. i72.b.

•fc«(c al Ciclo. 175
difTc ecce afccndimus le

rofolimana. ^7'<1
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fu Crucifinb. 199
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apparuealla Madalcna.
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apparite alle tre Marie.

rag. 21 J e

llluiiìino i Ciechi. 255.

e

€&i(fa»<leì 7 fratelli Machabei.i7i.c
' di S.Gicremia profeta, ii^.b
* della annontiationc. 281.
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di SGiargio, ii2.cjio'C

della prcfcntatìone. i4o.a

di S.Zaccharia. 288.e

detta domus panii. 172.8

de monte 01iueto.i7j.a J74.b

di S. Maria Madalcna. 178.

dclSS-Scpolcro, & di Golgata.

;
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'-^ iJ'Abacucpropheta. 225. b

di Bcthlecna. 2ji.b24^.b

diS.Caterina. 2}5.c24j.a

di SOio. Battifla.248.c 2«8.b

di S.Elifabeth. i«j.25o.b

di S.Anna. isjbzii.b
di S.Saluat«re. i24.cine
del fpalmo. 1*7.

b

C!iì oggi «Città. ^i-b

Cun^rc montagna. j6 e

Ciccrigo Ifola. J8.b

Cipro Ifcla. 92.b

Cinema citi Magi. 125.8
' * dei Pallori. 34$ -a

* di Giofeif"». zKj.b

Cifoli Torrente. a7>-»

Città di Oauid. ajtf.b

Córfola Ifola. 71 a

Corfiilfola. yS.a '

Cómguc iCol» *' tó.a \

€orSt6,«ief« Corii* città. t4.«. If •« •

Corpo di S.Tito. t9.k.-

di S.Simeone. fO»~-
S.Conftantia. 9^.3
Come n fcriuino i nofll-ì nomi in Tur

chia. I25.b-
Colnnna della flagcllatione. ijj.^'J
Colonna dell Improperio. >97.C

'

Colonne che gemano. 1 9^- e
Cotofaim città. »8j.c
Crcfpa Ifola. 4q.c

Curfolari fcogli. So.<
D

DAbir città. ^ ié^.h

Dauid doue fi innamorò di Ber-

fabea. 13 3.

e

doue fu fepolto. JJ7«
Dau Città Se fonte. iCj.c
Damafco citt.\. 287 .e 288. a

Deferti di S.Gio.Battif!a. a| i.a 2^;«.

Delb»ra prophitcfTa. 275.
Dccapoleos regione. aS^.b
Diilanza della croce di Chrifto da

quelli dei ladri. i99<c.:oo.a
Difaggi che parifce il Nauìgante. 7. b

pag- 4.b e 5 b
Ditferenza tra'l'foldato c'I pellegrino

o il Nauìgante. 12.1;.

e

Differenza fra rancichiti diUomaSc
quelle di terra Santa. 15.1

DifHcuhà del S. viaggio. a.b 7.b
Durazzoo Dóbronica città. 7i>b
Doge di Veneti a fpof» il mare. <7.b
Dothaim prouincia. 382.e

Dora città. 3*7»
Dragomanno. 43..b.$i.*

Duhce. 8a
1

EBarmonte a7<. e.

Echinade fchoglio. So. 9 :

Egilalfola : W. b ?

Elettionc delie Naui& Sarche. 40.
b. 42. e. 4}. a> b.

Elbir. ' ifS'h
Eleutero fiume 315. <D
Emaus CaflcUo. 374. a ;i

Enos Città ^ 28y.a
"

Bndor Città. •• • 280. e t

Engaddi monte 2J9. « J
ipitatìj dei Ee Gotifredo & Bal«kui«-:>

no. 204. b
Efdrclon Campagna . 280. U
Eircrtaiioncà 1 Caualieri . 215-

Effempii d'alcuni paflagicri 55» b
Esempio d'vn Prete Greco. 58. e
Effempio cl'vna.dorfna Spagriolajj.b
£rion»tiooc al Pellegrino foì. 3.«

M* io* b ii.a ic.a-A'c ao. b a**
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yp Amagofta Città 91- «l

X- Ano fcoglio 7I. a
j jy.b

Fa^fa & Hcbna iiumi. a88. b

'I-ii^tiuoli di Cauaaa 39}. b
Fichi di Faraone iii. b
Fonte di Ci esù. 282. a

FieiiM di S. Girnlamo. 2J4.
T«nUDi di Bcrfabca 138. e

DiSiloc. 141. a

" ^. 4eUa V.Mari». Ij8 asso.»
* *• degl'Apoftoli. 178-

b

*^ iiS. Filippo 15?.
.''^.i> d'Helifeo profeta, a«<. e

"' Pons HortoTum }Jo« a

Itotti del pellegrinaggio. 20CJ5J.
Frontirpicìo della Chicfa del SS. Se-

polcro. i8^'
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7J- e
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278. e
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298
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ai9.b

G Affari òCaffari.

Gargano monte
Gàlgala Campo.
Gabaa Saulis

Garifimmontc
Galilea gentium.
Gaza ò Gazerà.

Gelboe monte.
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Gttb Città.
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SXi afone.

Gion Monte.
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S.Giorgio martyre.

S.Gicremia Profeta.
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Cicrico citta. ^(6.x

Cior fonte. 2^7.2

Giordano fìiitne. tf^.c 267,c

Giblitcitta. . J2< e

Gilim Citta. .t 278.2

Gibilim città. 292 b

S.Giàcomooue fi nafcofe. , >$7-c

Cibnatapa citta. 2842
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dea. 295. e
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J» ; Mod'iaa. 298 e

^' AlefucmUk'a. 299 e
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a 04.

e
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Turchi. 22. b.e ]
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Hebron città. 2*1.b *
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feti. 309.k >'

Hcrcdità di Giofepp*. 2y6.c
Hcrmon monte. ìfS.C i.

Hermonion monte. 2to.a
Hefdrelon prouincia, ji^.a
Hibdim oucro Hibclini città. 291.3
S Hilario. 9h*
Horti d'Alcinoc. 79.t
Hortus conclufus. 2^j.c i
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«hi. i99.< '

S.Hcljaprofeta,oueamaxrò,&c.Jo9.b
one fi nafcofe. jo8.b
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ouc pafiò il Giordano. i6j.m^.
,1 -4

JAfor villa. xi2.f t
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e 278.C.
Indifcrettione de i pellegrini. 155.C
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fiidin caccila. 3Ìi.b
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LArghezxa & longhetxa del SS. Se-

polcro. ao8.q

larghezza & longhezza del Golfo di

Venetia 66.b
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pag. 77-t>

larghezza & longhezza del Monte
Caluario. 200 201.

a

lampadi chcTonoal monte Caluario.
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e
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e
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NAafon città. aSj.b

Naim città. 379.3 ^

Naafone. 91.Z ^

Napnli di Romania. l7-* i)
Natatoria Siloe. ]4i.b ^
Nazaret città. a8i.a S
Neapulecs. 37tf.C -

Ncfin città. 322.b .-.

Neptalim città. »t3.b.a94.a ,5<

S'crito città. 2o.)l'

S Nicànore. 91'* t^
Nicofsia citta. sì-c-
Niccpolis città, a7<.c
Nobccitrà. >5J'*
Nomi de Pellegrini ch'erano in qucfto'

Viaggio. 44a.b..47b
NBnicrodtiPoPoI»li«bK*).a95-32a'



JHyTJnlUfpcIor.ci

5 -A/Offic-Jli d-1 1

ÒUueto Mi nt.».

. O'innf'O h-onte.

1. 1^0 b
ureo in torìa.j;i2 b

ijSb

Opipior'- rhe h^nro i Turchj,(ii Gic-

fo ( hriao,& dvUa V.M & d; S.Ou..

fiitifta, a?*l.c

J.t dei nr.ftri herctjci. i/fi e

Oratorio diC hriflo. i^oc
Or»forirt di S Clio F.narg. j;? a

C)rd:nc di. CjrnitlitanijOiouc &: da chi

l<a ) 2uutooi:ginc. joS.c

0{r«ra i fola &• Monte. *9.c7o.
Ottranto città Sporto. j/^.cjj.h

P
PAcfu Ifola, «79 e

Pagolfola. 6 9.

e

Falciyro caficllo, J'S»
P.irialola. 71. e

Parcnzo città. «Sb.jjjb
l'alt ftna rri;.<-.ne. 19S b
Patti che fi farn»» con 5 Padroni delle

nani & delle barche. 4^.3.49.

e

Palagio o Torre di Dauid. i?8c
Patras città ft Cu. Ifo. 8<5.b
Ptlo^ cncfc P^nifula. Sic
Pclagofa fcciglio. !ì^b
Pe!l«griiia^'pio di Pitagora , Platone ,

& (i'Ayoìlonin. ly-*
Pillcpriraggio diS Paolo. ao.a
Pcllcgr.di diucrfi 19 2^ 24.^5^.^54.
Pcllcpiini doiic i'a.loggiano , in Tri-

poli, joo
Peileg. doue ih Gierufalem. ji.c.ja.a

doue in Bcthleem. ji.c.^i.a
d'Elie in Kairma. iM-b
doue a Giaffa. 105. 1»

douc ì'hablna a preparare. 3 e

come fi ha da vtftire.31 b.3 j.c

come fi habhia a goucrc^rc acl

TÌaf;gio,yide nc'auueriiméti.

cbe faflatcnipo pigliarà in

Njuc. 41 b

Ffricoli che fi pnnno accadere ncU'an

<Iar per terra da Tripoli in Gierufa-

lemme- 84
Pericoli il» mare. J?*J3tM»
Pctroniflo fcoglio. 70 a

Pcneada ^entc. 1*4. b. 287 a

Petra iiuifa.Cancllo. JC7.C
Pi;i.ta If'^la. 7 5.b

piazza ddlaChiefa del SS Sepol.187

PiiTradcl tempi» di Salomone. j<i.b

pietà dc'prcncipi ChriAiani antichi.

pag. a I b

%. Pietro doue rinrpaffe il Sig. i J5-c

S.Pictro 4oue pianfc .^taraii.ctc*i40.b

Herra della bocca del ùatif* Seppie»
{'•%•

,
»U.c.2C9.b

Pietra (opra la quale Chrifto fediua.

r»g- ,.,
I79.«

Pietra deUvnttonc. 205
Piena lopiala quale fedeua l'Ange!©,

pag. J09.C
Piera che ha la iotma del corpo di S.

Hdia. aifr.b

Piit I a ael deferto città. a7?b
Pifcina Piubatica. \6i%
Pola citta. tZ.\> \19 \»

Pomo fcoglio, 7°)'*
Purfìris Kob. gg.a
Ponte che volcua fare Pirro Re de i

Epiroti. 77-l>

Ponte del Torrente Cedro». 15 S«
Ponte di Giatob. ri^-j*
Ponte di lloàt monte, }?ob
Poit'i Venti e. T7C
PoiioPariMmo. yS.f
Porto Quiete. J?9 '*

PoruFcrrea. ij} a jjg.b
Stcrqiiilina.i40.b.2 98.a.2y9.b
Aurea. j J9 c.298.a 299.C
di J> Srcrhanoouero
clclGrtgc. i5o b.298.a.J9^.
Vrcchia ouero
luuicialis. I*i.b.257:c
di Dsma.'co ouero
d'Et.'raim. J70 cajj.b.159.6
di Dauid, ouero
Pifcinm. >97.C
della tonte,*

dell'Acque. ifjc
Spetiofa. j^j.'g

PoxiodiOiob. ti7.c
di Giacob.o
della Samaritana. lytf.b
dtllcAcque viuc. >ii e
dcgl'Apoftoli. ',^^

Prcnefa citta & Golfo. Si.a
Prefcpio di ChnRo. 4?4 *
Pretorio di Pilato. sii.cK^.b
Proceflìcnc che fi fa in Vcnetia il di

del Corpus Domini. 40.»
ProccfTicncchefi fanella chicfa del

SS Sipolcro. ip4.a.2o#.b
Proccflìone in Bethlcem. 2ji.c
Pyrgos citta. jc^c

QVàdo fi può partire per Gare il S$.
viaggio di Gicrufalimmc. J7.b.«

Quali non fono atti a tar'il SS. viaggio.

F>g-. ^.,„ .^ 8M4
Qiianti di fi itaqualche volcaper mare

fenza veder terra. 5.«

Quanti danafi bifo^na per farcii SS.

. viagi^io*



Bammioac.oRtmmoU. »«J«'4^y5

».u:m ,,^

^ Acr.ficio doue to fati* da
«^''^-^^J

».<MÌcfodiM«lc^.rcd«. ,9»i^-

Sacrifico d'A>-r.h»m.
<'^J^

«',

funeri r»<ri>. '^ ^

lafìeno fc'i;:.o.
jt.hììfb

Saline di Cifro. "
Sa-n.ra. 174 «-^77 a »»5-»

»ak«. i7M^^/*J
Saroa monte. '

*'

tarertadtSidoni. ì'/-^

Ich.aooo.a. t4.l é,.c

tthiau'^nua l'ngo». H» '

tcandahft cartello.
juc.}ij.a

Scocchi pnpolu ^f
Scala finta. '«^ '^

iebcon citta. *^*
k

Scbcnico citta.
7<»''

«eeor citta. »7»f'7J
Sct.ib. »'9-»

Setiftto eitti. .*"V*
Sepolcro d'.lRed. ici.c iio.b.iv».c

»cpol. fimi'e a qncllo. »4l-»

dt'.aV Maria. «47 •«

D» S.i:efar.r>. >J7- *

éiS.Giofctfo, 147- *

éi S. O;oach:»o ae ». Ano*-

14'- a

àc 1 Re^I>*«i4* »alo*o«eitt.

e >oj. e
6'». 'j.'inc.at Vanaffe -.J*- «

4 /-i'.har;a profera. :^-- a

éi Laxno. **• ^

étì HeOotifreiodi Baillou 204

4e: RcBalduM. 204

éi Rachel. »»T b

4. ^ h.C'.l.: »40 e

4 S >.'.' *4'' «

« S Cj :' »-rr>. »«- «

« % ^>.'-.tì'.iAM •»'""' e

d;c;.r.e. •<;•;

di Uclifc" 8.: At Jfa»|it)f i77«

a.C.ooavfoUia. a»»*
d.S.Cob. «fc*^^»

<t./vVj,»bamo.
»*••

S^foltu.ad.M.T rJc,ro.«. Il *

&<;«•*»•'• dcil-arr archi. J7<. t »#«.

Sclolcbii dciCbnft,*». i» -I. .»«•«•

InGicfi-fiUmme. m*- *

de Tuftb" ia f ftpoli. jil*

«l< Oiodci ;«» I/if'Cili.jat»

ioO»nufalt»jnc. >52.e

Se.rmort.. ''*•''!.'
b

4enf.;nvail*. »<* C

S. /htm Citta. *7

S,ccom<fodiZ»chto. i«l^

• $17.»

S.UCitu .»;»'7i > «

S.loc foDte & Baf»"""'' '4»-
J

S. S;mf'r>c;lg.u<i'" r'-»
doHebalitaii» ai4- *

Simone CiitDerj. '«« «

S.oa m'>oic *'* •

frr,*.on filosofo. *i-*

StìdoB»» Citta. »7» i-'

Spaccatof a -ti monte. »««• a aoa. «

Spcfc otiinanccbe fi fafsto «t. * »:^

St^f-iTo S. dcwe dcfceodefTc . M< k

S Si/iridr>»c. >J' •

StefaocoBt f.fTe lajidato. i#c.. e

Stiada d'iial.a *t.fi» C«oflaBHi.of«»lt

19-9

Stroa'ilcotl». /^ *

Su£«c0o, dclaoftro ftiwo i-tafc».

aKUCA da f «V
'> a Giafti-i*.

4j-^ y?»'- >»'**•

^irccofiio 4*'

4d TcfW) 4»- e 5'- » »•« o
IO) 104.

hxMtoadricbr*o.))5. £•

tllWUJmo d«l «Jiuoto l»l)fu ,

S.«a. ^
-«f

TAbor m-iu'i ij'>°

Tai:>CTr.ac«:.d Ce<lja/, »«<-•

Tccsacrtta le de/ctio. a ?> <^

Téfioi«*a'.««M»oe.»ii.a«f< e a*y <

Tcipcftj. n^'^UT*
TefebiflCoitlUM'»ri». »a4*

Terra S.ptrcbe uot* flrrik »t a i »•.



TftwiicitM. l«J.C.»«J.t
Tiro città. 3io.c.jiia
Tòlomaidc città. jo?-^
Torncfi;Caftcllo. 85. b

Toirc di S Simeone. 1240
Torre di ftratonc. joj.C307.a
Toron Cùftcllo. ' jij b

Tortora citta. 307.

e

Torbeo. 278.»
S.ThomafTo douehauèrtcla Cintura del

la B.V. Maria. 1513
Torrcns BiJtrij. 254 e

Trau Citta. 7i>
Traconitidc regione. ji<?a
Tr€>Tiiti If le. 71. b

Tricftc città, & Golfo, «'.b
Tripoli di Soi.ioi.b. jii.b Ji7.c JJ4-
Tribù d'ifracl. 294 b
Truchemanno. 4^.b5i.bc.
Torchi hanno in riucrenza &conler-

uano le nie Chicfc 2j.c 257.C 2j8.c
Turchi. jtf.c.57.ioi b

V

V Allena città & Golfo.

Valle, ad Terebinto.
Gchennon ò Tofet.

di Giofafac.

Regia.

7* e

121. e

145. a

146 b

^e i Cadaueri. If ?. 6
dcllaBencdiitione. 3s«.b
lUudrc. 4^8 e

Valuta dilla moneta in Soria. JJ4.C
Vafta folitudine di S.Gicrolamo.268.a
Vcftitjij del Rcaétore.55.a.i73.b 28,-.

Velenas città. ' 287.»
Via dolor*. f.i, 164.*
Viaggio per terra da Tripoli i n Gicru-

f-1 errarne. 32.b.c
Viaggio di Cipro a Giaffa, 44. e 45.

di £ethcleeai.

Vicod'Abia.
Vigne del Balfamo.
Viri Galilei.

Villagio depaftorì.

22J.
348.0
26o.t
i75.b

244*

70 h

84.b

Z Ara città.

Zantelfola.
Zantc detta Gcrufalem-ne. .^ _
Zafra oucro Giaffa porto di terra San-

ta. 108.
Zefor. 282. e

2ct"et. a 8}.e
Zenofontc. yj.a
Zenone Cittico filofofo. j>5 4
Zith.cittàflc 4cfci^t». *éo.é''

14^.0.3 19.

b

VINI».



Parte de gl'errori trouiti nei nomi propri j,rimettendo TAus-

tere per la prefcia gl'altri alla coniidcratione

del Benigno Lettore.

Pag. lin. Errori.

7 X Mattelottti

$1 I veaiate.

és IO Merorode
77 1^ d'tpiiotic

«i 14 M.Tullij

n u IVrua
83 IJ Are
86 »4 l'Acoranto

9i 9 Scitico

9S x3 LimofTo

94 IZ. Cauallieri

9» 17 EalTira

I4f 6 Meloch
158 14 Giuda
178 22. Bonifacio

»70 I Iconeclaift

171 i Ffriim ,

^71 2Z lapidoth."

Z76 21 Sembaiac
aoi 3 laolodAgon
515 7 OJemo.ue
316 20 DanijCeiarea

3^1 4 Adona
3*' 21 CebaelU

T^ellif dech'uratlone

lege

Marinari

vediate

Merode
de gl'^piroti

M.Tulli
l'vrna

Aue
la Corancd
Cittico

Limiflib

CaUafli

CafTara

Molocfe

Guida
Guardiano
Iconoclalti

Eflflaixn; ; ;

iapidoth
Sehabarach

Idolo Dagon
Odemone
Dan,oCefarea
Adone
Cebaglia

delle {igOr^i

fol.20j. E. E ilfepolcrodi Balduino.

F. Quello di Gotifredo.

fol.

D. E la Torre "di Sin)^{|^
E. Ciilerna de i iviigi. t

F. Chiefadi AbicucProf!

G. Monallerio di S Helia.

H. Pietra di S. Helia.

I. Cafadi Giacob.

K. Campo de Pilelii.

1^. Sep olerò ii RacheU

21J. ^T
M, ^R.at5aj> e\ \ \

N. Cilìerna di -Hauti.

O. Monalterio di Bethicem»

P. CafadiGiofefTo.

Q^ Villaggio de'Pallori.

R. Luogo de'Pallori.

S, Monte di bctnlia,
l\

T. Monti dell'Arabia.
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r^E G I S T K 0.

abc ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXVZ
AaBb CcDdEe FfGg Hh liKkLl MmNnOoPp
Q<1 Rr Sf Tt Vu Xx Yy Zz A aa Bbb Ccc Ddd Ece Fff.

Tutti fon fogli intieri, eccetto e. Ff£ che

r^;
lono mezzi fogli>

I^ RO M Ay Ver Tran ce/coZ annetit^

^ Giacomo Ruffinellin

l)c/SttÙnL^cU^V^
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